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AVVERTIMENTO. 

E Autore seguendo V usato suo sistema^ porta frequenti 
e talvolta lunghissimi squard in lingua francese j il che deve 
rÌMismre di sommo incomodò a coloro che ignorano questa Un- 
guiL A far sparire un sì fatto inconveniente ^ noi ci siamo 
awisatt di supplire a quello che avrebbe dovuto fare il Gìoja 
medesimo » cìoh di dare questi squarci tradotti esattamente 
in italiano. / 



DELLE 

SCIENZE ECONOMICHE 



SOKHA TOTALE DELLE IDEE TEORICHE E FBATICHB IR 
OGNI BAMO D'AMMlHiaTRAZlODE PBlTATi. E PUBBLICA, 
DITISB IR ALTBETiRTK CLASSI, URITE IN SISTEIU 
UGIOHATO B GIZIBULE 

SA 

MELCHIORRE OIOJA. 



^ómo ^rùno. 




LUGANO 
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la presente Opera i posta sotto la sat^ 
vaguardia della Legge sulle produisiofà lettera* 
rie f del ^o ttaggh i835 1 essendosi adempiuto 
a guanto ella prescrive alPartìeolo 9.* 



11 primo volume di quest'Opera fu pubblìeoto dall'Autore 

Dell'Aprile 181 5. 
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PROSPETTO DI UN' OPERA ^ -< 

CBB atra' PBR titolo . ^ 
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Miiutwe in un'opera tutte be' te&fieèèénofniche, 
tutu le le^ dei Gwemi , tutte le ìx^H^UetùàM de? pé^ 
polij relative' aW amntinisttazione' pìi%^tK^ 
p':jìcare le qtàesiioni pia com;>/tV^lS?^'^fò^n^g^V^ 
idee tuttora oseurèj esporre nuove tòWAtikiUd^ftà^^ 
jicaxi y pia spedite^ meno costose in ogni tòmo, "aàntmi^ 
nistrazione^ tale si è lo scopo' che si è 'pire/isso Fautore 
del presente prospettò^ JE^' era àrhuii tttifipo 'X estMfè 
le principali istituzioni di tante M^ituà dì iv/tè^Ti'^' 
fare P inventariò ragionàèb e gtHeaiógicò' dette vèritìl^^ 
de^ erroHy di rìdàrre a fbìrmascièHi^r^^ 
e là sparse y relative fHi$ci^fHilment& ^atla ptivatàltFHm^ 
nistraaone. ' vv^ .;'/.•, />• v. .r .iv v\^ -■ 

Sono state pubblicate molte bibliótèthe^''mbltà taO' 
colte di scrittori j ed xmche estratti ^dàìle hro opere ^ il 
che iiouramenfe è un piékkóà vàMa0ù'^ tif^oriìkme^iie 

GiojA. Scitnzt Economiche^ yol, /. a 
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però inseparabile da questo genere di opere si e la n- 
petizj|o,ne delle stesse idee in molti volumi // che ca- 
giona una sbÉàitòKdi ,2ai^ori e di lettUrè'- irtùtiU alP istru- 
zione ^ produce noia in molti lettori i quaU {^olendo met- 
tere ad usura il loro denaro^ il loro tempo j le loro forze 
intellettifai^l^^0!i[^JfnimH«^^fiassfHi^ per una serie di 
idee concatenate e continuamente disperse y s^ indispetti- 
scono alla ripròauziohe delle stèsse storie e teorie. Ià) 
scopo delP opera di. €fii si. presmta.iU pubblico il pro- 
spetto ^ non tende adunque a raccorre scrittori ^ leggi ^ 
consuetudini simili y ma a riunire e classificare tutte le 
idee diverse retatii^e alP amministrazione di qualunque 
nazione, tempo e governo,, il che riuscirà di maggior 
i^antaggio al pubblico ^ ma di maggior fatica e di mag- 
gior costo per chi s^ accinge a cimento sì inasto e peri- 
glioso, 

. 'mVaA?(^P^«->W"4 diyisa\ in due rami xffrincipaU'y am» 
Ja^inisp^a^i^cf^/^ ^ affkniinifijl;ra:Uòne\puhblica, Qùor' 
i^^im^^ijfififf^^ in^:€tH.h Ubère Qòtn- 

Ì!ff^fil^iof^^;^éir^^tffli^ni . SQno. rnoiggiori deUe pl^esenzioni 
g(fyef:Mt^((^:y^^{iP^fl[^^ pubblica^quella in. cui sue- 

Cfi^si^^P^m- \\y,y w: '.,1. ■•'..:■•. '\ ■'■■ ■■ \ 

y\^i\\iJ^, W?^.W^^*^^^ /^T^Voite conterrà l\ amministrata 
#WW. 4<np^ti.?ia,> \^ff^h:^ itìdostre , commeiciale ^ ed 
iiSp9KfK^\tVk^\^gU\^ OalcQli econòmici y tutte le 

frficau^i^ux^pn^er^ al. mmimo grado le frodi', tiati 
y^^i f^KwW^K^-M m^mP /'aWiTÌtà. Jn duséuna 
dff^^f^st^^rfl^ :Wr^VH^ \SK^pfl!te Ifi :4isposizioni\idei 
governi che rintuzzano ^ e rinforzano le azioni priwM in 
c^c^ritm^ini^tp^^^i^s ,: - , ^. \v^ ^. . 
^^ f/amrnmisixywonei,pv^liòa-..eomùi^ teoria 

gQjxei;^^^, .d«^ f^^?ai9^9Ki pubMh5Ì*^a>«*e è lecito spiegarmi 
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cosìy dalla fabbrica delle leggi e dei deoreti*^ s^appUcherà 
quindi alla Popolazione, Polizia, Giustizia, Istruzione, 
Beneficenza, Religione, Forza armata, Finanza, e finirà 
col Codice del Merito e delle Ricompense. U autore si 
lusinga di svolgere ciascuno degli accennati argomenti con 
(jueir ordine e chiarezza che ne fiiciUta Pintelligenza ad 
ogni specie di lettori^ con quella bramita che esclude ógni 
idea inutile^ con quella estensione che espone tutti i 
modi onde trarre nel minimo tempo ^ colla minima spesa^ 
il maggior prodotto e migliore dalle forze umane, (*) 

Milano^ Giugno 1807. 



Melchiorre Gioja. 



(*) Omettiamo le condizioDÌ d'associazione. L'autore prometterà 
il primo Tolume pel primo marzo 1808 , ed un nuovo volume ogni 
due mesi ; ma cambiato il titolo e alcune cose al disegno della sua 
opera , che poi divenne il Prospetto delle Scienze economiche , il 
primo volume non uscì se non nelPaprile 1815. 
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SCIENZE ECOPCOÌIICHE. 



xjrià da molto tempo le raccolte dette opere rdA* 
ti\fe ad una scienza^ ossia de^ autori che ne suolsetù 
gli stessi o i diyfcrsi rami ^ poco accoglimento ritroyano 
nelle persone che fanno acquisto di libri per arricchire 
il loro spirito.^ non per mostrarli nelle loro bAHotechCé 
E che che possa opporre in contrario l^ amor proprio 
degli editori ^ questa freddezza non sembra affatto irra^ 
pone^folcé 



Allorché difqtti lo stesso argomento comparisce 
sotto la penna ai molti autori ^ è qiuùi impossibile che 
le medesime idee sia fondamentali^ sia accessorie non si 
riproducano molte volte ^ quindi presentare al pubblico 
raccolte di autori è condannarlo a pagare le stesse idee 
100 {^oltey a leggerle, loo volte ^ cioè, a perdere 99 per 
100 in capitali e tempo ^ oltre la noia mortale insepa- 
rabile dalle ripetiziom. 

Da questi inconvenienti andrebbe scevra la raccolta 
delle idee direrse x ridotte in tante, classi , quanti sono 
i rami della scienza di cui s'^ intraprendesse la discussio- 
ne ^ disposte con metodo , regolare che le unisse tutte ^ 
cosicché sopra ciascun argomento il lettore ritrovasse non 
la somn^ deUe parole di cui focero HPO.gl^ scrittori^ ma 
la somma dei pensieri delle generazioni passate e deW at- 
tuale. 

A questa sublime e laboriosa méta tende di giun- 
gere Fautore deW opera che si annuncia al pubblico. Egli 
ha tentato di riunire in sistema ragionato quanto sulla 
pubblica e privata economia trovasi sparso negli scritti 
degli autori, nelle leggi dei governi, negli usi delle 
nazioni^ innestando sidle altrui idee le proprie. 

Questo lavoro si divide in due serie. La prima com- 
prende tutte le teorie e non oltrepasserà i sei volumi 
in quarto. La moUiplicità delle tabelle j, di cui ,é sparsa 
qu^st^ serie j rese necessaria siffatta f>rma (*), 



- O Noi abbiamo troyato fiiù Comodo il formato df 8.' 

i. . . . ~ • . . 
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DÌ¥Ìisione deUa Prima' Serial 

Parte h Produzione delle ricchezze. *^ 
99 II Distribuzione delle ricchezze. 

N III. Consumo delle ricchezze. , ,, 

_ . •_,,.«' Il 

9) lY. Influenza goyernativa sulla produ^ìoQe.^ di- 
stribuzione e consumo delle ricchezze ^0 svi- 
luppo de' metodi ordinari. ' ' \ 

n V. Influenza governativa p sviluppo 'di 

metodi nuovi ^j 

n VI. Stato della scienza, schiarimenti ^lle, espòste 
teorie , confronto degli scrittori a'^coppmia. 
9) VII. Applicazione delle teorie econòmiche alla 
stima de' fondi^ argomento quasi riiioyo ià Ita^ 
Ha* Questa ultima parte, non sitestringp^fl, svi-- 
bippare la nuda teoria d^lh.^stim^ p .le b^n^ 
del censimento^ ma riunisce tutte le cQffiiami^ 
fisicìie ed economiche necessarie ai proprietari 
per cogfiere il vero tra le false apparenÀe che 
sùgUono mgombfxwlo. ■.■■■. ^^/; \\ ..i\o 

NB. If argomento interessante della popolaadoiii6rN 
che non comparisce in questa Prima Série^ si troi^'ifi^"' 
scusso nella Seconda Parte di essa. -. "\ .»v\ 

La Seconda serie che haperiscopù là pràtica- ^ os- 
sìa i metodi d» esecuzione in ogni ramo' ammihistre^> 
ttvo^^ min okrepasaerà i diciott& 't^ólwni - in èftia$K^i' ISèii^ 
minor"^ frequenza di grandi tabelle in questa' Serie' pef^*^ 
mette di /or uso d^ana /orma pia comoda^ 



Ul 



DÌTisiònt della seconda Serie. 
( o metodi d^ esecuzione ne^ seguenti rami ammistratiTÌ. ) 

Parie L Famiglie. 

.flè IL Agricoltura. 

» III, Arti. . . 

fi IV. Commercio. 

., 99 V. Istruzione. 

SI Vi. Beneficenza. 

^Ii VII. Polizia. 

» Vili. .Giustizia. 

.99 1% Finanza. 



n 



A. Culto. 



' NB. 5i ò^ ammessa Ut guerra e Ut marina, perchè 
altri scritiori s^ occupano di questi argomenti da molto 
tempo (*)• 
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/ manifesti ^associazione sogliono comparire pria 
che il pubblico abbia alcun saggio delPopera annuncia-' 
Jm-.f a non è raro il caso che gli editori^ larghe^iando 
in promesse^ inducano ad associarsi persone inesperti ^ 
che poscia si lagnano d^ essere state illuse. 

Aedo non succeda j, o sia minima questa lagnane 
za^ il manifesto d^assodazione al Nuovo Prospetto delle 
Scienze Economiche comparisce dopo che il pubblico 
ha sott^ occhio il primo volume i così potendo egUjbr^ 
morsi un* idea del modo di pensare deW autore e del 



(*) L^ tutore non ha pubblicata questa seconda Serie. 
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metodo con cui i' espone e discute i suoi argomenti y s^in- 
dun^à a rigettare o ad accogliere P associazione con quat-- 
che cognizione di causa. 

Gli editori supponendo probabilmente che nelPani^ 
ma degli associati sia piU pùngente lo stimolo della vùn 
nità che il desiderio ddP istruzione , promettono di puh- 
blicame i homi e così di assicurar loro riputazione iet-' 
teraria a buon mercato. 

Benché a giudizio degli autori un associato dd>ba 
essere una persóna di merito y cionnonostante io non pub^ 
blicherò colle stampe il nome d^alcunò^ riserbando que^ 
sto onore a quelli che sopra ciascun argomento nC adr- 
diteranno le idee da me ommesse^ e prometto toro di 
pubblicarne a mie spese gli scrìtti in uno o pia volumi 
£ aggiunte che rappresenteranno i miei peccati d?ommis^ 
sione. Col metodo ordinano gli editori pensano al loro 
interesse dopo grandi proteste di generosità/ col me» 
todo che io propongo e senza tante proteste generose si 
può promovere P interesse della scienza (i). 



(1) Mi lusingo che le persone sagge cbe vorranno additarmi le 
accennate ommissioni , si compiaceranno d^ aspettare che abbia ulti- 
mata ciascuna Serie , giacché 

1.^ Esponendo io gli argomenti spesso con metodi nuovi; 

2.^ Volendo sfuggire le ripetizioni in materie in cui è assai dif- 
ficile , attesa la somma loro connessione j 

3.** Tentando di diminuire le discussioni o troppo lunghe o trop- 
po astratte , per non esaurire la limitata pazienza dei leggitori e non 
innalzarmi al di sopra dell'intelligenza comune. 

Procurando^ dico^ di soddisfare a questi scopi , sono costretto 
talvolta a torre gli argomenti dal posto ordinario in cui si sogliono 
discutere dagli scrittori. 

Non è la prima volta che P altrui abituale maniera di pensare 
non vide in un^ opera ciò che trovavasi a lettere di cupola , ma non 
trovavasi là, ove sollevasi collocare dal censore. 

GiojA. Scienza Economiche* Vol^ /• a *^ 



SianU anche lecito osservare y che quando si Jhnno 
raccolte éP autori d* una nazione y succede spesso che gli 
editori con loro privato senatus-<;onsulto collocano tra 
i classici degli scritti che il pubblico colloca tra gU in- 
fimiy e borra talvolta Vendesi a^i associati invece di so- 
stanza } ma qualche scliermo contro alle lagnanze ri- 
trovasi nella vanità nazionale, AW opposto chi intraprende 
la raccolta delle idee relative ad una scienza ^ oltre Tini'' 
mensità della fatica ^ resta interamente esposto alla pub- 
hUca censura se la scelta e F ordine dei materiali non 
corrispondono alle promesse* 
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Xatraprendo a ridurre in sistema ragionato quanto 
sulla pubblica o privata economia pensarono gli Sciita 
tori^ sancirono i Governi^ costumarono i Popoli. 11 mio 
lavoro tende ad esporre il corpo intiero della scienza, 
la somma totale delle verità e degli errori che schia- 
riscono e ingrombano la teoria e la pratica d^ogni 
ramo amministrativo. (Vedi il manifesto d^associazione). 

Io non annuncio una raccolta JP autori d^economia^ 
intrapresa materiale da lasciarsi agli stampatori j an- 
nuncio la raccolta di tutte le idee relative a questa scienza^ 
intrapresa intellettuale che ai soli uomini di lettere 
appartiene. Lnng i d^arrestarmi entro i limiti d'una na- 
zione, estendo le mie indagini sopra tutti, servendomi 
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di guida non la meschina vista della yanità nazionale, 
ma il yantagjgio generale della scienza. 

Gli inconvenienti delle raccolte materiali ^ i van- 
taggi delle raccolte intellettuali si veggono esposti alle 
pagine 77-80 di questo volume. Persuaso che il let-- 
tore giudizioso si compiacerà di consultarli, tralascio 
di farne qui cenno. 

Raccogliendo le altrui idee , ho unite le mie so- 
pra ciascun argomento. Le une e le altre sono esposte 
non in ordine cronologico, ma in ordine scientifico, 
il che equivale a metodo che faciliti l'intelligenza del- 
r argomento al maggior numero possibile di lettori, e 
ne renda tenace la ricordanza. 

Quindi quest'opera, lungi d'essere una compila- 
zione storica, si presenta come una discussione filo- 
s(Ofica, In cui dopo che si sono stabilite le verità, si 
passa a dissipare i relativi errori, profittando de' lumi 
che somministra la storia. 

Ho posto due limiti all' estensione dell' argo- 
mento : 

I.** Io non m'occupo a dedurre tutte le conse- 
guènze, né a spiegare tutti i fenomeni, il che por- 
terebbe la raccolta all'infinito^ ma a riunire le idee 
madri ^ sì vere che false, acciò le prime servano di 
modello e le seconde di ritegno nelle operazióni eco- 
nomiche. Tra i fenomeni da spiegarsi, scelgo i più 
ìmpiortanti, e quelli che si mostrano più complicati 
nello sviluppo, o presentano apparenze più fallaci nei 
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risultati. Insomma non moltiplico i fanali, se non ove 
sarebbe scarsa la luce per la Tista. deMettori comuni. 

ai.° Svolgendo le operazioni che influiscono sulle 
ricchezze, non estendo Pesame ai diritti costituzionali. 
Lq idee relative alla miglior forma di governo sono 
per la massima parte estranee all'argomento che di- 
scuto. Le ricchezze possono accumularsi sotto i gov^itii^ 
monarchici non scevri d'elementi dispotici , come la 
m,onarchia inglese* egualmente che sotto i governi ari- 
stocratici e popolari^ del che offrono esempio le re-* 
pubbliche del medio evo.^ Vi sono certamente vari punti- 
di contatto tra il diritto costituzionale e P economia^ 
quindi, converrà accennarli^ onde trarne il grado di 
luce necessario alle teorie economiche, senza divideire 
di troppo e inutilmente l'attenzione de' leggitori. La. 
bellezza d'un quadro non dipende dalla esterna figura 
della stanza in cui trovasi collocalo, benché l'interna 
umidirà dì questa possa alterarne i colori. Si deve ad-> 
ditare questa umidità, senza perdersi a descrivere la 
forma de' mattoni di cui la stanza è composta, i fon- 
damenti che la sorreggono, le tegole che la coprono, 
le porte per cui si entra e si esce, ed altre cose si- 
mili che coli' interno dipinto non hanno rapporto 
d' azione. Gli economisti francesi parlano a lungo 
della forma de' mattoni e delle tegole a proposito del 
quadro. 

Volevano questo travaglio 
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I. L'importanza della scienza, 

È uno spettacolo curioso per lutti Fosservare l^o-* 
rigine, la distribuzione, il consumo delle ricchezze^ le 
loro primitive ramificazioni nelPagricoltura, nelle arti 
nel commercio ; la celerità che ricevono dalla moneta 
e dal credito^ gli ostacoli che incontrano nella natura 
e nelle leggi; i soccorsi che dalla natura e dalle leggi 
ritraggono ne' loro movimenti; il concorso di tutti i 
membri della società alla loro formazione, e gli alter- 
chi nel riparto de' prodotti; le vicende delle impor- 
tazioni ed esportazioni; la floridezza o lo squallore che 
dall'influsso di queste s'estende sopra tutte le fonti 
produttrici; la popolazione che ne' suoi aumenti e de- 
crementi ne addita qualche indizio; l'unione degli al- 
tri sintomi di prosperità o decadenza del corpo so- 
ciale. 

È una cognizione interessante per ciascuno il sa- 
pere d' onde dipendano le rendite de' proprietari , i 
profitti de' capitalisti , i salari de' lavoranti , le varia- 
zioni de' prezzi , le vicende nelle vendite e compre , i 
rapporti tra i prodotti e i consumi, la prosperità de- 
gli uni, la miseria degli altri, la sorte di tutti, dis- 
sono può essere indifferente alla notizia de' mezzi con 
cui si stimola l'inerzia, si tolgono le frodi, si otten- 
gono maggiori prodotti colla minima spesa in ogni si<^ 
stema di laTori. Sono pochi i cittadini che l'influsso 
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uon risentano deMazi e delle imposte, della libertà 
e deNincoli commerciali, degli stabilimenti d^istruzione 
o beneficenza, delle leggi sui prestiti e fallimenti, dei 
trattati di commercio colle Potenze straniere .... Da 
queste notìzie la soluzione dipende di mille problemi 
pratici sulla più lucrosa coltura delle terre, situazione 
più conreniente alle manifatture, impiego più solido 
de^ capitali, tempo più prezioso alle vendite, facilità 
a prevedere il futuro, onde delle eventualità favore- 
voli profittare, e contro i colpi delle contrarie pre- 
munirsi. 



II. La difficoltà della scienza, 

11 volgo assegna il massimo grado di difficoltà 
alle scienze matematiche, il minimo alle scienze mo- 
rali, economiche e politiche. Alfieri, che ha parlato di 
politica e di morale, protesta che la geometria era 
per esso una scienza inintelligibile. Questa erronea sup- 
posizione di difficoltà nelle une e di facilità nelle altre 
dipende da due cause: 

i.^ Impazienza della nostra imaginazione o im- 
potenza a fissarsi sopra un piccolo numero d'idee. 
Abituata la fantasia del poeta ad aggirarsi entro un 
vortice di sentimenti profondi, o ad errare sopra im- 
mensa superficie ideale, da una parte non poteva ri- 
trovare sufficiente pascolo ne* rapporti astratti delle 



dimensioni, dalPaltra sentivasi troppo allo stretto nei 
confini d^un triangolo, d'un circolo, d'un quadrato (i). 
a.° Presunzione di conoscere le teorie più pro- 
fonde, allorché si sanuo pronunciare alcune parole 
che le esprimono. Così ogni imbecille che sa menarsi 
per bocca le parole di prodotti e consumi^ popolazione 
e commercio^ ¥Ì schicchera una teoria di finanza. Lta 
facilìjbà a giudicare in questi argomenti mostra Pas- 
jsoluta mancanza delle idee necessarie al giudizio: nella 
yi. parte di questa prima Serie ne addurrò delle prore 
tratte dagli scrittori più rinomati. 



(1) Gli esercizi della calda imaginazione non possono crescere se 
non a spese deiy7*e^£Ìo giudizio* Addestrare la gioventù alla rettorica 
per disporla alle scienze, è abbandonare lungamente un puledro a sé 
stesso, per prepararlo ad un sistema di moti regolari. Ipcco Porigioc 
di tante tette false, sventate , snperficiali e presuntuose. 
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La fSdsità dell* accennata opinlono^ coniunt risulta dal leguentt 

Confronta ik^gradi difaciUtà e tUfficoltà 
deUe diverse scienze. 



ELEMENTI 
che 

rendono 
fiicile una 

scienza. 



I. 

Piccolo 
Damerò 
d' idee. 



IL 

Esattezza 
nelle idee. 



IH. 

Precisione 

nel 
linguaggio. 



IV. 

(nfUlibilità 

di 

metodo. 



V. 

rneilHà 



i mattati. 



SCIENZE 



MATBMÀTICHB. 



I. Il froblema più dilBoiie considera 
gli aamenti e decrementi di poche cose, 
per lo più d^una sola, talvolta di due, 
rarissime volte di tre,, del che presenta 
unico esempio il noto problema dei tre 
corpi. Le denomii[iazioni algebriche, os- 
sia le Uture esprimenti i dtui^ oltre* 
passano di rado le 10 ne^prdilemi più 
astnisi* 

II. ÀI piccolo numero delle idee t'u- 
nisce tale esattezza , che é impossibile 
di confonderle, anche txù deco distin- 
gue il triangolo dal quadrato^ Telissi 
dalla parabola. GII acf menti, i decre- 
menti, le combinazioni si suppongono 
sempre cosi diversi e distinti^ come so- 
no distinti i numeri 5 e 6. 

HI. Il linguaggio algebrico è ridotto 
alla massima precisione e semplicità, 
perchè' ' • 

1.^ Esprime con poche lettere alfa- 
betiche i giudizi più composti I 

2.^ Serba costante analogia nelle sue 
declinazioni I 

ò,^ Bappresenta invariabilmente le 
stesse idee, senza alterazione di numero, 
specie o intensità. 

IV. Colle formole generali alla mano, 
ciascuno può smorre qualunque proble- 
ma che sia un caso particolare di esse. 
Col loro soccorso il cieco Saunderson 
calcolava i fenomeni della luce. 

V. 1.^ I risultati si possono sottomet- 
tere alla deci;tiooe infallibile de^ pesi , 
delle misure, degli altri strumenti Gsi- 
co -matematici I 

2.* La decisione si può ottenere 
prontamente » 
in molti paesi simili, 
in molti paesi diverbi ; 
3.5 Si possono replicare e variare gli 
sperìmentt senza danno, e con identità 
di circostanze^ il che facilità i confronti. 
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I« Il problema più diIBcile considera 
1.° Gli aumenti e -drcrementi d^ in- 
definite cose , come Id provano per es. 
le tariffe daziarie} 

2.^ Le idee, i gusti, le affezioni degli 
uomini, le diroande» le esibizioni , le 
importazioni • le esportazioni, le quan* 
tita future , il bisogno, P opulenza . . . 

IL All'immenso numero delle idee e 
de^ sentimenti si uniscono 

i.*> Le moltìformi; e indefinite loro 
specie tendenti a confondersi in onai 

2.* Le divèrse intensità sfuggevoli al 
giudizio più esercitata 1 •'• 

3.° Le infinite combinazioni che ge- 
nerano oscurità avanti al nostro iniel* 
letto. 

. HI. Il linguaggio delP economia 
composto e inesattissimo, perchè 

1.^ Sono necessarie* molte parole per 
esprimere anche pochi giudizi; 

2. Varia la somma delie idee unite 
alla stessa parola nelle diverse teste \^ 

3.° il senso delia medesima parola e 
modificalo diversamente dagli antece- 
denti e conseguenti nelle stesse teste 

IV. È impossibile V uso delle dette 
Ibrmole in economia, atteso il numero 
e la varietà indefinita degli elementi 
che debbonsi calcolare f atteaa la no- 
stra ignoranza delle leggi con coi ai 
combinano. 

V. l.<» I risultati riescono per lo piò 
dubbi , giacche gli effetti provengono 
dalPazione simultanea di molte cause » 
delle quali non si può misurare né IV- 
stensione né il grado; 

2.^ Vi souo bensì alcuni indizi » ma 
lenti a raccorsi , soggetti a linentqrsi 
per varietà di circo:itauze. 

3 ^ Sarebbe spesso pericoloso ripe- 
tere l'esperimento altrove 4, "il quale di 
rado riuscitebbe deci»ivp<^ perchè non 
è mai uguale la combmajbione dell e cose. 
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I 

ni. Lo stato di cònfìArioff^ è'^^cP oscurità 
in cui giace la scienza. 

Dopo la lettura di migliaia di volami si hanno i 
seguenti risultati: 

I.* Idee, or semi-yere, or semi-false, sempre con- 
fuse sopra ciascun argomento; 

. a.* Teorie esclusive applicabili agli Stati imagi- 
nari; 

3.^ Tiritere metafisiche invece di fatti, é còlle 
quali si dimostra che una cosa è bianca e nera nel 
tempo stesso; asserzioni infinite, e non prove; 

4-^ Esaltazione d^un solo principio, in onta del- 
r esperienza che mostrala necessità di molti; 

5.^ Sforzi per distruggere con teorie i fatti più 
triviali; 

6.^ Spiegazioni contradittorie di fenomeni identici; 

7*^ L^esempio de^ selvaggi addotto per dbtruggere 
la necessità di cose volute dalla civilizzazione; 

8.^ Supposizioni gratuite poste per base ai prin- 
cipii; 

9." Oscurità effettuata per rendere importanti delle 
idee comuni; 

10.^ Ciance rettoriche in una scienza che le am-- 
mette meno delle altre; 

11.^ Classificazioni le più ridicole, o disprezzo 
d^ogni principio d'analogia; 

•• • • ••■gL.-:^ 
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I a.^ RipelizioQÌ continue delle stesse idee che JTanno 
morire assiderato un lettore economo del sao tèitipo; 

i3.^ Gontradizioni palpàbili ;negli scrittori -più 
rinomati, senza eccettaarne Smith e Beccaria; 

i4*^ Teorie le più fatali ai popoli, e massime 
contràrie al sei^so comune approvate da accademie cé^ 
lebrì^ : ■ • ■' •' :''f'^^^ 

i5.^ Portata al grado massimo, p ridotta al lìii^ 
nimo la forza privata per deprimere od ìniakar<3" là 
forza goyematiya. 

Queste proposizioni si troveranno provate nel de^ 
corso dell^opera, e specialmente nella YI paite della 
prima Serie. 

Di questo stato della scienza sono cause 

i/ I cinque addotti elementi che dimostrano la 
di lei difficoltà (V; p. xvm); 

ikp^ Le visioni teoriche che come nelle altre scienze 
precedettero l'osservazione de' fatti (i); 

3.° L'interesse privato che fece predominare ora 
un principio, ora un altro esclusivamente; 



(i) Una ragione superficiale dimostra in fisica , che inve^ d^ab-. 
iMitt^rsi dovrèbbe il barometro inalzarsi , allorché è vicina U piog- 
gia I e c|ue8ta supposizione passerebbe per raatematicatnente vera , 
se 1^ esperienza non dimostrasse il contrario* he stesfte idee ìsapér- 
ficiali f in apparenza ragionevoli , ingannarono le miUe volte in eco- 
nomia y e dominarpno più lango tempo ^ perchè Pespìienenza è pio 
lenta nelle cose morali 'e 'meno decisiva. ■-*■•■ 



, ..^«^ LUnOuenza dell^ abitudine negli scrittori^ che 
eredeltero applicilbile a tutti gli Stati ciò che animi-* 
lavano nella loro patria^ 

5.^ li. bisogno .di separare gli oggetti per cono-- 
sceme gli elementi ha impedito di vedere i risultati 
dell'unione* Invece d'osservare il travaglio ne'suoi rap* 
porti, nelle sue combinazioni, in tutti i punti di con- 
tatto, colia ricchezza, si separarono le sue numerose 
ramificazioni, si fece un tutto di ciascuna d'esse, e 
si attribuirono a questi tutti parziali delle proprietà 
che aUa loro unione soltanto appartengono. 

Per sfuggire questi inconvenienti, per cogliere i 
vantaggi della decomposizione e ricomposizione nel- 
l'argomento che discuto, era necessario 

« 4.^ Mostrare separatamente l'azione di 'ciascuna 
causa produttrice della ricchezza j 

. a.^ Provare che ciascuna agisce con le^ affatto 
analoga a quella delle altrcy il che non si era né pro- 
vato, ne sospettato sinora ^ 

3.^ Riunire le loro azioni separate, acciò si ve- 
dessero i rapporti dì reciproca reazione e connes- 
sione. 

Unzione simultanea delle accennate cause si vede 
nel Quadro Sinottico posto alla fine di questo volu- 
me: egli presenta l'edifizio scientifico da me inalzato 
coi materiali che trovai sparsi confusamente sul suolo. 

Uuni/òhnità della legge j con cui ciascuna causa 
agisce, oltre che si mostra nel suddetto quadro ge^ 



iicrale^ Tiene presentata satto triplice aspetto neBe ta- 
belle particolari sparse per questo Tolume, tabelle ehe 
a proposito di lùascuna causa mostrano vnifomùtà d!a^ 
si^9e^'ntO?€ijpio(^kiiraj nelle 4irti^ nel eonùnerci»^ e sono 
per eosì dire gli* spaccati' del saddetto edificio» ^ "> 

Fu osserratQ del più bel- genio dellVintichilà eli<» 
FkileUettò unuBino^' naturàfanenté-impaKiente,^ scostali 
di leggieri i dallo stato della qnìsiìottj9 ^ e ' litornandoff 
con idee estranee , ne cambia P indole inieramentie. i- 

ptaqoeisia osseff?aai6ae nacque il < ^progetto di as- 
soggettare Jkorsvtfttppó «i«lfo dimoslratìoni a certe T9^ 
gole o norme, che fossero come itmrti 'alle aberrazióni 
intellettuali* - "' • — 

PrdVeiinerò' dà ci6 le forine^ sillb^iMcliè , (iMlé 
quaK condanniEltadòP abusò , non jfi póò nion 
rare Pidea fondamentale da cui sòatuironó (t)« 

Mostrando iti tabelle àempre simili l'anione' delle 
tarie cause produtlrici della TÌcch^^a ^ mi sonOpto^ 
posto •.'•''■' ••• ii-"" ::"»<i 

i/ Di fisst^'- qualche limite alla mobiltà dèUa 

fiintasia cbe ééi^ùa di can^àr«i il ^àngolo iti <jìuadìtito^ 

il quadrato in pdKgónò ^ il pòÙgotìc^ lei' ciinra di rettili 
inde^finiti} : :^:: .. • 

3.^ Quindi di semplificfii^. quisftioni troppo cofurl 

plicaté dell? economia f 



j j. » 
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(i) CosDOACBT, Esquisse (Vun tableau des progrès de Vtsprit 
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4 

r ; 'i^uDi' rinforzare le idee intellettuali colla sensa- 
tiòne riiibilef . -f ■ : 

' '*'. 4''.Di rendere simultaneo ciò che nel discorso è 
successivo 9 onde cogliere nel tempo stesso i.. vantaggi 
delPanalisi" e della sintesi. Non può difatti esistere pa- 
ragone esatto e .seguito /se non se quando- i diversi 
dementi si trovano -collocati sulla superficie della stessa 
carta 9 o sulla superficie di carte .dtverie.dispòsle'^sul 
medefii9Q .piano. ;> ... 

• -Lai «differenza tra lo stato in«4;ui uno scrittore 

trovò una scienza, e Io stato! a cui Pinakò, vappresenta 
i di lui diritti letterari. 

Per contestare i diritti del mio lavoro (giacché io 
pietrisco una. (tanca lealtà ;ad uu^; finta modestia), 
aycei. dovuto espprte qui in dettaglio .Io stato delP e- 
conomia, da cui presi le mosse. 

Ma; se con questa esposizione avessi cominciato 
il. discorso^ . la maggior parte deUettori non m^avrebbe 
seguito , giacché sarebbe stato necessario di parlare di 
cose ad essi, ignote^ o trattenersi in lunghi schiarimenti, 
che.poscia s^vrebbe. tratte ^eco salite ripetizioni. Ho quindi 
^X^eduto miglior, consiglio di rimettere lo stato attuale 
della scienza alla parte VI della prima Serie. (Vedi 
il manifesto d^associazione). 

Intanto io dirò, che sebbene sembri facile il pas- 
saggio dalla stampa delle ìmagini sulla tela alla stampa 
de^caratterì sulla carta, cionnonostante molto tempo tra- 
scorse pria che la seconda operazione succedesse alla 
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prima. Quindi non $i distruggerebbero i diritti di qaesta 
raccolta, additando, nelFedifizio che vi è inalzato, mol- 
tissimi materiali che appartengono agli scrittori che 
mi precedettero. 

La riconoscenza doTUta a questi uomini illustri 
non distrugge il diritto di rettificarne le idee quando si 
scostano dal vero. Anzi cresce per cosV dire Pobbligo 
di censurarli, a misura che è maggiore la loro rino- 
manza, giacche questa suole servire d^ egida agli er-' 
rori nella mente de^ lettori comuni, più capaci di an- 
noverare le autorità che di 'pesar le opinioni (i). 



(1) Citando Smith, mi servo della traduzione di Garnier; citando 
gli economisti italiani , fo uso della raccolta del Barone Custodi af- 
fine di procurare smercio alle copie giacenti che il R. C. Demanio 
vorrebbe vendere. 
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NUOVO PROSPETTO 



DELLE 



SCIENZE EGONOiaCHE. 



PRIMA SERIE. 

St&oróe, 

PARTE PIUmA 

PAODUZIORB DBLLS &ICCHSZSB. 

LIBRO PRIMO 
SEZIONE PRIMiu 

ipEE PnELUUIVlBl (l}« 

CAPO PRIMO 
Odetto iìc desidera, o utilità. . 

JLi* toroma totale della azioni umane tende a far oes^ 
lare òn dolore od a prodiurre un piacere» qualunque ne sia la 
specie (a). DftirOltentolto che iregeta stupidamente nella sa« 



(1) Volendo svolgere la scienza ne' suoi (urincipii e4 indicare IV 
rigine di questi e i loro reciproci rapporti , sono costretto a scendere 
per varie idee gi2i noie a molti lettori» 

<S) £ gi^ itato osserfiAo più Tolte da scrittori saggissimi die le 

GiojA. Scienze Economiche^ VoL L 1 
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capanna 9 sino al filosofo che medita sul sistema dell' uni** 
Terso, non v'ha altro principio d'azione. 

L'uno e l'altro sentimento risulta talvolta dalla costi- 
tuzione fisico-morale del nostro individuo , talvolta dalle 
qualità moltiformi degli oggetti circostanti j quasi sempre 
dall'azione combinata d' entrambe. 

Il giudizio che noi portiamo sull'attitudine degli oggetti 
circostanti a far cessare un dolore od a produrre un pia- 
cere , é Ja prima base del giudizio e sentimento chiamato 
stima. 

Gli oggetti stimati divengono scopo de' nostri desideri! 
delle nostre ricerche^ de' nostri sforzi. 

Seguire io sviluppo della stima, ossia esporre le cause 
per cui cresce la somma degli oggetti ricercati ^ è lo scopo 
de' seguenti paragrafi. 

§ I. Primo nioliyo di ricerca. 

Bisogni. 

Quella inquietudine d' animo prodotta dalla mancanza 
d'oggetto esterno creduto necessario alla nostra felicità, o 
dalla soprabbondanza, deficienza^ imperfezione d' oggetto in- 
terno f per cui non segua regolare il corso della nostra mac- 
china, si chiama bisogno. 

La nozione del bisogno equivale a sensazione dolorosa, 
la quale cessando si cambia sempre in piacevole, non ces- 
sando 9 

i.^ Talvolta é seguita da deteriorazione di forze cor- 
poree, come succede per esempio in chi non soddisfa il bi- 
sogno di mangiare ij 



parole piacere e dolore non si ristrìngono alle sensazioni fisiche, ma 
s'applicano a tutti gli sUti deiranimo intellettuali, morali, misti, dei 
quali V uomo desidera la continuazione o la fine. 
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a.^ Talvolta dod è seguita da deteriorazione di forze » 
come aTrlene per esempio all' uomo maocante di tabacco 
«ui è abituato. 

La deteriorazione corporea , comeohé cosa verificabile 
co' sensi , è la norma che comunemente senre agli uomini 
per determinare V importanza de' bisogni , ed ai legislatori 
per scerre i mezzi di soddisfare gli uni prima degli altri. 

Ciò posto t la ricerca delle cose cresce 

I. In ragione della durata de' bisogni. Allorché il biso- 
gno si ristringe al presente, la massa delle cose ricercate é 
minima ; appena si è satollato il bisogno , sfuma per cosi 
dire la stima dalla massa analoga restante^ tutto Tuniverso 
s' annienta all' occhio del selvaggio che ha estinta la fame e 
la sete (i). 

Ài contrario quando alla sensazione presente s' unisce 
l'idea dell'avvenire , quando la memoria delle privazioni sof- 
ferte ne fa temere il ritorno^ allora continua la stima sulle 
masse analoghe restanti , avvivata dalla previsione del biso- 
gno futuro. 

Quindi i.^ Si comincia a ricercare i mezzi che preser- 
vano dalla corruzione le cose attualmente utili o necessarie 



(1) I Califomi furono ritrovati meno curanti e meno provvidi di 
molte bestie. Non solo andavano ignudi , ma la maggior parte non 
aveva neppure una capanna onde ricoverarsi ne^ tempi freddi e pio- 
vosi. 

Molte tracce di estrema improvidenza si ravvisano nelle ultime 
'classi della società anche tra i popoli inciviliti. Nel primo giorno 
della quaresima del 1808 vidi di buon mattino in Milano un giovine 
tuttora vestito da maschera ^ il quale piangendo contrastava coV suo 
compagno. La causa del pianto era ch^ egli non poteva spogliarsi del- 
Tabito carnevalesco , perchè a garanzia di questo aveva dato il suo 
unico abito ordinario^ ed incolpava il compagno d^averlo indotto a 
portarsi alla festa da ballo nella notte antecedente. — Ecco il Garaibo 
che vi vende il Ietto alla mattina e viene piangendo a ricercarvelo 
alla sera. 
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atP indomani^ da ciò l' uso delle disseccazioot col mezzo prit^ 
del sole , poi del fuoco^ quiodi del sale noto a molli selvagr 
gì, onde proporzionare la provvisione al futuro consumo , 
ed è questa la prima origine degli amipaassi di cui parlere- 
mo in appresso. 

2.^ Si progredisce Col fare ricerca degli oggetti attuai' 
mente inutili j ma che ci ripareranno da un danno certa- 
mente futuro ; da ciò la riunione delle cose atte a difender- 
ci , o, le precauzioni contro i nemici, il che si osserva ia 
molte specie di animali. 

3.^ Si finisce per errare col pensiero sopra tutte le 
eventualità possibili; e si pregiano le cose in ragione del- 
l'attività a farle cessare. Per esem()io le case in Londra , i 
cui legnami sono coperti d'una certa specie di calce, si af- 
fittano al 5 per loo di più- delle altre che mancano di que- 
sto preservativo contro gli incendi. 

L'idea del bisogno futuro può crescere in modo da 
estendere indefinitamente la ricerca delle cose , condannan- 
doci ad una ^inquietudine che distrugge ogni dolcezza pre- 
sente. 

IL Cresce la somma delle cose ricercate in ragione del» 
V intensità dei bisogni. Ai diversi gradi, di cui è suscettìbile 
uno stesso bisogno , corrispondono serie analoghe d'oggetti 
esteriori. Queste serie neglette in un tempo acquistano pre- 
gio io un altro, a misura che cresce la sensibilità della po- 
polazione. Pria che i Galli conquistassero Roma, la peluria 
delle oche era trascurata dai rozzi Romani , avvezzi a dor- 
mire sopra semplici pagliarìccì. Dalle buche sotterranee in 
cui riposano durante il ghiaccio i popoli settentrionali ai 
nostri morbidi letti entro comodi palagi, v'è una serie im- 
mensa dì cose ignote a quelle popolazioni e sommamente 
pregiate dalie nostre. 

L' intensità del bisogno aumenta il grado della stima. 
Ne' secoli di .mezzo, in cui non parlavasi che d' armi e d'arr 
mati I tenevasi in . sommo pregio il mestiere dell' armaiuo- 
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lo (ij. I popoli mancanli di ferro, siccome erano tutti gli Ame- 
ricani e son oggi quei che non hanno alcun commercio co« 
gli Europei, gran parte degli Affricani . • • tutti questi pre- 
feriscono un' oncia di ferro ad una libbra d' oro , non .po- 
tendo o non sapendo trarre dall'oro quei servigi che prestasi 
loro dal ferro. 

III. Cresce la somma delle cose ricercate in ragione 
del numero dei bisogni. Gli infiniti usi cui serve la carta ^ 
€? induce a far incetta de' stracci che erano trascurati pria 
del secolo XI. I bisogni del commercio rendono necessario 
V uso de metalli nobili , che può riescire inutile ai popoli 
selvaggi ed isolati. I corsi di giudicatura in Europa sono ri- 
guardati come uno de' più forti vincoli del corpo sociale ^ 
inentre gli abitanti indigeni dell' America , i Tartari e gli 
Arabi ne fanno senza. 

In generale i bisogni primitivi comuni a lutti gli uo^ 
mini dal sommo grado di rozzezza al sommo grado di civi« 
lizzazione dipendono 

i.^ Dalla temperatura del clima in cui t^ivono. La som* 
nin delle cose necessarie per vitto, vestito, alloggio è minore 
lielP Europa meridionale che nel Nord (2). 



(1^ Ciascun officiale militare aveva il suo ferraio che gli conser- 
Tava le sue armi e la sua armatura. Il principale ferraio era un of- 
ficiale di rango nelle corti de' re Anglo-Sassoni e dt Galles. Egli vi 
godeva di molti privilegi, e il suo weregild (pena pecuniaria pagata 
dall' uccisore per la vita dell' ucciso ) era molto più considerabile di 
quello di qualunque altro operaio» Nella corte di Galles 1' armaiuolo 
sedeva pressò il cappellano domestico, ed aveva diritto di bere un 
bicchiere di tutti i liquori che comparivano nella sala ( JLeges Wali" 
cacj p. 66. ) 

(2) Dalle indagini fatte ad Amborgo sul principio di questo se- 
colo risulta che pel mantenimento giornaliero d^ un povero, cioè pel 
'Vitto, vestito f alloggio erano necessari almeno 48 soldi di Francia 
per settimana. 

11 barone de Voghi crede che il valore di quattro libbre di pane 
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È noto che il clima non è determinato dalla sola lati* 
tudine, ma dalla unione delle altre cause fisiche , dal che 
risulla diversità di clima e di bisogno sotto la stessa latitu- 
dine. Cosi 1' aria del Brasile all' estremità meridionale del- 
l' America ^ non solamente é fredda ma diacciata di notte 
in modo che i nazionali sono costretti ad accendere ogni 
sera il fuoco nelle loro capanne. 

2.^ Dal naturale vigore della loro costituzione. Sì dice 
che uno Spagnuolo finiva in un giorno quel cibo che sa- 
rebbe stato più che bastante per io ad un Americano (i). 
Alla debolezza del temperamento si attribuisce la freddezza 
di costui verso il bel sesso ^ che adorato in Europa trovasi 
nel massimo avvilimento in America. 

3.^ Dal grado d! attività che esercitano. In quei distretti 



di frumento o sèi libbre di pane di segale s'aecosti al valore de^ tad- 
detti consumi giornalieri entro i gradi 55 e 4J di latitudine* 

Ciò che è necessario per TÌvere, è il limite a cui s^accosta il sa- 
lario delle opere più grossolane e più comuni. Questo limite è va- 
riabilissimo ; e le abitudini degli uomini influiscono molto suiresten- 
sione de' loro bisogni. Gran parte del popolo delle campagne passa 
i suoi giorni senza bere un bicchiere di vino » pochi potrebbero por- 
tare Tastinenza si lungi nelle città. A Londra i mendicanti vi diman- 
dano la limosina per bere un boccale di birra , come la dimandano 
altrove per comprarsi un pezzo di pane. 

(1> RoBBRTsoH, Storia d?America , lib. IV, t. Il, p. 19S* 

« L'esperienza e la. comune opinione t dice il sagìssimo P. Verri, 
(c son d^accordo in ciò , che si assegnano per verosimile consumo in 
u ogni nazione due moggia e mezzo di grano alPanno per testa. 

u Di sopra ho assegnato per gli abitanti della città due moggia 
u per testa , perchè nella città si nutriscono gli uomini con minor 
u grano per Tuso che fanno delle carni. Nella città di Milano appa- 
u iono per adequato vendute ai forni pubblici non più di 80 mila 
c( moggia all'anno ; aggiungendo a questa somma il consumo verosi- 
(( mile del grano che si fa in pane privatamente, aparirà forse meno 
ce di due moggia per testa d"* abitanti. Ma , nelle campagne ^ nella po- 
c< polazione totale della Stato bisogna prendere altra misura. 11 soldato 



PRODUZlOirB DELLE AICCHBZZE. ^ 

dove gli Americani sodo obbligati a fare insoliti sforzi d'at- 
tività per procurarsi le sussistenze ^ o s' impiegano in dure 
fatiche ^ il loro appetito non é inferiore a quello degli altri 
uoaiini (i). 

Continuazione dello stesso argomento. 

Tra i b ìsogni ve n' ha uno, il quale, benché non lasci 
travedere la sua sorgente , pure si mostra priocipio fecondo 
dì ricerche e d'azioni, parlo del bisogno di sentire. 

Dimostrano I' esistenza di questo bisogno, 

i.^ L' impazienza irrequieta de' ragazzi, 

2.^ L' inclinazione imitatrice dell' uomo, 
. 3.^ L' indebolimento delle forze prodotte dall' ozio, 

4«° 11 piacere risultaute da moderato e spontaneo lavoro. 

5.^ Il notissimo sentimento detto noia che si sviluppa 
nell' animo , allorché mancano le sensazioni o agiscono in 
mòdo troppo lieve ed uniforme, 

6,0 L'abuso del vino, dell'acquavite, della pipa nella 
persone disoccupate, 

7.° L'avidità cui i selvaggi s'avventano ai liquori ine- 
brianti coi quali la politica europea li lusinga e li captiva , 

8.^ La moltitudine delle loro feste e delle loro danze 
guerriere, tutto l'apparecchio complicato di lunghe e solenni 
cerimonie che fanno essi pure ai loro funerali , nelle nozze 
e in tutte le epoche singolari della vita umana. 

E il bisogno di sentire che estendendo l' uso del 



u che pure mangila carne, consuma più di tre moggia Tanno per 
« testa. Il contadino che vive quasi intieramente di pane e legumi, 
€t ne consuma di più. Per . ciò stabilisco il consumo di due moggia e 
u mezzo per testa sul totale degli abitanti fìé Tom. Il, p. 243. 
(1) RoBBnT^N, ibid.f p. 203. 
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tabacco, ha aperto alla financa una ricca sorgente d'imposta (i] 
E lo stesso bisogno che rese i Persi, i Gc*eci, i Romani ^ 
afidi della radice del La serpetiutn che si suppone fosa 
r assa-Cetida chiamata dagli stessi popoli del Nord stereu 
diaboli. 

Allorché mancavano i di?ertimenti de\ moderni teatri < 
r occasione d' occupare il tempo studiando , il bisogno d 
sentire portò all' eccesso 

i.^ Il furore per la caccia j e rese oggetto di ricerci 
tutto ciò che y/ì aveva rapporto ^ e f u causa di tante légg 
feroci contro gli uccisori del selvaggiume. 

E siccome là caccia pote?asi eseguire soltanto dì gìorac 
in certe stagioni , e In istato di salute , quindi si sviluppi 
presto, 

a.^ La passione ne' giuochi principalmente d' azzardo 
di cui erano schiavi gli antichi Germani (2)^ 

3.^ La smania pe' tornei , P aspettazione de' quali te 
neva in tita la languida sensibilità de' cavalieri che si prep« 
ravano al cimento , delle belle che dovevano giudicarne 



(1) La qnantità del tabacco consimiato annaalmente per letta i 
un dipartimento , potrebbe essere un primo dato per determinare 1 
quantità di noia che vi regna : dico un primo dato ; giacché in qiic 
sto egualmente che in ogni altro consumo ha molta influenza Tabi 
indine , come tutti sanno. 

(2) Aleam-(^ quod mirere ) tobrii inter seria exercentf tanta h 
erandi perdendique temeritale t ut , cum omnia defecerunt , extrem 
et novissimo jactu de libertate et de corpore contendunt. f^ictus ve 
luntariam servitutem adit ; quamvis junior , quamvis robustior ai 
ligari se et venire patitur : ea est in re prava pervicacia'^ ipsi fidei 
tHKont, ( Sobrìi , cosa che ti sorprenderà , trattano il giuoco 8erì< 
tamente eoo tanta animosità di guadagnare o di perdere , che quai 
do tutto ne andò , giucano sé medesimi. -11 vinto assume scbiavit 
volontaria i benché più giovane , benché più forte , si lascia l<*gai 
e vendere. Tale in perversa cosa n** è la caparbietà ; fede e doloi 
si appella ). Tacito , De mar, Ger., e. 24. 
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degli épettatori che ^i sarebbero» cotnparsi , proreoieoti da 
loDlaoi paesi. >' 

4.^ L' eatuMBimo per la musica' ed -in ispecie pel'suono 
deir arpa (i). 

Allorché cessavano i suddetti e' slmili alimenti al bisogno 
di sentire , questi s' accumulava al punto di divenire causa 
di risse e saziarsi nel sangue : quindi in parità di circostanze 
la somma delle risse cresce io ogni teqipof,;in ogni professione, 
io ogni nazione, in ragione de' momenti disoccupati^ e V ub- 
briachezza per I' addietro era più estesa , perché mioore la 
massa de' lavori, minore il numero delle occasiooi ricreanti 
e. distraenti (i). Perciò seguendo V esempio d' Annibale che 
Dell'- Africa aveva fatto piantare degli ohveti da' suoi soldati, 
acciò l'ozio non li portasse alla sedizione, l' imperaior Probo, 
dopo molte guerre, occupò i suoi in piantare delle viti sui 
colli delle Grallie, della Panoonia e -della Mesia , conceden- 
done quiodi lirxoitivazione agli abitanti. 



4-* 



(1) Nel X secolo presso i. Sassoni, i Danesi, i Bretoni Tarpa 
era tenuta in pregio tale che le leggi di Galles 

1.^ Vietavano d"* insegnare il modo di suonarla agli schiavi (Zf- 
ges Walicae^ p» "415 ) , 

2.^ La garadtivano alPoomo Ubero in maniera che non poteva 
essere craoBsciata per debiti , 

3.^ Davano diritto di chi sapeva suonarla d"* entrare in qualunque 
più nobile conversazione e d' esservi ricevuto colle testimonianze più 
distinte di rispetto , 

4-^ Dichiaravano la di lui persona inviolabile , e con minacce di 
gravi castighi la preservavano da ogni insulto {Lfges Ang. apitd Lin» 
denbrog.^ p. 4S5). 

(Si), pei Germani scrisse Tacito: Noctem diemque continuare po^ 
tondo ^ nfilli probum. Crebrae ut inter vinoUntos rixae , raro con- 
viciia , saepius caede et vulneribus transìguntur. ( Trar giorno e 
notte bevendo , non é vergogna. Le spesse risse , solite fra brìachi , 
non con rampogne , ma con ferite e morti si definiscono C De mor. 
GernUM.^ e. 22 ), 
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A misurit che si é estesa la cognìsiope delle arti bellc^ 
cioè a misura che si è accresciuto pascolo al bisogno di 
sentire, si è ammaosata la ferocia de' popoli. 



Ingenua» didicUse arie» 
Emollit more» nec »inU esse fero». 

u Debbesi al bisogno di sentire il capriccioso predo- 
« mìnio della moda sulle anime frivole e oziose, le quali 
« mancando di grandi oggetti e di ampie occupazioni che 
« assorbiscano la maggior parte della loro sensibilità, questa 
« rivolgono ad osservare continuamente e sé e gli altri e 
u le cose che loro stanno d'attorno , onde ne nasce una 
■» continua inquietudine e gara negli uni di distinguersi , « 
M negli altri di tosto assomigliare coloro che si distinguono 
« e d' un continuo entrare ed uscire, sempre però nel breve 
u giro delle medesime cose appresso a ppco, perchè il peso 
H deir abitudine vincitrice e 1' autorità de' costumi generali 
« non permettono cambiamenti subitanei del tutto e delle 
tt parti più essenziali , ma solo delle piccole ed accessorie, 
tf Dunque tanto più le arti soddisferanno ad un maggior 
u numero di queste capricciose esigenze, tanto maggior esito 
« avranno e tanto maggior profitto recheranno a chi le professa; 
M adunque ogni arte che involge colori, forme, disegni, dovrà 
u aver sempre un ampio corredo ed una moltiplice raccolta 
« di tutte le varietà , di cui sono suscettibili gli oggetti da 
« quella fabbricati , incominciando dalle nude e semplici 
K forme che rigidamente servono all' uso soltanto , e sten- 
le depdosi poi molto nelle temperate combinazioni del bello, 
« non escludendo totalmente il minuto e lo esagerato del 
u capriccioso e bizzarro, il che se avverrà con iscandalo dei 
« conoscitori e dei buon-gustai , ritornerà però in profitto 
« ed in progresso delle arti, le quali prevaleranno in quelle 
M nazioni che prima delle altre si sono rese arbitro delle 
« forme, e con dispotica incostanza le hanno più delle altre 
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u saputo marbré ; perché ,doo altro resta a queste che la 

« tarda imitazione, e quelle hanno in loro favore la 

« prevenzione del primato tanto più forte, quanto il soggetto 

« é più iodeterminato e fantastico (i). 

§ 3. Secondo motivo di ricerca. 

Comodi, 

I comodi si riducono a risparmio di pena nelP esecu» 
zione di? desiderU^ da ciò scaturiscono sei titoli generali di 
preferenza nella scelta degli oggetti esteriori. 

I. Risparmio di pena nel trasporlo delia propria mac» 
china ; quindi a misura che decrescono le nostre forze , 
pregiamo tra le cose ì cocchi che ci trasportano ove il desi- 
derìo ci chiama » tra le persone i servi che vanno ove noi 
dovressimo andare. 

ÌJ, Ne* movimenti de* propri membri^ perciò è general*- 
mente pregiata certa ampiezza negli abiti che lasci liberi i 
moti delle varie parti del corpo, come in certa combinazione 
di circostanze è preferita la ristrettezza; per questo motivo 
nel paese montuoso della Laconia le donne dedite alla cac« 
eia, costrette a scendere e salire tra rocce precipitose e cor« 
rere per folti boschi, dovettero appigliarsi ad abito succinto 
e stretto che a fronte delP ondoso peplo usato in Argo, 
Atene e Tebe, e agli occhi de' poeti fece sembrare nude le 
vergini Spartane. 

III. JJfelP uso degU oggetti circostanti : Per questo lato, 
in parità di circostanze, e salvo lo scopo cui tendono , sono 
pregiabili gli oggetti per 

i.^ Minimo peso^ sia che questo dipenda dalla qualità 
della materia, sia che dipenda dalla minor quantità; perciò 



(1) Beccaria, t. II , p. 327-329. 
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in generale si preferisce nei viaggi -l'oro all' argento , V àr^ 
geoto al rame^ le cambiali al denaro, ed anco le cedole ban« 
carie quando sono accreditate, e sì pagano al di sopra, del 
pari, benché rappresentino ugual valore* Sotto questo arti- 
colo conviene unire quelle indefinito forme per cui riesce 
agevole smovere^ pulire^ conservare ogni specie di cose. 

2.^ Minimo volume^ o capacità ad essere ridotti a mi- 
nimo volume j ne somministrano esempio molti stromenti che 
sì portano indosso da vari artisti , mplti mobili di cui si fa 
uso neUe case , i quali s' estendono a certa lunghezza , oc- 
cupano certo 'spazio in attualità di servizio , e- si riducono 
poscia alla metà, al decimo, al ventesimo del loro volume^ 
allorché si cessa dal farne uso. 

3.^ Facilità a maneggiarsL Se i minimi valori fossero 
rappresentati da moneta d' oro^o d'argento, 1' estrema pic- 
colezza di queste le reoderebbe incomode alla mano chef 
dovrebbe raccorle e numerarle^ altronde piii le monete 
sono piccole e suddivise, pili cresce la somma delle super« 
ficie esposte alla frizione; perciò si destinano pe' piccoli 
evalori le monete di rame. Incomodo è pure il conio salienfc, 
giacché oltre* di presentare pik punti de' lineamenti alla fri- 
«iooe, non permette che si pongano le monete in colonne 
per facilitare il conguaglio e scemare lo spazio della nume^ 
razione. 

4*^ Diminuzione di danni. Benché comuni, sono pregia- 
tlssimi i vasi pel trasporto, travasamento, consumò, de'liquidi, 
vendita de' grani . . . perché ne impediscono la dispersione 
.e le perdite. — Allungando le due estremità dell'asse d'una 
ombrella in modo che l'una armata di punta ferrata possa 
poggiarsi sul suolo, 1' altra foggiata a manico serva di soste- 
gno , mentre un anello mobile tiene riuniti in un fascio i 
rami del cielo, si cambia un' ombrella incomoda a portarsr 
in spedita e non grave canna che vi sorregge e v' impedisce 
dì cadere in terreno aggiacciato o fangoso. -* Sommamente 
incomodo^ insalubre, pericoloso debb' essere nel verno un 
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abito, di tale materia compotio, cod tale fì:ie::'- . 
basta uoa scintilla per incendiarlo ed alLruc.a-; : 
che lo porta come sono le totliliftime t'.ofle d !;i 
che fatali esempi s' adducono dalle croDacLt c...m 
dai giornali. 

IV. Riiparmio di pena per tcemata cptrj^ 
come i momenti che scorrono tra la nstciti oe e 
ta sua eiecuzioDe , >0D0 sltrelaole punte au-ìmm 
in parità di circostanie larà tanto pìii prtst^uit t 
«juanlo piii diminuirà la lor somma, e taià fiv^t^ 
questo lato, allorché riduca la lor somma • wrc r-^ 
modo il telegrafo die Irasmelle le notiiie col W'^mh 
eli quella della posta, comodissimo un CBx>i>ir:_. . 
comjiartscono in un momento intorno a n. *en 

V. Risparmio di pena per ailitudim e r- - 
una sola macchinetta pub iodicarri le on i^j f^K- 
luce j ripeterle al vostro oreccliio nel!' ottarm- «•■* 
rjifegliurvi a quell'ora che «vele Gstnt a^ r- 
convcgno, al lavoro , , . — SiceonM te icar' 
avevano alcuo rapporto cognito colle ma^- w 
non potevano né farne le ved «a nsi e ^' 
S'erificarle in caso di dubbio. AII'odmk - 
naendo multipli del gramma , di m ^v 
lerTono al doppio ufficio di raj [iiaif " 

ìore i p«i , rinnovando I' om A^' 



VI, Biiparmio di prua 
-ne t e ragioufsafi 

..ilare ([urf 
jdo da frok- 



i 



ose 

li (UO 




i4 partì, prima. 

§ 4* Terzo motivo di ricerca. 
Piaceri, 

Data la stessa attitudine d' uo oggetto a far cessare un 
bisogno, o procurarci un comodo , il che equivale a rispar* 
miarci una pena , cresce in noi la stima, crescendo la som- 
ma addizionale de' piaceri che ci arreca, piaceri e sentimenti 
diversi dal bisogno cessato e dal comodo ottenuto. 

Per r argomento che discutiamo, non essendo necessaria 
somma esattezza , ci contenteremo di dividere i piaceri in 
due rami principali^ si dirige il primo ai sensi, il secondo 
all' immaginazione. 

Cresce dunque la massa delle cose ricercate 

I. In ragione dei piaceri eh' esse producono sui sen^i : 
cominciamo dai più semplici, 

i.^ Odorato, Neil' antico Egitto e ne' secoli di mezzo 
io Portogallo si fabbricavano vasi di terra soavemente olez- 
zanti, frammischiando nel loro impasto diversi aromi ; quindi 
mentre facevasi cessare il bisogno di bere servendosi di co* 
moda tazza, il fiuto restava titillato da aggradevole sensazione. 
Dall' Arabia, dall'Etiopia, dall'India, traeva Roma i preziosi 
aromi di cui olezzavano le case, le vesti, le vivande^ ì vini 
stessi più ricercati dell' Italia e dell' Arcipelago. 

2.^ Gusto, Dal pesce fracido , di cui s' alimenta il sel- 
vaggio delle itole Andaman , alle dilicate e soavi vivande 
degli Apici i, v'è una progressione crescente di piaceri ag- 
giunti , in ciascun punto della quale estinguesi ugualmente 
il bisogno di mangiare. 

3.^ Udito. All'orologio che soddisfa immediatamente 
il dcMderio di conoscere 1' ora che corre , è stato unito un 
meccanismo ingegnoso che a vostro piacimento vi ripete un 
aggradevole sinfonia. 

4*° Tatto, La mollezza è ricercata principalmente negli 
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Oggetti che devono estinguere il; disagio della stanchezza e 
il bisogno di riposo. Questo scopo si pub ottenere in infi- 
niti modi e oon crescente gradazione di piacere ; /v' è difatti 
grande distanza tra una' ruvida schiavina dalmata ed un 
molle tappeto Assiro. 

5.^ Fista. Le forme, i disegni, i colori, sono fonti d* im- 
mense sensazioni aggradevoli , le quali si possono corre nel 
tempo stesso che gli abiti e le case ci riparano dall' intem* 
perie delle stagioni. I cucinieri romani sapevano raccomandare 
al gusto de' più schizzinosi le rape , dando loro sei diver&i 
colorì, tra* quali quello di porpora. 

La conservazione del colore e la facilità a tenerli puliti 
•ono una delle ragioni per cui trovasi piacere nel far uso 
delP oro e dell' argento nella qualità d' utensigli da tavola 
e da cucina. Un cucchiaio d' argento non è soggetto ad os- 
sidarsi come uno di stagno^ rame, ottone; per lo stesso motivo 
si preferisce un cucchiaio d' oro. 

Nelle dilicate manifatture d' oro ad uso d' ornamento , 
chiamate bifoux^ si sostituisce nella lega il rame all'argento 
perchè il rame indurendole dippiù, le rende suscettibili d'un 
pulimento pili vivace. Fors' anche V occhio è più ade- 
scato dalla tinta rosseggiante prodotta dalla lega di rame che 
dalla tinta giallastra che usciva dall' antica lega d'argento (i) 

Questo argomento è più serio di quello che possa sup- 
porsi a prima vista. Difatti un grado di colore più diticato^ 
un lustro più vivo, una tinta più forte ne' nastri, nelle stoffe, 
ne' panni, bastano spesso per accreditarli nel commercio e 
far la fortuna della popolazione che li produce ^ ed a vi- 
cenda. Tra le ragioni per cui il zecchino di Venezia ottenne 
la preferenza sopra l'altre monete d' oro, si addita il suo 



(1) Questa preferenza nella lega de^ bijoux ha dovuto influire 
nella lega delle monete , le quali in parte vengono fabbricate con 
bijoux usati, ó decaduti di moda. 
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colore ; dico tra le ragioni, giacché qQesU preferenza è dovuta 
io parte alla sua maggior teoeresza e duttilità , per cui è 
piii adattato ai lavori d* alcune arti. All' opposto il colore 
troppo palese del rame nella lega delle monete da 3o soldi e 
da 15, le fece cadere in discredito ed uscir dalla circolazione 
io Francia ne' priini anni della Repubblica » benché il loro 
valore intrinseco corrispondesse perfettamente al loro valor 
nominale. 

IL Cresce la somma delle cose ricercate io ragione dei 
piaceri che esse producono sull' immaginazione. 

Questa specie di piaceri riguardati dal lato dell' attuale 
argomento y può dividersi in due classi; la prima ha per 
base la vanità , la seconda l'immensa schiera restante delle 
altre affezioni umane. 

1. Classe. La vanità ci rende pregiabili tutte le cose 
che possono farci scopo degli altrui sguardi, pensieri e dh 
scorsi^ e quanto maggiore é il numero di questi, tanto mag* 
giore si é il pregio che ravvisiamo in quelle (i); quindi 
sono scopo di speciale ricerca 

1.° Gli oggetti lucidi e brillanti^ anche presso le nazioni 
selvagge che ne fanno ornamento alle persone^ e tra questi 



(1) u La voglia di distingaersi è evidente anche ne^ selvaggi a chi 
u considera quant'oro e quante gemme greggio e rozze abbiamo loro 
u carpito dalle mani per poche 61ze di coralli , per poche cbinca- 
it glierie di vetri colorati, e in quanto pregio siano presso gli Afri- 
u cani e quanto superbi li facciano andare , essi che seminudi Tannò 
u quasi sempre , uno sdroscito cappello ed una rappezzata soprayeste', 
«-misero rlBato di nn Euro{>eo, cambiata con oro e con uomini ^ è 
u della quale i loro monarchi e i grandi fanno gala nei giorni so- 
ci tenni e nelle udienze le più maestose. I più poyeri poi che non 
u hanno una fortuna grandiosa , si contentano per comparire e distin- 
M guersi , d^ infiorarsi e di cauterizzarsi la pelle onde rendersi tra gli 
u altri osservabili per una pelle nobile e perpetaamente signorile »« 
C^ZCCARIA, t. Il, p. 104-105). 
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i metalli nobili che accrescono bellezza alle donne, amabilità 
al fanciulli , lustro alle mobiglie , non essendovi pittura 6 
Vernìcìe che possa presentarci un color si magnifico quanto 
l' indoratura (i). 

a.^ Gli oggetti indicanti ricchezza^ òssfa « facoltà di 
« far agire gli altri a norma dé'doslri desiderii; è di procu* 
« rarci una somma straordinaria di - piaceri. Ognuno cerca 
u di mettere in mostra e di ostentare questa potenza, dice 
ù Beccaria , perchè la sola ostentazione di quella è produt* 
« trìce di piaceri e d' autorità a chi ne fa pompa , e di ser« 
u Tigio e di dipendenza a chi ne è lo spettatore ». Lo sfbg« 
gio nel vestiario non indica gli abiti più comodi a portarsi^ 
o più atti a difenderci dalle ingiurie delle stagioni, 6 di più 
grate sensazioni produttori sulla cute universale , ma 1 più 
capaci a formare V altrui attenzione e gì' altrui sguardi. Il 
lusso delie mense presenta piuttosto la magnificenza d' un 



(1) La capacità d'un oggetto, d^im colore, d'ona figura a corou^ 
nioare lustro e bellezza in chi se ne adorna , costituisce il pregio 
principale di quasi tutte le ìodefinite cose che costituiscono il cosi 
detto, mondo muliebre. Questa capacità accresce la ricerca d^ alcuni 
Ujggetti a preferenza d^alcuni altri , benché dotati dello stesso infri/i- 
jeco t^alorei ne trarrò un esempio dalla storia delle monete. Sotto 
il regno di Luigi XIV degli allieTÌ del celebre Varìn fabbricarono 
una piccolissima moneta d'argento del valore di 4 soldi. Ella era eae-^ 
gnita con tanta precisione che i Turchi la comprarono a tutto prezai^ 
per farne ornamento alle loro donne. Questa moneta divenne ramo 
importante di commercio per la Francia, e sola occupò lungo tempo 
le zecche di Lione e di Aix. Ma i Genovesi bramando di partecipare 
a questo beneficio , non conlenti d' un guadagno considerabile volle* 
io ottenerne un immenso ; perciò fabbricarono quella piccola moneta 
con rame imbianchito. La scoperta, di questa impostura li fece .cao-- 
ciare da Costantinopoli , ove dopo quell' epoca non poterono più ot- 
tenere stabilimento. 

Gioia. iScienze Econoiniche, Fol^ /« 2 
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padrone opulento che le vivande delicate d' un epicureo. Il 
desiderio di mostrare ricchezza può giungere a tale grado 
di pazzìa, da farci ricercare delle cose per motivi che do- 
vrebbero farcele trascurare. I Romani tenevano in sommo 
pregio i vasi di mirrine, perchè, attesa la somma loro fra- 
gilità, potevansi rompere per fa«to e per grandezza. 

3.^ Gli oggetti rari. Quanto più un oggetto è raro , tanto 
è maggiore il numero degli altrui sguardi, pensieri e discorsi 
sopra la persona che lo possiede ; all' opposto questo numero 
s'impiccolisce e s' annienta quanto più V oggetto diviene 
comune; quindi a giudizio di un antiquario cresce il pregio 
d' un' opera a misura che la sua data s' avvicina ai primi 
anni deirinvenzione della stampa, benché decresca la facilita di 
leggerla , giacché questa antica data , guarentendo la rarità 
deli' opera, acquista all' antiquario il vanto di possedere una 
cosa che manca alle biblioteche più celebri. 

. 4*° Gli oggetti indicanti qualità personali od inerenti 
al nostro individuo, del che a lungo parleremo nella quinta 
parte di questa prima Serte. 

IL Le altre affezioni umane diverse dalla vanità e ca- 
paci d' accrescere pregio alle cose , essendo indefinite , mi 
ristringerò a dire che vi sono oggetti che pregiamo 

i.^ Per affezioni comuni» Non potevasi negare un sen* 
timento di tenera o segreta malinconia alla clepsidra di 
Ctesibio , la quale versando acqua dagli occhi a foggia di 
lagrime, sembrava pagare un tributo di rincrescimento agli 
istanti che fuggivano, mentre un'altra figura sollevata dall'ac- 
qua caduta indicava con una verga le ore su d' apposita 
tabella. 

2.^ Per affezioni speciali. Ne' secoli IX, X, XI salirono 
a tale onore , furono ricercate con tanta ansietà le ossa e 
le vesti de' santi , che s'eseguirono costosi scavi , s' intrapre» 
sero luoghi pellegrinaggi per ritrovarle , e ritrovate si paga- 
rono a sommo prezzo. Talvolta i popoli vennero a guerra 
e sparsero sangue per rapirsi a vicenda queste esangui 
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spoglie profondamente venerata dall' opinione allora vigente (i). 

3.** Per affezioni locali. In Turchia^ a parità di valore, 
pregiati più V oro che V argento , perchè più facilmente si 
può nascondere e sottrarre alle avanie de' capi d'un governo 
tumultuante ed arbitrario. 

4*^ P^f* affezioni personali. Un uomo può pregiare un 
oggetto come eredità de' suoi padri, frutto de' suoi sudori , 
dono di mano arnica^ bene futuro de' suoi figli 

Pria di terminare questo artìcolo osserverò , che nei 
prodotti dell' arte spesso s' accrescono i piaceri a spese dei 
comodi , e s' aumenta i' ammirazione con decremento del- 
l' oso. Talora V eleganza del colorito s' oppone alla molti* 
plicità de,' replicati contatti , e rende per esempio necessaria 
la spesa d'un panno per conservare lucicante un pavimento, 
talora la fragilità del lavoro impedisce la speditezza del ma* 
seggio e I' espone in ogni istante al pericolo di rottura. A. 
che serve che la forma d' un vaso spiri grazia e vi presenti 
un fantasma mitologico , se non versa l' acqua con facilità 
e non si può pulirlo agevolmente ? Quando vorrò ammirare 
la. finezza del vostro lavoro , osserverò colla lente gli infini- 
tesimali orologi che ornano il petto delle belle, ma quando 
m'abbisogni di conoscere l'ora <^e corre, consulterò una 
macchina meno mirabile , ma più resistente ai cambiamenti 
deir atmosfera. In una stoffa che per leggerezza e trasparenza 
vince i tessuti di Coo , s' involgerà una donna che voglia 
adescare l' immaginazione degli astanti, ma non certo quella 
in cui resti brama di salute ed ombra di pudore. Mostrò 
egli adunque fior di senno 1' artista che nell' interno della 
grande piramide egiziana levigò a segno il suolo, che se per 
isbaglio non ponesi il piede nei cavi preparati per facilitare 
la salita, si sdrucciola indietro sino al piano ? L' abilità del* 
V artista consiste meno nel fabbricare de' capi d' opera ad 



(1) Murjltobi, Àntiq. I(al medii sevi ì Fleuby» Histoire Eccles. liy* 
XCVJl. p* 13. j W. Malmsbory, lib. 2. e. 11. 



20 PABTB PRIMA. 

USO de' ricchi o per ornameato de' musei , ma , uoendo il 
comodo air aggradevole» piegarsi ai bisogni e alle facoltà 
delle popolazioni: gii Inglesi fabbricano pel Nord de' cappelli 
forti e compatti che la pioggia non può penetrare^ de' cap* 
pelli sottili e leggeri pel Sud ove non piove. 

CAPO II. 

Continuazione dello stesso argomento, 

I gradi di stima non coincidono sempre coi gradi d'u* 
tilità reale , accadendo spesso che la stima cresca mentre 
F utilità scema. Entrano quindi nel circolo delle ricerche ed 
ottengono la marca del pregio infinite cose che dovrebbero 
esserne prive. 

La stima dà in falso in quattro modi : 
I.* Riguardando come utili degli oggetti darmosL Pa* 
gali a caro prezzo si suppongono nocivi gii aromi, di cui si 
fa sì largo consumo nelle nostre cucine ; il tabacco , noto 
air Europa soltanto da due secoli e mezzo ciroa^ il sublimato 
s\ avidamente ricercato dalle donne per isiropicciarsi il viso} 
gli ossi di balena foggiati a busto distruttore delle belle 
forme giovanili .... 

1.^ Riguardando come utili degli oggetti vani. I Mara** 
butti preti maomettani inventano dei gris'gris a servizio di 
tutti i desiderii , e contro tutti i timori. I Negri assicurano 
che questi talismani preservano dai colpi di freccia e da 
ogni altra ferita ; quindi, allorché risentono del dolore, ne 
applicano uno sulla parte ammalata. Le Maire ci dice che un 
gris'gris costa sovente tre schiavi , quattro o cinque vitelli ; 
e i Negri si riducono alla miseria per ottenere dei gris'gris 
della prima qualità, ma gli stessi principi non sempre possono 
pagarli. — Gli antichi Germani che dai fremiti e nitriti de'ca- 
valli traevano presagio sul futuro, pregiavano molto i candidi 
e ne alimentavano ne' boschi pubblici , senza mai sottoporli 
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a Sòma od a liraglid. La debolezza dello spirito umano ac« 
ereditò io tutti i secoli e comprò a sommo prezzo degli 
iauftili medicinali, con mfioito . lucro di chi seppe spacciarli 
èoHa scorta di nomi imponenti e strani. 

3.° Esajferando t utilità. È indicibile la smania de' Ro- 
mani per i balsami, gli unguenti, l' incenso che a sommo 
prezzo traevano dall'Arabia, dalla Siria^ dalla Cirenaica, dal- 
l' Egitto, tf Tutti questi balsami ed unguenti cambiavano 
« continuamente cogli usi e colla moda secondo il tuono 
u che dava la corte e i grandi più dilicati e voluttuosi. L'a- 
« buso andò crescendo sempre sino alla pazzia ^ poiché i 
u- corrotti Romani , sommerai nei lusso , non cercavano che 
u i gusti più strani, più bizzarri e più dissonanti dagli an- 
« tichì cosjtumi, e si affaticavano in tutte le maniere per irri- 
« tare i sensi stupidi dall' eccesso de' piaceri (i) ». Ve di 
che ridere dell'austerità di Catone TCticese, allorché si ram- 
menta eh' egli faceva pompa d' un tappeto babilonico che 
gli costava ottocento mila sestem , della filosofia di Tullio 
che ne diede un milione per una tavola di cedro d' Àfrica, 
e della follia di Nerone che ne sborsò 4^ milioni per un 
vaso di mirrine. La mania per le merci estere non é sem- 
pre prodotta dalla maggior utilità o dal minor prezzo , ma 
spesso dal desiderio d* ingrandirsi all' altrui sguardo, unendo 
l'idea del proprio individuo coli' idea della città celebre e 
lontana che le spedisce. Questa osservazione triviale verrà a 
proposito altrove (2). 



<1) Mbvgotti p. 115« 

(2) Questo eccesso di stima sopra i gradi delP utilità si mostra par- 
tkoUrmente nelP importanza data alle cariche frivole a fronte e con 
discredito delle più ragguardevoli. Per esempio, verso il X secolo il 
nastro dei (isdchi nella corte di Galles e nelle aftre pia rinomate d'Eu- 
ropa, era iV quarto offieiale in rango e dignttl^, ed otteneva il^ quarto 
posto alla tavola reale. Quando nella caccia col falco egli era riuscito 
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4.® Degradando V utilità. È piaciuto a vari scrittori 
d' ecoQomia di cacciare i metalli nobili dal rango delle ric- 
chezze e confinarli entro i semplici segni di esse. Il dottis- 
simo signor conte Mengottt ripete le ragioni di questi scrit- 
tori nel modo seguente : 

Ti Questi metalli 

i.^ a Non nutrono per sé stessi^ 

2.^ tf Non estinguono la sete, 

3.^ « Non riparano dalle ingiurie delle stagioni, 



a divertire il re in modo singolare , la legge obbligava questo a ren* 
dergH i più distinti onori , alzarsi per riceverlo quando entrava nella 
sala , ed ancbe in qualche circostanza, tenergli la staffo , mentre scen- 
deva da cavallo ( Leges TTaUcae p. 20-24). AlP opposto il Giudice della 
casa reale che giudicava delle contese tra gli officiali e i servi del re, 
decideva del merito di quelli che presentavansi per essere eletti giu- 
dici nelle campagne , e presedeva alle famose tenzoni a cui scende- 
vano i musici e i poeti alla presenza della corte; questo personaggio, 
dico , veniva dopo il mastro de^ falchi più lievi onori ottenendo e mi- 
nori ricompense i Leges Walicae p« 26-31)* 

Alle suddette corti il principale musico del re sedeva all'ottavo 
posto {Leges TFalicae p« 35-37), mentre il medico non tro^avansi che 
al duodecimo {ibid, p. 44-45) ed anco preceduto dal fabbricatore del- 
l' idromele , il quale occupava V undecime. 

Personaggio molto importante e dignitario distinto in quelle corti 
compariva il portatore de"* piedi del re.Quest^ ufficiale era un giovine 
gentiluomo, la cui funzione consisteva a star seduto per terra, colie 
spalle verso il fuòco , e tenere sul suo petto i piedi reali , mentre il 
monarca pranzava, acciò si conservassero caldi e comodamente collo* 
eati (^ibid, p. 58), genere di fasto e di mollezza ignoto ai secoli mo- 
derni. 

Ammiano Marcellino , lasciando travedere la vanità 61o8o6ca un 
po^ mortificata , racconta che essendosi a^suoi giorni per tema di car^ 
stia scacciati da Roma i forestieri , furono precipitati via alcuni oomini 
di lettere, e vi rimasero senza pur essere interpellate tre mila ballerine, 
dltretante e più cantatrici coi loro maestri, ed un grandissimo no- 
merò d^ altre persone clie erano finsero a tempo d'essere al seguito 
delle commedianti. 



I 
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4.^ « Né i loro amplessi hanno nulla di pruriginoso e 
di caro, 

5.^ « Il loro ufficio siano in verghe e Sbarre o coniati 
« in monete, non è che d' esser lo stromento delle nostre 
CI contrattazioni ed il segno delle cose. Ma il segno a poco 
M a poco si usurpò il credito delle cose rapprenentate e si 
« arrogò nella volgar opinione i primi onori, come è succe» 
« duto dei titoli, delle divise e di tutti gli altri segni del 
«f merito e delle virtii (i) ». 



(1) Coìbertismo p. 260-261. Lo stesso scrittore alla pag. 276 ag. 
giunge ; u La concorrenza è la caiisa della ricchezza vera che sodo U^ 
ta cose , e delle ricchezze cònuenziqnàU che sono l' oro e P argento tv* 

Pria del sig, Mengotti, Genovesi diceva: « È più (d'una volta 
« detto > che le primitivp, reali e perpetue ricchezze d^una nazione pro- 
ci vengono dalla terra e dalle arti. L^oro e Targento non soiio che ric- 
« chezza di convenzione , o per meglio dire, esse rappresentano picit- 
u tosto le vere e reali ricchezze di quello che lo siano, perché gli 
•I aomini né mangiano né vestono metalli, ma sibbene le cose dai metalli 
u rappresentate n, (tom. IV. p« 139)* 

Il dottissimo Beccaria approva la proposizione di Genovesi usando 
delle stesse espressioni : n gli uomini né vivono né vestono ne guer- 
u reggiano colPoro e coli' argento , bensì con quésti si procacciano le 
CI cose a ciò conducenti, e Poro e l'argento divengono metalli inutili 
«.perfettamente ». Ttom. I. p. 32)* 

Il senatore Garniér ripetendo lo stesso errore dice : u Finché il 
tt denaro resta sotto la forma di moneta non è propriamente una 
u ricchezza nel rigoroso senso di questo parola , perocché non può 
tt direttamente e immediatamente soddisfare un bisogno o un godi* 
u mento n, (Abrégé éUmentaire des principes de Véconomie politiquet 

P«g. 67). 

Sinilh, che molti scrittori ci rappresentano come il padre delU. 
acieoza economica, dice: «La mercanzia può servire a molte altre 
• cose che non è ad acquistar denaro s ma il denaro non può ler- 
tt vire a nulla fuorché ad acquistare la mercanzia (Tom. Ili, p. 24). 

« Sarebbe troppo ridicola cosa Pentrare sul serio a provare che 
o la ricchezza non consiste nel denaro o nella quantità dei metalli 
tt preziosi, bensì nelle cose che acquuta il denaro |é dalle quali ìm- 
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Ma l'incapacità de* suddetti metalli a renderci i quattro 
primi accenaati servigi, non prova la loro incapacità a rea- 
derceoe altri oltre il quinto. Allorché per esempio compari- 
soono sulle mense per contenere le vivande e facililarne il 
consumo, ci procurano lo stesso servigio che ci viene procu- 
rato dalla terraglia, dalla maiolica o dal cristallo. Allorché 
r oro e 1' argento ci stringono al piede le scarpe sotto la 
forma di fibbie,- o ci tengono unito al corpo V abito nella 
qualità di bottoni e di fermaglio , o ci indicano le ore tra- 
sformati in orologi, o racchiudono il tabacco foggiati a sca- 
fola, o si mostrano ne' vestiti, galloni, drappi, ricami, o bril- 
lano sul capo, sul collo, sul petto delle belle soli o franamisti 
alle pietre preziose, o adornano- i libri, i mobili, i cocchi, le 
armi, ì troni, i tempii con fregi eleganti, é innegabile il ser- 
▼ìtio, il comodo, il piacere che ci procacciano, senza parlare 
del conto che ne fa la vanità, perché non sono comuni (t). 

Coll'argomento di Genovesi, Beccaria, Mengotti e simih 
scrittori si dimostra ad evidenza che uno scanno , un comò 
un quadro, l' indago, V ebano, la carta, gli aratri, i .cavalli . . . 
non sono ricchezze, giacché 

i.^ tt Non nutrono per sé stessi, 

X^ « Non estinguono la sete, 



u presta tutto il suo valore per la facoltà che ha di acquistarle w. 
( Tom. ìli, p. 21 ). 

L'errore de'^suUodati scrittori si trova anche in Ortes, il quale 
m mezzo ad una meta6sira tenebrosa pensa talvolta con qualche pro- 
fondità, (loro. II. p. 322-327). 

(1) I vezzi d'oro e d** argento, il cui prezzo non è basso al aegno 
da essere proporzionato alla facoltà di tutti, ne alto in modo da es- 
sere riservalo ai soli ricchi , sono uno de' più grandi mobili del tra- 
vaglio , perchè soddisfano la vanità delle classi lavoratrici. Fate che 
i Poro e l'argento divengano molto più rari, e s'alzino al prezzo delle 
.gemme, essi non saranno più' pungolo al tramaglio» conae non lo sono 
i diamanti e le altre pietre preziose. 
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3.° «t Non riparano daJl' intemperie delle stagioni^ 
4*^ ^ ^^ i 'o^^ amplessi haano nulla di pruriginoso e 
di caro, 

5.^ « Ed altronde possono essere stromenti di contratta- 
sione e segni delle cose ^ principalmente la carta che fa le 
▼eci della moneta. 

L' oro e 1' argento sono dunque i'enz e reale ricchezza^ 
perché ci procurano una somma di veri e reali servigi^ co« 
modiy piaceri, perciò comparvero in coqamercio come mer- 
canzia ; e divennero poscia moneta perchè a preferenza di 
qualunque altra mercanzia posseggono particolari qualità non 
eonuenzionaU ma naturali , sa di che si parlerà altrove. E 
farebbe cosa assai strana V ottenere i prodotti del suolo e 
dell' industria da estere sconosciute, talora nemiche nazioni , 
dando in cambio oro ed argento, se questi non fossero do* 
tali d' utili qualità, o segni soltanto fossero e non cose. In 
tempo di guerra perdono il valore i biglietti di banco ed 
altri segni di convenzione , perchè mancanti d^ intrinsìche 
qiialità utili e. reali ^ non le perdono i metalli nobili per la 
contraria ragione. 

Il senatore Garnier traduttore e commentatore di Smith 

dice nella prefazione a questo scrittore: «Siccome il denaro 

« costituisce una parte, del fondo produttivo della fortuna 

« d' un particolare, e siccome questa fortuna evidentemebte 

« s^ ingrossa a misura che questo articolo va crescendo , 

« perciò è nata questa falsa opinione sV gentiral.mente sparsa 

4r che il denaro è una delle parti costituenti la ricchezza 

(t nazionale, e che uur paese s' arricchisce a misura che ne 

« raccoglie dagli altri paesi coi quali commercia. Dei o^er;* 

« canti accostumati a ritirarsi ciascuna sera nelle loro bo(- 

* teghe ed ha numerarvi con avidità la quantità di danaro 

« sonante o di buoni crediti che produsse loro la vendila 

« giornaliera, non calcolando i loro profitti che sopra questo 

ft risaltato, e certi^ che questo calcolo non gli ingannò giam- 

** mai, si sono naturalmente indotti a pensare che, gli affari 
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Il della loro nazione non potevano seguir un altro anda- 
tt mento 9 e si sono conferaiati in questa idea con quella 
n imperturbabile certezza che ci dà un' esperienza favorevole 
« a noi stessi^ e che non si smentì giammai : da ciò nacquero 
• queste opinioni esagerate sull'importanza del denaro (i). 

Si può rispondere che una nazione è composta di Pietro, 
Paolo, Martino, Giovanni . • • . quindi una cosa che è rie- 
chezza per ciascuno di costoro sarti ricchezza per la nazione^ 
salvi i rapporti delle cose. 

Perchè mai un mercante s^ arricchisce a misura che 
cresce il suo danaro? Perchè questi gli somministra i mezzi, 

i.^ Di comprare una massa di materie prime e di 
macchine, 

2.^ Di stipendiare una massa di lavoratori e quindi 
d' ingrandire la sua fabbrica, 

3.^ Di vendere a basso prezzo e d' accordare de' lun- 
ghi crediti ,' doppio mezzo per accrescere il beneficio totale 
della vendita. 

Ora questi vantaggi che ciascun particolare ritrae dal- 
l' aumento del danaro procuratogli dal commercio, 1' unione 
de' particolari ossia la nazione li ritrae essa pure colla stessa 
sorgente. .Appunto perché I' Inghilterra, salve le proporzioni» 
è piti ricca di numerario che la Francia , trova i mezzi di 
moltiplicare le sue produzioni annuali , mentre la Francia 
resta indietro : quindi l' Inglese è padrone del commercio 
della Russia , perchè diretto da suoi capitali \ non lo è il 
Francese , impotente ad accordare erediti e anticipazioni. 
Questa abbondanza di danaro e le carte di credito che ne 
fanno in parte le veci , come vedremo , rendendo attivissima 
la circolazione , procura all' Inghilterra i mezzi di pagare , 



(i) Smith f Carnei de la rickesse des nations ^ tom. I. préfitce 
pag. 44. 
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con una jpopolazione ed un territorio mioore che in Francia, 
delle imposizioni tre volte piti considerabili. 

I sullodati scrittori obbiettano che se parte della ric- 
chezza d' una nazione consistesse in metalli preziosi , quella 
dovrebbe essere più ricca la quale possedesse più miniere. 
Ora lo stato miserabile della Spagna e del Portogallo dimo- 
strano il contrario. 

Per non ripetere le stesse idee e npn supporne antici- 
patamente altre 9 risponderò a questa obbiezione nel libro 
aeguente. 

CAPO IIL 

Continuazione della stesso argomento. 
, BisuUatL 



I. 



k misura che si sviluppa la nostra sensìbililày s' allarga 
progressivamente il circolo degli oggetti pregiati^ s'estende 
di paese in paese, giunge ai coofioi del globo (i^ e s'avanza 
sino ai punti lucidi del firmamento con cui ci mettono in 
contatto i telescopi ; ed è noto che il marinaio il quaift ci 



(1) u La bevanda che prendiamo al|a mattina per colazione, viene 
« dalle più lontane estremità della terra t ad abbellire le nostre stanze 
ù ci manda le sue porcellane la China e molte opere eleganti il Gia« 
u pone. Ristorati colle droghe dell'America gustiamo le dolcezze del 
u riposo sotto padiglioni che ci vengono dalle Indie. Il solo ornamento' 
99 d' una donna di rango è sovente il prodotto d^un centinaio di climi: 
u la ciarpa è inviata dalla zonna torrida e il capezzale di pelle da quella 
9» che è sotto il polo: la gonna di brocalo esce dalle miniere del l^eru» 
a e le perle dalle viscere delPIndostan » * • • 
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adduce i prodotti de' climi più ricnoti ^ abbisogna in metta 
ai deserti deli' Oceano di consultare i satelliti di GioTe. 



II. 



La tomma delle cose ricercate per bisogno fisico, co- 
stante, cooaune a tutti gli uomini sta alla somma delle cose 
ricercate per comodo e per piacere come uno a mille e pììii; 
quindi il numero delle azioni cresce indefinitamente negli 
Stati inciviliti^ ed è quasi nullo in molte situazioni selvagge. 
y é più movimento in un giorno di lavoro ' a Londra che 
non v' era nel vastissimo impero del Perii pria della sua 
scoperta (r). 



(1) Si possono ridurre a tre te cause de^ movimenti e delle azioni 
del selvaggio: 

I. Bisogno d'alimenti. Se gli animali non possono nodrirsi che 
d'una sola specie di cose» all'opposto Puomo può pascersi quasi di 
qualunque} il selvaggiume, il pesce, i frutti, gli altri vegetabili, tutto 
gli conviene. 

Ora più sono numerosi i modi di sussistere, minore debb^essere la 
somma de^ movimenti per procurarseli. 

II. Bisogno di difesa. Questo bisogno svilupperà più che l'ante« 
cedente le facoltà del selvaggio 

i,P À misura che saranno più numerose e più feroci le bestie car- 
nivore da cui sarà circondato. 

2>° Perchè deve difendere nudo e senz'carmi la sua vita e le sue 
prede contro gli assalti di quelle. 

Queste due circostanze devono rèndere il selvaggio veloce al corso , 
agile a salire su d^un albero, destro a gettare una pietra. Il danna 
che lo minaccia sovente , lo costumerà ad avere il sonno leggiero ^ la 
vista estesa, P adito e P odorato finissiora» 

IH. Bisogno di società. Questo bisogno risalta dalle seguenti 
cause 

1.** Dal bisogno antecedente. Le forze d^un nudo individuo mnaàcr 
non bastando contro gli artigli delle bestie carnivore, sonò costretti i 
selvaggi ad associarsi e andare a truppe. 
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III. 

V é variazione costante nel sistema de' bisogni, comodi, 
piaceri , quindi- sparisce la nostra stima da alcuni oggetti e 
Ta a fissarsi sopra a.ltri. L' ambra si cara ai nostri maggiori 
è trascurata da noi che pregiamo il tabacco ad essi ignoto^ 
La raccolta del kermes formaya in addietro un ramo di 
considerabile commercio nel mezzodì della Francia, ma dachè 
sì preferisce V uso della cocciniglia nella tintura, quell' insetto 
non è p\h ricercato delle formiche. 

IV. 

La massa delle cose desiderate in .un paese presenta 
sovente mezzi di sussistenza ad un altro. La nostra smania 
per le perle tiene in moto e fa sussistere i Califoroì che ne 
eseguiscono la pesca. Un solo piacere cui rinuncia il ricco, 
può privare i poveri delle cose più necessarie. Se V Europa 



2.^ Dalla lunghezza dell' infanzia. In questo stato la genitrice è 
necessaria al ragazzo ed il ragazzo alla genitrice. I figli degli animali 
si separano- presto dalle loro madri e non le conoscono più, perche 
diventando presto capaci di provvedere ai loro bisogni da loro stessi, 
la loro educazione è corta; avviene P opposto nella specie umana j 
qoell^ incapacità dura nel ragazzo per vari anni, e Pabitudine di con- 
vivere insieme rinforza il vincolo sociale e lo fa sussistere anche quan* 
do le forze del ragazzo cominciano a proporzionarsi a' suoi bisogni. 

L'esercizio della difesa accrescendo forza al temperamento, il bi-. 
logno di vesti e d'*alloggio non diviene causa di movimenti e di rìr 
cerche se non ne"* climi più rigorosi. 

. In questo stato di cose il selvaggio deve restare per lungo tempo 
inerte e dormiglioso , e la perfezione, di cui è suscettibile, rimanere 
Mopita per mancanza di causa impellenti. 
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abbandona il consumo delle spezierìe e di certe tele, l'Olanda 
morirìi di fame. Se V America Settentrionale cessa dal fare 
uso dello zucchero e ca£Fè delle Antille , mancheranno a 
queste le case di legno che belle e fatte spedisce loro in 
cambio V America Settentrionale. I lavoratori di Spital-fieids 
furono ridotti alla miseria, quando le mussoline succedettero 
alle stoffe di seta. Mancò per qualche tempo il travaglio agli 
operai di Sheffield e di Birmingham, allorché furono accre- 
ditati in Europa i fermagli e bottoni di stoffa invece delle 
fibbie e bottoni di metallo. 



V. 



La somma degli oggetti suscettibili d' utilità e da cui 
non traesi profitto in un paese, può rappresentare la di lui 
inerzia e rozzezza. 



VI. 



I mezzi primari per accrescere la civilizzazione d' un 
paese consìstono nell' accrescere l' intensità e il numero dei 
bisogni e la cognizione degli oggetti che li soddisfano. Siccome 
la somma de' desideri! é sempre maggiore della somma degli 
oggetti acquistati, quindi accrescendo i primi si tiene l'uomo 
in uno stato costante di carestia , stato che diviene causa di 
moto perpetuo. La speranza di giungere un giorno io situa- 
zione di procurarsi i piaceri del lusso , è pungolo potentis- 
simo pel basso popolo : a misura che si spunta questo pun- 
golo, la massa popolare s'avvicina allo stato d'inerzia, d'ozio» 
torpore, quindi emergono i noti vizi che l' accompagnano. 

VIL 

Mostrò quindi di non conoscere né Y economia né la 
morale Plinio il Naturalista, allorché disse: pessimum vitos 



P&ODUZIOlft DBLIB BIGCHBZZB. 3l 

scelus fecit qui aurum primus i/iduil digitis f Lìb. XXXIII. ci.) 
// primo che mise un anello in dito, commise il più orribile 
di tutti i delitti. Poco sensato ugualmente si mostra lo stesso 
scrittore, allorché s' irrita contro gli Egiziani per aver questi 
indentata l'arte di comporre de' liquori forti con un estratto 
di grani : heU mira vitiorum solertìa ! Inventum est quemad" 
modum aqua quoque inebriaret ! — Gbi crederebbe che Se- 
neca , ti filosofo Seneca, profondesse 1' eloquenza o per dir 
meglio le parole nel condannare la supposta per?ersità di 
bere acqua in ghiaccio tra gli ardori della canicola ? « L'ac* 
« qua che la natura dava gratuitamente a tutti , è dÌTenuta 
a un oggetto di lusso ^ ella ha un prezzo che Taria come 
a quello del frumento ^ tì sono degli intraprenditori che la 
(c vendono in grosso come le altre derrate I o vergogna o 
«r pudore!^ No^ questa non è una sete, è una febbre, una febbre 
m che non è nel sangue, ma nei nostri desiderio — < Il lusso ha 
u distrutto tutto ciò che vi aveva di tenero ne' nostri cuori, 
« e gli ha resi piti duri del ghiaccio ». — > Ecco uà decla* 
Datore che meritava d' essere mandato all' ospedale de'mattt 
e che, secondo il solito, ritrovò degli ammiratori. 

u Io certi libri , dice Say , si propongono per modello 

« da imitarsi le nazioni che hanno pochi bisogni: vale meglio 

« averne molti e saperli soddisfare. In questo modo non 

»« "iolo si moltiplicano gli individui , ma si perfeziona l' esi- 

tt stenza di ciascuno. 

a Stewart vanta i Lacedemoni, perchè sapevano pri- 
« varsi di tutto, non sapendo produrre nulla ^ è questa una 
« perfezione comune ai popoli pih rozzi e più selvaggi. 
« essi sono poco numerosi e malamente provvisti. Spingendo 
« questo sistema fino alle ultime sue conseguenze , si ginn. 
« gerebbe a ritrovare che il colmo della perfezione consiste 
« nel produrre nulla e non avere alcun bisogno , cioè non 
« esistere m. 



/ 
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Vili. 



1.^ Far cessare. un dolore , liberarsi da uo bisogno, 
eseguire un desiderio^ 

.3.° Risparmiare un incomodo^ un disagio, una pena nel- 
i* esecuzione de' desiderii, 

3.^ Aggiungere un piacere al desiderio eseguito j 

Queste tre capacità considerate sole, e le loro combi- 
nazioni binarie e ternarie costituiscono il pregio delle cosej 
e sono la prima base del giudizio e del sentimento chia- 
mato stima. 

Ne' dolorif negli incomodi^ ne' piaceri sì distinguono , 
come tutti sanno^ il numero^ Vintensità^ la durala^ dal pro- 
dotto di questi tre elementi risulta la forza rispettiva di cia- 
scuno de' sentimenti suddetti. 

La pili o meno felice combinazione de' bisogni soddi- 
sfatti, degli incomodi risparmiati^ de^ piaceri aggiunti mostra 
nelle indefinite vicende sociali la finezza o la rozzezza dei 
gusto di chi le dirige, posta uguaglianza ne' poteri. 

CAPO IV. 

Esecuzione de desideri i^ o tras^aglio. 

Io mezzo al movimento generale degli esseri che ci 
circondano, noi vediamo alcuni staccarsi, sciogliersi, sparire, 
altri unirsi, amalgamarsi e pretentat*e un nuovo composto : 
le forme succedono alle forme , i colori ai colori ,. le masse 
s'ingrossano o s' impiccoliscono, tutto cambia da un istante 
all' altro. 

In questa perpetua vicenda nissun elemento è creala di 
nuovo, nissuoo è distrutto, la loro somma totale né cresce 
ne scema d' uo atomo col corso de' secoli. La produzione 
non è dunque creazione , ma unione dì forme utili ^ il con* 
sunto non è distruzione, ma scioglimento di forme utili. 
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Ne' romanzi sì moTono, si trasformano, si cambiano gli 
getti col tocco di verga magica ; nella realtà si sente la 
listenza degli ostacoli e la necessità degli s/orzr. 

Gli oggetti esteriori di cui abbisogna 1' uomo, essendo 

i.^ Di rado in contatto col suo individuo, 

3.^ Per lo più frammisti gii utili agli inutili e nocivi^ 

3.° Talvolta disgiunti quelli dalla cui unione risulta la 
rma utile, ' 

4-^ Spesso foggiali in modo di essere inatti a soddisfare 
imediatameote un bisogno, ^ 

5.° Tutti tendenti a perdere le forme per cui sono utili, 

E necessario che V uomo 

1.^ Si mova verso di essi o li tragga a sé, 

a.^ Ne faccia le debite separazioni, 

3*^ Ne promova V unione e le combinazioni, 

4*^ Li modifichi in modo da renderli atti a far cessare 
a dolore o produrre un piacere, 

5.^ Ne impedisca lo scioglimento o la deteriorazione. 

In generale per condurre gli oggetti circostanti dallo 
BtO ji. naturale e greggio di lontananza , miscbianza , di- 
fiunzione • . . • allo stato B. utile ed in contatto dell'uomo^ 
necessaria una serie più o meno lunga di sforzi. L'ostrica 
le attaccata allo scoglio non abbisogna che di aprire e 
iladere i suoi gusci per ricevere l'acqua marina, e' indica 
minimo sforzo necessario per alimentarsi. 

Una serie d* azioni o di sforzi diretti - dall' idea di pro- 
trarsi un oggetto utile o liberarsi da un nocivo , si chiama 
avaglio ; si può quindi agire senza travagliare ; e il caso 
^li scioperati che s' agitano senza far nulla. 

Si può dare il nome di prodotti umani alle unioni di 
»rme utili promosse dal travaglio^ 

Allorché la pena delio sforzo o del travaglio per con- 
egnire un oggetto supera il piacere di possederlo , cessa 
[uesti d'essere scopo delle nostre ricerche e de' nostri sforzi; 

GiojA. Scienze Economiche, f^ol. I. 3 
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quindi abbandoniamo V oro d' una miniera , il cui scavo ci 
costeivbbe una spesa maggiore del prodotto. Occupare 100,000 
operai per 3o anni a squadrare pietre lunghe più di 3o 
piedi , grosse dai 5 ai 6, ed a sollevarle all' altezta di 5oo 
senza le risorse delia meccanica attuale, e tutto per avere 
una piramide ad uso di sepolcro, fu l' eccesso della stoltezza 
egiziana e dell' orgoglio in delirio. 

Allorché per conseguire I' oggetto de' nostri desìderìì lo 
sforzo é zero o s' avvicina a zero , sì dice che 1' oggetto' 
000 ha valore. 

Quando lo sforzo diventa maggior di zero e va cre- 
scendo, r oggetto ha un valore corrispondente ^ egli vale 
V incomodo sofiftrto per procurarcelo. Il oomun modo di 
esprimersi palesa ad evideoza la primitiva nozione del valore 
che molti ^losofi hanno oscurata. Parlando d' un oggetto 
frivolo, sogliamo dire^ non vale la pena d' occuparseoe ; 
per scusar 1' importanza che diamo ad un altro , diciamo , 
ini costa molti sudori. Allorché un uomo scialaqua 1' e« 
redità improvvisamente conseguita o la ricchezza acquistata 
con frode, si dice, non gli costa fatica. Non é raro il caso 
di vedere I' a£FezioDe della madre pe' figli crescere in ragione 
de' dolori che le costarono. 

Lo sforzo, la pena, il travaglio, il sacrifizio necessario per 
liberarci da un dolore o procurarci un piacere, costituisce il 
suo valore. La neve non ha valore sulle vette alpine né 
anche in estale, perché vi si conserva ~ senza travaglio del- 
l' uomo ; all' opposto lo ha nelle nostre pianure , e questo 
valore é rappresentato dalla somma delle precauzioni Qeces« 
sarie per custodirla intatta dai mesi iemali ai mesi estivL 

Risulta dalle cose sin qui dette che il valore d' una 
cosa é diverso dalla sua utilità^ quindi pare che non si 
possa approvare la definizione del valore che ci é data dai 
saggissimo P. Verri e dal Condillac: il valore è una parola 
che indica la stima che noi Jaeciamo éP una cosa (1). 



(1) Toro. I, p. U. 
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La stima difatti è il giudizio che noi facciamo deiruti-* 
!ita d' UQ oggetto^ cosi io stimo ud frutto che veggo pen- 
dere dall' albero , perchè giudico che può farmi ce ssare la 
sensazione della fame. Il valore è lo sforzo che debbo fare 
per salire suU' albero e córre il frutto. Stima e valore non 
possono dunque confondersi. La. maggiore o minore altezza 
dell' albero ossia il maggiore o minore sforzo per corre il 
frutto, non accresce né scema la di lui utilità. Il frumento 
ha la stessa utilità sul Mincio e sull' Olona, cionnonostante 
per ottenere dal suolo il frumento sul Mincio richieggonsi 
tre o quattro paia di buoi, mentre sulK Olona basta un solo; 
quindi staranno gli sforzi o i valori nel i.^ caso agli sforzi 
o valori nel 2.% come tre ad uno. 

Egualmente difettosa mi sembra l'idea di Beccaria: il 
valore cf una cosa , egli dice , è P attitudine a cambiarsi 
con urC altra. Difatti V idea del valore sussiste senza chiamare 
in soccorso l' attitudine al cambio > giacché sì negli Stati 
di società inciviliti, che negli Stati rozzi e selvaggi, e molto 
piti ne' casi d' isolamento, 1' acquisto d' un oggetto può co- 
stare una serie di sforzi, senza che, sia possibile o facile cam- 
biarlo con altro. 

Lauderdale attingendo i' idea in Galliani (i) applica la 
parola valore alla cognizione dell' utilità e della rarità (2). 

Ma se il grado di rarità ci fa agevolmente comprendere 
il maggior pregio che la vanità vede in un oggetto^ non 
spiega però V indole del valore^ la quale da ogni ombra di 
vanità spesso e disgiunta. Per qua! cagione nell' Arabia Petrea 
una sorgente d' acqua viene disputata colle armi alla mano? 
perchè è rara direte voi : bravissimo. Ma intenderassi ben 
meglio la ragione di questi combattimenti , se si dirà che 
molte e molte miglia sotto la sferza d' un sole ardente, cioè 



(1) Tom. I, p. 58. 

(2) Recherches sur la nature et l'origine d& la richesse publìque , 
pag. 2. 
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iDolti e molti sforzi si debbono fare per estinguere la ''sete 
io (pel paese. 

Siccome pò* Dello stato d'incivilimento gli uomini si 
trovano in continua necessità di cambiare le cose che pos* 
seggono con quelle che loro mancano ; siccome in questo 
cambio succede una pena, uno sformo, un sacrifizio nel pri« 
varsi della cosa posseduta per ottenere la mancante , quindi 
nel linguaggio comune la nozione del valore non si ristrinse 
air idea del travaglio necessario per rendere utile un oggetto, 
ma si estere all'oggetto stesso cui fu applicato, unendo in* 
sieme fo scopo e il mezzo , f utilità cioè e il iravagUoi 
quindi le merci di qualunque specie furono denominate colla 
parola generale valori^ cioè oggetti utili che costarono fatica' 

Galliani (i) Verri (i) Beccaria (3) Lauderdale (4) e ge- 
neralmente gli scrittori d'economia dicono che l'acqua, l'aria, 
la luce del sole non hanno valore. Eppure se vogliamo es- 
sere conseguenti , dobbiamo dire che queste e simili cose 
hanno il loro valore vero e reale. 

I. L'acqua vale la somma degli sforzi necessari 

i.^ Per costruire, mantenere i pozzi, le fosse, le cisterne, 
i canali, 

2.° Per trarla dal pozzo, attingerla alla fonte^ condurla 
ne' canali, trasportarla al luogo del bisogno , 

3.^ Per filtrarla nelle città che , mancandone , la fanno 
venire da lungi come Venezia e Parigi , 

4*^ L' acqua vale tutti gli strumenti o macchine usuali 
per estrarla, farne uso e preservarla dalle immondezze, sec- 
chie, corde, vasi, tazze .... 

5.9 L' acqua vale i tubi di raoSe , di ghisa , di terra 



(i) Tom. .1, p. 59- 

(2) Tom. I , p. 36. 

(3) Tom. I, p. 344. 

(4) hechercbcs sur lei causes de la richesse dea nationa , p. . • 
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cotta formanti i condotti di scolo , onde allontanarla da noi 
dopo che I' abbiamo resa immonda. 

II. L'aria circostante, che preme in tutti i punti il 
nostro individuo, ha un valore. Essa vale 

l.^ La parte d^ alzarci per aprire la Gnestra, introdurla 
nelle stanze, e quindi di sospendere il lavoro cui siamo oc* 
cupati, il che per molti equivale a cessazione di lucri, 

' 2.^ I venti latori che sono in uso per rinnovarla nei 
vascelli 9 

3.^ La costruzione e la manutenzione delle aperture per 
accelerarle il corso negli ospitali , 

4^^ La massima parte delle spese relative all' alloggio 
tendenti a preservarci dall'umidità atmosferica, eccessiva 
ventilazione, pronta immondezza, per cui sono necessarie le 
finestre per rinnovarla e tutto V attrezzo dispendioso che le 
accompagna. 

5.^ Le tante costosissime precauzioni pubbliche per 
conservarne la salubrità, espurgo d' acquedotti, asciugamento 
di paludi, trasporto d' immondezze, allontanamento di certe 
fabbriche dai centri popolati, per cui cresce il valor de' loro 
prodotti in ragione delle distanze, 

6.^ L' aria sottile delle campagne vale pe' cittadini la 
spesa del viaggio per andare della città alla villa e ritornarne^ 
r aria grossa , di cui abbisognano i tisici , vale una spesa 
proporzionata alla distanza in cui si trovano da essa. 

III. La luce vale 

i.^ Tutti gli occhiali dì cui abbisogna un cinquantesimo 
delia popolazione cittadinesca (i). 



(1) Si dice che il faoco ha un valore , perchè, per procurarci la 
sensazione calida, siamo costretti a comprare legna, carbone, od altro 
combustibile; e non si dirà che la luce abbia valore per quelli che, 
per procurarsi la sensazione lucida , devono fare la spesa degli oc- 

rhiali ? 
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^,^ I ¥6(1*19 i cristalli, le carte bianche od onte d' olio 
che si pongono sulle finestre , 

3.* Le tende di seta verde od altro per chi vuole di- 
fendersi da luce sfacciata. 

4.^ Tutti ì ripari di legno e stoffa per segregarci dalla 
luce, allorché Togliamo dormire, 

5.^ La spesa per far imbianchire le stanze 9 onde pro- 
lungare la durata della visione per un' ora del giorno circa, 

6.^ Tutti i fori e relativa manutenzione^ onde iotro* 
durre la luce negli appartan»enti, nelle scale 9 nelle cantine, 

7.^ La perdita e la distruzione di molti oggetti utili che 
ce ne contrasterebbero l'uso, come si dirà più a basso. 

Il bisogno dell'aria e della luce ha indotto gli uomini 
ad abbandonare le caverne umide ed oscure e subire le co- 
stose spese di fabbricare sopra terra. 

I due suddetti bisogni uniti a quello della sicurezza 
ci addossano la spesa delle ferrate , delle griglie , de' fusti 
sulle finestre .... 

S'ingannò quindi il sensato Say, allorché parlando del- 
l' aria e della luce disse : « non essendo suscettibili d'essere 
tt procurate colla produzione 9 né distrutte cpl consumo 9 
•r escono dal dominio della politica economia (i). » 

E falso difatti che la luce non possa essere distrutta 
col consumo; e i regolamenti agrari che vietano la vicinanza 
degli alberi agli altrui fondi, hanno per i scopo d' impedire 
un consumo di luce dovuta al proprietario. Né certo 1' eco- 
nomia politica può essere indifierente che le contrade siano 
sì strette e gli edifizi si alti , che la durata della luce negli 
appartamenti a pian terreno sia più corta di due ore a 
fronte de' piani superiori, e ne' giorni piovosi divenga quasi 
nulla : quindi e pel bisogno della luce e pel riflesso della 
salubrità si distruggono o si fanno retrocedere per qualche 



(2) Traité d* economie politiqut tono. I. p. 81 seconde édition. 
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braccio molte fabbriche, e si dovrebbe limitare P altezza 
d' alcune altre, che coodeonano gli artisti a cessare dal lavoro 
pria del tempo debito , o a ricorrere alla luce artificiale 
mezz' ora prima di notte. Riflettendo poi alla debolezza ge« 
serale degli occhi nelle città , non disdirebbe alla politica 
economia l'ordinare che il bianco delle esterne pareti fosse 
temprato con tinta cenericcia, acciò gli sprazzi di luce troppo 
gagliardi e troppo ineguali non offendessero la vista de' cit- 
tadini^ il che tende ad accrescere il valore della luce, esten- 
dendo la necessità di far uso degli occhiali verdi. 

Quindi poi che sanno come Say che la produzione in 
qualunque specie non è creazione, ma unione di forme utili, 
accorderanno agevolmente che la luce pub procurarsi colla 
produzione , come consta dai fatti sopracitati ; e se si dice 
cbals luce artificiale ha un valore , perchè si ottiene colh 
spesa deli' oKo ^ del sego , della cera , dovrà dirsi parimenti 
che ha un valore la luce naturale, allorché per introdurla 
ad illuminare per esempio una interoa scala, innalzo piccola 
guglia sopra il tetto. 

Errore piti rimarchevole si e quello degli economisti ì 
quali non considerando nel travaglio che la durata , vollero 
rappresentare la somma de' travagli per la somma delle sus-^ 
ftistenze consumate durante T esecuzione , idea stranissima , 
che sebbene contradetla dalla giornaliera esperienza , seb* 
bene teodente a confondere il pittore collo spazzacamino , 
trovasi in Condorcet, Beccaria, Mengotti e generalmente in 
tutti gli scrittori detti in Francia fisiocrati o più specialmente 
economisti^ addurrò i loro testi nel volume seguente. Basta 
l'aYer qui accennato che in generale il valore di un travaglio 
debbesi desumere dalla durata moìtiplicùta per la difficoltà , 
che la difficoltà è suscettibile di molti gradi nelle varie 
specie di travagli per molte circostanze delle quali si farà 
menzione altrove, e che quindi è dovuto un diverso com* 
petiso a chi gli eseguisce. Neil' antica Roma il vignaiuolo che 
coltivava le viti maritate agli alberi^ stipulava nel suo contratto 
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che te cadeva potandole e s' uccideva , ti padrone paghe-* 
rebbe le spese de' funerali e della sepoltura, condizione die 
non stipulavasi per gli altri lavori meoo difficili. 

Abbiamo veduto che per condurre un oggetto dallo 
stato A naturale e greggio allo stato B utile ed io contatto 
coir uomo, è necesiaria una somma di travagli E ; sogliono 
quindi succedere tre eventualità, 

i.^ Talvolta i travagli E superiori alte mie forte, 

1? Talvolta mi conviene piti occuparmi del travaglio C 
che del travaglio £, 

3.^ Talvolta preferisco I' ozio al travaglio. 

In questi tre casi s' io voglio che un oggetto passi 
dallo stato A alio stato B^ sono costretto a ricercare 1' altrui 
soccorso. 

Ora siccome il travaglio ordinato è una pena, quindi 
per indurre gli altri a subirla^ è necessario dare qui|lche 
cosa grata ad essi ^ ed é ben facile il capire che general- 
mente parlando, la cosa data deve crescere per coti dire in 
piacere, quanto pìik cresce la pena del travaglio che devono 
eseguire. 

Quanto dico d' un travaglio da eseguirsi, dicasi d' un 
travaglio eseguito: nissuno difatti si spoglia d'una coaa 
utile sensa corrispondente compenso d'una o d' altra specie. 
Gb cfte dt»o dare agli akri pet ouenere ciò che mi manea^ 
si chiama prezzo. I frutti eh' io vi do sono il pretto del 
frumento che voi mi date , come il frumento è II pretto 
de' frutti. 

Baiti aver qui accennata la definizione del preno: le 
leggi cui soggiace , saranno accennate nella pairte seconda 
relativa alla distribuzione delle ricchezie. 
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CAPO V. 
Continuazione dello stesso argomento^ 

L' accello detto il messaggero, che sembra tenere il 
mezzo tra 1' uccello dt preda e l' uccello di spiaggia , si 
pasce di serpenti. Ora per procurarsi questo pasto » egli è 
costretto a passare pei seguenti travagli , 

1.^ Istupidire il terribil rettile a colpi d'ala, 

a.^ Afferrarlo per la coda, 

3.^ Trasportarlo in aria, 

4*^ Lanciarlo cadere io terra, * 

5.^ Ripetere la 3.* 3.* 4** operazione finché il rettile 
sia morto. 

Su()ponete che l'uccello non possa eseguire una di que« 
ste operazioni \ gli sarà inutile f aver ritrovato il serpente , 
ed il sapere che questi può servirgli di pasto. Supponete che 
dopoia prima e la seconda egli non possa eseguire la terza 
operazione^ 1' uccello resterà a ffamato come prima, e di più 
stanco. 

L' attitudine finale d' un oggetto a liberarci da un do- 
lore o a procurarci un piacere, non risulta dunque da uno o 
due travagli, ma dalla somma totale di essi. 

Dunque dire cogli economisti che la ricchezza consiste 
ne' soli prodotti grezzi del suolo , è dire che il messaggiero 
può sfamarsi appena ha trovato il serpente, è dire che si è 
al coperto dalle intemperie delle stagioni , ovunque sono 
sparsi sul suolo sassi e legnami. Una lepre non è ricchezza, 
finché corre liberamente per la campagna , ma lo diventa 
quando ferita dal cacciatore gli viene portata a piedi dal 
cane. Un' aequa che si perde tra la sabbia e le rupi ^ non 
è ricchezza ^ essa lo diviene allorché col mezzo d' apposito 
canale si fa servire all' irrigazione. 
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Il dottissimo sig. conte Mengotli sviluppa con stile re(« 
torico l' idea degli economisti nel modo seguente : 

« La terra sotto mille nomi e sotto mille forme adorata 
u da quasi tutte le nazioni è veramente la nostra madre e 
« nutrice. Tutto proviene dal seno suo^ ella sempre feconda 
« e sempre inesausta , sempre favorevole ai nostri voti , 
u quando si sappia interrogarla , grata alle cure e larga ri- 
« muneratrice delle fatiche , ci porge abbondevolmente tulio 
u ciò che supplisce ai nostri bisogni e forma la ricchezza degli 
u uomini e degli stati. Tutti viviamo della gran massa delle 
» amrae ri p radiiai «M dtUft. temi^ massa enorme e sorpren- 
u dente che si divide in infinite ponsiont e li aimiiilr in 
u tanti usi • ...» (i). 

Àvrebbesi dovuto dire con maggior efiattezza filosofica 
e maggiore utilità pratica , che il travaglio applicato agli 
oggetti circostanti è la sorgente non unica ma principale delle 
ricchezze. Non è V idea della terra che conviene far primeg- 
giare nella testa degli uomini, ma F idea del travaglio utile 
qualunque ne sia. 

La sterilità naturale del suolo non producendo cibi 
bastanti pei primi e pochi suoi abitatori , furon questi co- 
stretti ad appigliarsi alla pesca^ alla caccia, alla pastorizia, 
air agricoltura. (2). 



*i**" 



(1) CòLBEBTÌSMO p. 321. 

(2) u Se noi consideriamo il nostro paese nel suo stato naturale, 
(( dice lo Spettatore -parlando deiringhilterra , senza. alcuno di quei 
« vantaggi che gli vengono dal commercio, oh qua) miserabile e ste- 
« rile pezzo di terra abbiamo noi avuto per nostra parte! I natura- 
a listi che ne hanno scritta la storia , ci dicono che non produceva 
c( dapprincipio che delle bache di spina- alba o di rovo, delle ghiande 
« e dei frutti di faggi o che servono a nutrire i porci, e tali altri cibi 
(( squisiti; dicono che il nostro clima non può. produrre da sé stesso, 
« senza il soccorso delParte, che pruni e pomi selvatici: e che i no- 
ci stri meloni , le nostre pesche , i nostri fichi , le nostre albicocche 
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Non V è paragone tra il prodotto che raccoglie l'uomo 
alutato dair arte ^ e il prodotto somministrato dalla natura 
grezza in ciascun paese. Un Irochese, il quale vive di caccia, 
abbisognerà di So acri di terreno; un Chinese, il quale rac- 
coglie tre messi di riso all' anno, trae dallo stesso terreno il 
vitto per 5oo persone. 

Un popolo pastore che vive di prodotti animatf, abbiso- 
gna d' un terreno molto maggiore che un popolo che vive 
di vegetabili. Quel terreno che é necessario per una persona 
nel primo caso, basta a 21 nel secondo. 

La fecondità attuale del suolo è conseguenza de' lavori 
antecedentemeote eseguiti per asciugarlo dalle paludi , libe- 
rarlo dagli sterpi , purgarlo dai sassi , munirlo di eanali , 
provvederlo di edifizi .... 

Malgrado questi lavorl^ciailtivi, la terra non è sempre 
feconda, né sempre inesausta, né sempre favorevole a' nostri 
voli , né sempre larga rimuneratrìce delle fatiche. Matrigna 
indifferente ella produce spesso la cicuta e lo spino a fianco 
del cavolo e del cotone, e di mille erbe parassite circon- 
dando i cereali , ci ruba il frutto de' nostri sudori , se non 
ne spargiamo di nuovi in estirparle. A meno che non amia- 
mo nodrirci di fango come i ranocchi , abitar sottoterra 
come le talpe, vestirci d' ortiche invece di lino, siamo costretti 
ad annuali travagii che spesso tornano vani. 

Non é possibile coltivare questa madre feconda là nelle 
pianure dell'Affrica ove il vento inalza montagne di sabbia 
e in un momento disperde ; né . nei deserti deli' Arabia , cui 
un cielo di bronzo nega la pioggia fecondatrice; né sotto ' 



u e cirìege sono frutta straniere trasportate in differenti secoli nei no- 
ce stri giardini , le quali inbastardirebbero , se si lasciasse di colti- 
u varie e si abbandonassero alla discrezione del nostro suolo e della 
i$ nostra terra» 
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diacci del polo, ove la natura è morta Don animata dai raggi 
solari , né sulle vette petrose mancanti d' ingrasso e di ca- 
lore • . . . Nella stessa China, nel paese più coltivato e più 
popolato della terra , sì trovano sterili brughiere in molti 
distretti, perchè le spese prime di riduzione, le spese annuali 
di semente ^ lavoro , concime ^ non sarebbero abbastanza ri- 
compensate dalla tenuità del raccolto; e il nostro montanaro 
follemente persuaso che la terra è sempre feconda^ ostinan- 
dosi a coprir di sudori un nudo macigno, imita V ìntrapren- 
ditore d' una miniera in cui la spesa è maggiore del prò* 
dotto. Non é raro che i più feraci terreni capaci di produrre 
il miglior grano e il vino più dilicato , restino senza com- 
pratore allorché per la !oro situazione non possono essere fe- 
condati dal travaglio ^ ed i terreni più sterili, come la cam. 
pina nel Brabante, i fondi sabbiosi di Brandeburgo, si ven- 
dono ad alto prezzo allorché si possono lavorare con profitto 
in situazione abbondante di popolazione e d'ingrasso. 

Accostandoci più d' avvicino all' argomento , vedremo 
che i prodotti agrari , i grani per esempio, risultano 

I.'' Dai travagli primitivi di riduzione accennati di sopra, 
2.^ Dal travaglio- immediatamente anteriore alla seroi* 
nagy>ne ^ 

3.^ Dal travaglio della seminagione, 
4.^ Dai travagli posteriori alla seminagione , 
5.^ Dall' ingrasso procurato dal travaglio dell' agricoltore, 
6.^ Dall' azione atmosferica , per cut diceva Teofrasto 
annus fruclificat , non terra , azione modificata e promossa 
dal travaglio che le adatta le biade e profitta delle situazioni^ 
7.^ Dall' azione dell' acqua , condotta sui campi dai 
travagli dell' agricoltore, 

8.^ Dall' azione de' venti , de' quali 1' agricoltore modi- 
fica la forza con opportune siepi e piantagioni, 

9.^ Da una porzione piccolissima e quasi insensibile di 
terra, come lo provano le note esperienze di Boyle, Vaohel- 
moni, Duhamel^ per cui Bonnet conchiude: // prìndpal uso 
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deUa terra non può essere che di servire di punto drappeggio 
alle piante che vi crescono (i). 

Dunque, allorché gli economisti nella produzione della 
ricchezza fanno primeggiare l'idea della terra, invece dell'idea 
del travaglio, si possono paragonare a quel buon uomo che 
ammesso ad una mensa copiosa di vivande , facesse I' elogio 
della marmila invece dell' abilità del cuoco. Stanno difatti 
I' efficacia della natura all' industria dell' uomo nella produ- 
zione per esempio 

del formaggio Lodigiano come i : i,ooo 
degli erbaggi a Brandeborgo . i : 10,000 
de' fiori in Olanda • • ' . i : 100,000 
Nel celebre stabilimento agrario d' Hofwyl si raccoglievano 
3oo moggia di grano allorché fu comprato da Fellemberg, 
i tra va gli di questo agricoltore ne accrebbero la feracHà al 
segno che ne sperava 3ooo (a). 

La strana idea degli economisti che ì prodotti agrari 
siano dono della terra piuttosto che prezzo della fatica , è 



.(1) OEuyres en 8.® lom. VII. p. 294. 

La chimica moderna ha indicato colla possìbile precisione i vari 
agenti naturali che concorrono alla produzione de' grani, e sono i se^ 
guenti : 

1.^ Un grano di biada sano e con germe intiero. 

2.^ Terra smossa e ben preparata. 

3.^ Umidità eonveuevole né troppa ne poca. 

4'° Certo grado di calore, 

5.^ Ària, giacché nel vuoto nissun germe si sviluppa. 

6.^ Acido in certa proporzione , giacché nelParia che non ne con- 
tiene, il germe non cresce. . 

7.^ Carbonio, giacché senza di esso la pianta Oorisce senza dar 
grano« 

8.^ Luce, essendoché priva di luce la pianta s'imbianca, s^alluiiga, 
8** indebolisce e muore prima della maturità. 

(2) f^ues relatiues à VagricuUure de la Suitse et aux moyens 
d r la perfeciionnerf p, 44. 
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stata una delle cause per cui i fondi sono divenuti bersaglio 
alla finanza. Questi speculatori insegnavano che tutte le im- 
poste dovevano distribuirsi sui terreni : distruggerò questa 
chimera nel trattato delle finanze. 

Più larga confutazione alle idee degli economisti ritro* 
verassi nel seguente volume ove parlerò delle arti. 

La catena de' lavori materiali e visibili per condurre 
gli oggetti esteriori dallo stato jÌ naturale e greggio di com- 
binazione, disgiunzione, lontananza, allo stato B utile ed in 
contatto coir uomo^ è stata spezzata in tre parti : 

La prima, che ha per iscopo principale di promovere 
r azione degli agenti naturali in modo che compariscano 
nuovi prodotti maggiori in numero o in peso de' precedenti, 
si chiama agricoltura (i). 

La seconda che o toglie gli oggetti grezzi alla natura 
senza accrescerne il numero o il peso , come la caccia , la 
pesca, la metallurgia, o li riceve dall' agricoltura e combina 
quelli e questo il modo che compariscano nuovi prodotti , 
per lo più minori in peso o in numero de' precedenti , e si 
chiama arte. 

La terza che né accresce né scema nel numero o nel 
peso ì risultati dell' agricoltura e dell' arte, ma agisce sopra 
quelli e questi in modo che compariscano nuovi prodotti 



(1) I lavori che sono necessari per la pastorizia, appartengono 
dunque alP agricoltura , giacché il pastore talvolta compra animali pie* 
coli e nutrendoli con buoni foraggi ne aumenta il peso^ e si chiama 
ingf'Msatorei talvolta mantiene animali non castrati per fecondare le 
sue pecore o troie cioè per accrescerne il numero^ e si dice sempli- 
cemente pastore o porcaro; talvolta unisce il doppio tcopo d' aumen* 
lare il peso e il numero come succede nelle così dette bergamine, e 
si nomina uaccaro. 

Avrei ommessa questa nota, se delle decisioni sUperBciali ma di-' 
struttrici degli altrui diritti, pronunciate da alcuni giuristi, non aves- 
sero dimostrato che si possono conoscere bene o male le Pandette sensa 
tintura d^ economia. 
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▼e non esistevaDO , o , o?e esistevano sparsi , ne forma aro» 
lassi in situazioni facilmente accessibili , affine di venderli 

chi ne abbisogna^ e si chiama commercio (i). 

Ho detto di sopra =z la catena de* lavori materiali e 
i$ihiU • . • giacché alla produzione delle cose sono neces- 
iri^ e di necessità assoluta, molti lavori immateriali ed in- 
isibili, senza de^ quali non succederebbero prodotti d'alcuna 
pecie, come non succederebbe la caduta de' corpi senza 

azione invisibile della gravità ^ la direzione polare della 
alamita senza V azione insensìbile del magnetismo , i moti 



(1) Malgrado questa distinzione d^agricoltura, arte e commercio, 
utte le parti della catena che le unisce , ossia le yarìe specie di la- 
bori assegnate a ciascuna , concorrono egualmente a prestare nuovi 
rodotti , ossia ad effettuare V unione di forme utili , come risulta 
al seguente 

Prospetto dimottrante identità de* modi d* agire neW agricoltura , 
arti e commercio. 



DE' 



CLASSIFICAZIOMB 
LAVORI MATERIALI 
E TISIBILI. 



IDENTITÀ* ZTfi^ MODI DI PRODURRE 

esposta a fo^iu d* esempio. 



Agricoltura . . 



industria • ^ . 



w«ommercio . • * 



Coil^ uso dell^aratro ed altri stroineuti pro- 
curare che r aria , P acqua y la luce , la 

terra , disperse e disgiunte s^u- 

niscano e si combinino iu modo che ne 
risulti il grano. 

Coir uso d'un vaso, d^ una spatola o di 
vimini procurare che Paria s^ incorpori e 
s'amalgami col latte agitato e farne usci- 
re il calore col contatto del ghiaccio , 
onde ne risulti una sostanza consistente 
detta latte-miele. 

GolP uso de^ vascelli , delle vele , de^ venti 
far comparire p<r esempio in Milano la 
vaniglia della Martinica > il cacao di Su- 
rinam , lo zucchero delle Àntille , onde 
dalla loro unione ne risulti il cioccolato. 



Ritorneremo su questo argomento altrove. 
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della colonna barometrica senza V aùooe atmosferica di cui 
non i' accorgono i nostri sensi (i). 

Basti per ora l'avere accennato che siccome nelle auooi 
umane si distingue l' azione del potere^ della cognizione^ della 
volontà y quindi qualunque lavoro visibile o invisibile che 
concorre ad accrescere qualcuno di questi tre elementi, con* 
corre alla produzione. Se il lettore desidera dì vederne in 
un colpo d' occhio l' azione simultanea distinta e suddivisa 
di ciascuno, consulti il quadro sinottico alla fine di questo 
volume. 

CAPO VI. 

Mezzi d eseguire i desiderila o capitali. 

Lasciando da banda quella nebbia metafisica in cni 
spesso s' avvolgono gli autori per far credere al volgo pro- 
fonde e astruse delle idee semplici e triviali^ e corainciandO| 
come si debbe, dai fatti particolari ^ onde salire ai priooipii 
generali che ne sono l'espressione sinottica, ridurrò la teoria 
de' capitali ' a cinque corti paragrafi , salve alcune poche Mh 
sioni che troveranno miglior luogo altrove, 

S I. CapUaU fissi. 

1.^ Nelle cose. 

I nidi degli uccelli, le capanne de' castori , le dighe da 
essi costrutte attraverso de' fiumi, sono travagli accumulatii 
e per dir meglio effetti di essi. 

Le case , i magazzini , i torchi , i mangani , i molioi | i 



(1) Queste proporzioni quasi evidenti per sé stesse furono nega* 
te da scrittori d'alta sfera: addurrò i loro testi nel libro seguente. 
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foroi, le seghe ad acqua o a Tento, e gli altri sicniti stabi- 
limeoti , da una parie dimostrano ad evidenza un travaglio 
accumulalo, dall'altra si rrco no scono per necessari all' uomo 
o per ripararsi dalle iogiurie deUe stagioni , o per eseguirvi 
i suoi lavori, o conservarvi i prodotti. 

Le strade, i punti, gli argini, le dighe, i porti, i canali^ 
le paludi asciogate . • . sono altretaolti travagli acconoulati 
che facilitano i trasporti de'prodotti è il loro rispettivo jeambio. 
Ai travagli accumulati è stato dato il titolo di oapitalL 
E siccome i travagli suddetti sono inerenti ad uh certo 
luogo e quasi direi amalgamati -ooo esso ^ quindi fìirono 
chiamati capitali /Ss«K 

a.^ nelle ptrsw^. 

a 1 

Dall'epoca della nascita sino all'epoca dell'abilità al 
guadagno^ scorre un tempo pia o meno lungo; e P.uomo 
coosuoM una certa somma di cose prodotte da* suoi parenti 
senza poter aomminUtrare corrispondente compenso. Quindi 
tutte le industrie, le abilita, i talenti che per svUu|>parsi ab* 
Uiognacooo di tempo e d'esercizio infruttifero^ possono con- 
siderarsi come capitali fissi corrisjpondenti ai consumi fatti 
dair individuo durante la^ua istruzione, la sua pratica, il suo 
noviziato* Il fonsionario pubblico , il medico , lo speziale , 
^* iog^gaere ^ il pittore .*. . pria di giungere al punto da 
esercitare, ia modo lucroso la loro professione, dovettero essi 
o i loro parenti stipendiare professori , comprare libri , tal« 
volta eseguire viaggi, sempre provvedere ai bisogni, di vitto, 
vBstito, alloggio ... il che non potevasi ottenere senza an- 
tecedente capitale, ossia travaglio accumulato. 

Anche alla abilità individuali è stato applicato 1* epiteto 
di capitali fissi^ perchè attaccate , incorporate per così dire 
BÌV individuo non possono essere trasportate da una persona 
alP altra , né d' essere completamente vendute , se non se 
fiMrse nel sistema della schiavitii personale. 

GiojA. Scienze Economiche, FoU A ^ 



. § 2*^ Capitali eircolanli. 

i/'Dopo ^1 coniegoicocQto deif abilità non ti ottieDe 
tosto il prodotto bramato^ aoBÌ scorre quasi stmpre un carta 
lempo^ diterao fecondo le specie de' prodotti e l' eventualità 
dcille drcostaoie^ quindi mentre i' uomo lavora e pria che 
possa godere del (rutto del sóo lavóro, deU>'' essere nìuoito 
dì capiUiIeicbe soddisfiiécia a' suoi rìoascenti bisogni. Con 
aH' agriooUore che semina in vottobre a raccoglie io luglio, 
è neciMsana nel tempo intermedio -una somma di oosei dalla 
distruzione delle quali risulta la sua sussistenza % cpiiadt a 
misura che le nazioni s'incivilizzaoo, cioè a misura che ere* 
scono i bisogni , maggiora^, debb^ essere la provvisione o, il 
capitale per soddisfarli , pria che il lavoro giunga allo stato 
oompleia. ' 

* a/*. Parimenti non potrebbe I' uomo lavorare - saoiui una 
materia sopra cui esercitare il suo lavoro ; 1' agricoltore ab- 
bisogna di sementi, il vetraio di quarzo, il fisbbro di ferro» 
il pittore di 4ela ... 

3.?' Né quasi alcun lavoro suolsi eseguire tenia mac« 
chine, stromenti, utensigli, che dotati di diverse fórse, figure 
e volumi facilitano il lavoro, del che si parletò in appresso. 

Ora gli oggeiti necessari alla sussistenza , al comodo, 
al piacdre, diiranle: il lavoro ,/ le maierie che ne sono T og- 
getto^ gli strumenti che lo facilitano , sono altretanti trava^ 
accumulati, ossia capitali. 

E siccome questi capitali passano da una mano all*al« 
tra e non sono inerenti né al luogo né alla persona, qcuadi 
si chiamano capitali circolanti, 

4*^ La compra delle materie e lo spaccio da' prodotti 

rendono necessarìo , come vedremo , il denaro , il quale fii 

jptkTie del capitale circolante d* una nasione. u 

. Dalle cose suddette risulta, che s' ingannerebbe a partilo 

-chi credesse che il capitale d' una società consista nel solo 
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danaro. L' agricoltore , V artista , il commerciaote non pos- 
seggono sotto la forma di danaro che la minor parte det 
loro capitale. Gli ^tromenti, gli animali^ i foraggi, le derrate 
costituiscono la maggior parte del capitale dell' agricQltore. 
I capitali del manifatturiere consistono in materie grezze } 
materie lavorate in parte , macchine , utensigli , provvisioni 
per gli operai. I capitali del commerciante sono mercanzie 
o disperse sulle strade, sui mari, o riunite in magazzini qua 
e là situati, in vascelli, carriaggi, bestie da soma e d'attira- 
glio. òasciinò' procura di non conservare maggior danaro 
dì quello che gli abbisogna per le minute compre giorna- 
liere e pel pagamento degli operai. 

I capitali rendendo facile ^ possibile ogni travaglio 
umano, si può riguardare il loro possesso come una delle 
cause , cui fa duopo attribuire la superiorità dell' industria 
de'^ p(K^oli inciviliti sopra quella de' popoli ^selvaggi. 

§3. Dipéndaiza ^ra i eapiiaUfissie circolanti. 

Se gli economisti non avessero, sparsa la scienza di 
astrafeioDi metafisiche talvolta dannose , questo paragrafo 
sarebbe inutile. 

A norma di quanto abbiamo detto, i capitali fissi noa 
possono supplire alla mancanza de' capitali circolanti. Sup- 
poniamo una nazione che sia stata estremamente ricca , ed 
ablua profuso un capitale immenso io costruir case , erigere 
opificii, formare industri operai. Supponiamo in seguito che 
una irruzione barbàrica, come sovemle successe alla China e 
all'Indostan, s'impadronisca immediatamente dopo il raccolto 
di quanto è suscettibile d' essere esportato : ancorché questi 
barbari , portando seco il loro bottino^ non distruggano né le 
case bÌ gli opificii, né possano torre la fertilità alle campagne^ 
né agli operai l'indu&tria^ cionnonostante quasi ogni travaglio 
cesserà ' immediatamente, giacché per rendere alle terre la sua 
fertilità sono necessari aratri e buoi, per lavorarla vi vogliono 
grani ad uso di semente, e pane per alimenUre i lavoratori sino 



/ 



52 . FAItt PBÌÌIA. 

al raccolto. Acciò travagltna gli stabilioientì d' iodastrìa , è 
necessario il grano al molino , il metallo alle fucine , V ali* 
mento per tutti . • . Non ai iravaglierà dunque in ragione 
deir estensio;)e de' campi, nel numero degli opificii , deU'ÌQ« 
dustria degli operai, ma in ragione del poco capitale mobile 
sfuggito ai barbari ; tutti quelli che noo potranno ottenerne 
qualche porzione, dimandando invano del ffavaglio^' saranno 
mietuti dalia fame (i). 

§ 4* Trasformasioni cui soggiaciono i capitali^ 

I. Capitali fissi. 

I. Nelle cose. 

Basta il sènio comune per capire che le cale, i mollai, 
i pooti^ tutto jciò cui abbiamo dato il titolo di capitali fissi, 
cede alla forza distruttrice del teoipo e a pòco a poco di* 
▼iene inabile a renderci quel servigio cui è destinato. Le 
acqne tendono a ristagnare là "donde furono .cacciate, le di* 
ghe cedono all' impeto de ' flutti , i porti,, i mòli, i canali di 
iango si riempiono e d' altre materie estranee. Quindi dopo 



(1) Questa dottrina è in contradisione con quella degli eeono* 
misti i quali pretendono che i proprietari delle terre siano assolata* 
mente indipendenti dai proprietari de^ mobili : che la condiuoiie di 
questi nltimi sia necessariamente precaria , e che ogni potere .poli? 
tico al possesso del suolo vada assolutamente conjgiuntoi si potreh- 
be, dicono essi, supporre una lega tra i proprietari , afSne d^ esclu- 
dere t capitalisti dal paese, e questi sarebbero obbligati di sottomet- 
tervisi ^ a meno che non violassero le leggi ( Garsier , nota XXXII , 
p. 306). Ma si potrebbe egualmente supporre l'esclusione completa 
de' capitalisti con quella di tutti i capitali circolanti ^ o solo V an- 
nientamento d^ ogni proprietà mobile ; e la conseguenza necessaria di 
questa supposizione sarebbe , che tutti ì proprietari volessero o no 
uioUtre le leggi , resterebbero in cinque giorni mietuti dalla fame , e 
le loro proprietà sarebbero alP istante private d'ogni specie di valore, 
De la richesse commerciale par 1. C. h» Simonde^ t. I. 
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Hetio periodo dì giorot , di mesi , di aimi , è tiecésiaria una 
serie di sforzi o riparaziooi per rimettere le cose , salto la 
forma primiera* 

" Questo periodo varia secondo le materie di cui l'opera 
è comporta e le cause che tendono a distruggerla. Àllor* 
cbè il valore delle riparazioni supera il vantaggio risuftante 
dall' opera, à' abbandona questa al destino, o<i. sciòglie per 
profittare degli avanzi (i). A. misura che ì ristauri da farsi 
ad un edifizio vanno superando il nono dell' affitto annuOf 
a' avvicina il tempo della sua distruzione. 

Moltissimi regolamenti ( de' quali faremo cenno parlando 
dè^ vari rami d' amministrazione ) vegliano per ritardare i 
periodi di riparazione alFe co^ pubbliche, còsi a cagione 
d' esempio, 1* ordine che prescrive certa determinata gran* 
dcKa alle ruote de' carri , veglia sulla conservazione -delle 
strade. 

r ' - _ 

3« Nelle persone. 

Le abilità individuali crescono in- forza sino a certo 
stadio di vita , poscia vanno scemando , talvolta sì distrug- 
gono , e r uomo consuma senza guadagnare. 

Le epoche in cui V abilità cominciano a dare dei gua*» 
dagnt e le epoche in cui cessano ^ sono diverse» 

i.^ Nelle diverse professioni in ragione della loro (aci« 
lità o difficoltà, 

2.^ Secondo le diverse cause fisiche e morali che ao* 
celerano o ritardano la perfettibilità dell' uomo , 

3.^ Secondo le diverse cause fisiche e* morali che pro« 
fungano od accorciano la durata delle forze umane. 



(i) Ordinare delle riparazioni per conservare informi Colonne che 
ingombrano inutilmente le strade od altri cadenti ediBzi che minac- 
ciano la vita dei passaggieri | e conservarli per la loro antichità , è 
lo ateito che andare a «tento sul vertice dirupato d' una montagna 
per fiure degli inchini alla più grossa pietra che t' incontra. 
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I capitali che furono oecessari per la creazione di qae- 
ste abilità f escono per cosi dire sotto la forma de', prodotti, 
e questi ne costituiscono l' interesse composto a fondo per» 
duto , giacché questo interesse s' estingue coli' abilità che 
lo somministrava. • 

In alcuni individui il valore de' prodotti^ ò V ioteretse 
composto dei capitali fissi monta al aó per roo, in altri al 
5o , in altri al lóoo e più. Queste forse vìve della . spcietà 
ne accrescono annualmente la ricchezza. Un' altra parte della 
società pub paragonarsi a' debitori falliti , che oontiunano 
senta frutto il capitale che venne loro j^restato. 

Le vicende politiche e commerciali rendendo- nulle àU 
cune abilità o scemando il bisogno di altre » riducono V in* 
teresse de' capitali fissi nelle persone dal loo al io per loo, 
al 5 1 al zero ; ed in queste circostanze pretendere che nn 
uomo esercitato in una professione che costò io anni di 
tempo infruttìfero , s' appigli tosto ad altra professione , è 
pretendere che consumi altri 5^ o io anni di tempo infrut« 
tiferò, o paghi alla società degli interessi per capitali non 
ricevuta senza aggiungere qui il riflesso depposti già occupati. 

Infiniti regolamenti vegliano suHa conservazione delle 
abilità fisiche e intellettuali degli individui , onde scemare il 
bisogno delle riparazioni o ritardarne il ritorno. — I medici 
ristabilendo le forze degli individui o prolungandone l' eti^ 
slenza, fanno che gli interessi de' capitali fissi nelle persone 
s' alzino dal zero al 5, al io, al looo per loo e sommini- 
strano ai falliti la facoltà di pagare il debito sociale* 

li. Trat/ormazioni de* capitali circolantL 

i.^ Neil' agricoltura. Ciascuno sa che i foraggi si con- 
sumano ogni giorno , le sementi ogni anno; che conviene 
mandare i buoi al macello dopo i dieci anni ^ che é nèces* 
sario rinnovare gli aratri , le zappe , le vanghe . • • dòpo 
ceito periodo determinato dalle circostanze. Tutti questi 
valori soggiaccendo a siffatte metamorfosi e vicende, fomentano 
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b-profjazione ,..la qaale con^pteiaav ogfti specie di pèrdita. 
Così tebbeoe .telile le parti dek capitsi|e. cìrcolaùte siano sco>Br 
parse ,'rcminoiio«|aDte il caprlaie prì«(ùtiyo.,si ^ coilifryato., 
giacché un capitale non consUle in queste materie. pioUQa(i9 
die in ifueUe; aMt^nalr Taloré ^i ^asse. Alio^òbi .irfalpiii pro- 
dotti sono nlaggiori^ uguali^ minori de' vdori perduM ^ |[U 
itahilimienli; re lativaonente aUa AotQ flo9Ìd«Sza)^pr9gredi^$C9iin 
s'arrestano o decadono. .r:'''.i<^- lu 

li fi. Nelle ai^ I^a. ; zvieoheroy^ U < vaniglia^; it ^ ioacae, kpari- 
aoooo. nel la .fabbrica, del cioccolatiere peir ricompofira «otto 
la forma. 4i cioccolato. Il quarzo', I' «Ikaii ^ la soda, il jcoib* 
huslttMlft. ai -iiiistniggono «nella fornaca dej , vetraio, pcrripro? 
durai in lastre^ la^ bottiglie, in vati d' Agoi;,«pecie,.'.Lf pcoy*; 
vtsioai peri gli artisti si trasfbroiàno per cQs^fdbrO' oc' lavori 
creati dalle .loro. mani. Nella^arti come béU' jigrieollarft le 
macchine o' gU stromenti s'indeboliscono , si spazino / .s^ 
gnailaoo ^ f^il loro valore risorge nel valore de": prodotti, a 
cui ooacorrctDo. ? ; v .un iv, 

3*?i ^el commercia, %, danaro A del oegoziapte.per f^ 
d' W^m^ , p^ò cao^bifMrsi io .cuoi^ i\ cupi .spediti in fM^fi 
possono, cambiarsi con. Sjste^ le sete giunte, a Jtfppdc^^in ,)m;; 
glietti di^banco.^ ì biglietti di bancp^ Jn tele .a.pup{joq^ 4ff 
tele in danaro Ji più B. Calcolando la durat^cji ,questf 
tra8f9rmazipni e 1' aumentp progressivo del .v/Bil,Qf!^,.f % sr trova 
Pintere;i^^,per cento all'anno prodotto dal ^pits^l^. ìpopieg^tp^ 

. § 5. /a guai mqfio si formano\ e «' accrescorto icfiipUfilLy 

I capitali si formano e si ^iccres.cono a n^i^^rf^ cb^^jhs^ 
produzione va superando il cpnsuioo.j; \n eMr\ tf^p^igi^ jj^ «cai^ 
pitale A è.uguafe. alla produzione P., meno iliqoqsitmo C 

Egli à qiundi evidente che A può crescere in ^e m.p4v^ 

i.^ Crescendo P, restando C lo stesso, i. : i 

.^ x^ Scemi^odo (7, non cambiandosi P, «^ 

3.^,, Crescendo P,. e .scialando C pel teaapo flesso^:.!., > 
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V economia può duftifue Javorire la formazione dit co- 
piiaU o P aumento della ricchezza ^ propomiòoe D0g«U da 
Labderdale. È necassarioi iviluppare Ta cosa ooiMnaggior 
etiirùfiòoe. . « t 

Shi la- prodócìoBe looo , ia spesa cUA il' eoosumo dt 
ttMterie 6 il. profitto del prodattore- 900, sarà l^avaaso laOé 
Qoasfo' capitaie^'^oma tod pino efssere impiagato ia ràrie 
naaiere. 

' I.; Cambiato in danaro si può nascondere sotterra; in 
ifuesto^MiO^n^ cresce nh ieema la Hechezza'kazionaie^' fpmù- 
ebè^ per Ipotesi ,'^il capitale primitivo è a^alo ifateramciite 
risf^biliCQ:, é il produttore aveodo rioatoto quaoto: arava 
spaso, {MIO ricdtisiociaré' i saoi iavori e rinnovare la riproda« 
fiotia come negli anni addietro. Il possessore ^deU^ avanso 
looy iféscoodendolo sotterra, si dimostra un vero stolto, fs 
pub^ impiegario senta pericolo ; egli danneggia iè -statso, pri- 
irabdofi de^piaeeri che potrebbe procurarsi con cfual capitale, 
ed impedisce Y aumento della popolazione che' troverebbe 
mezzo di sussistenza ne' corrispònpdeoti lavori. Costui si può 
paragonai'e ad un uomo, cbe dopo d'avere Irrigato i stfòt fondi 
con ttcqftaa bfae gli appartiene, ricusasse T avanzo ai*lbiidi 
coDtigiii> ainftndb meglio vederla andare dispersa ^er la'sfll>- 
bla o ritornare sotterra, ' ■■ ^ 

li. Cambiato in oggetti di piacere momentaneo , per 
eseiilipio suòni, canti, rappresentasioni teatrali, Tuochi d' ar* 
tìfizioj vivande, liquori . . . aumenta la ricchezza, e ne pre- 
viene - la decadenza ; giacché sebbene il consumo di qaeste 
cose sia uguale all' avanzo lop, cosicché sembri che la ric« 
ehezza debba restare in stata quo ; ciò- non ostante conviene 
ri&etter«f-iebe il detto consumo 

<.*' 'Procura sussistenza alle pèrsone soonatrici , cania- 
trici, teatrali, fabbricatrici di fuóchf d' artifizio /di vivande, 

liquori .... ' ' . (I 

• .fi ^ 1 - 

2. Aumenta i piaceri sociali ossia ristabilisce le forze 
'esauste V il che' equivale a capàdtà agli antichi lavori, se i 
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detti < piaceri «ì ri»lrìogooo antro eerli confini; se^ol ToHre* 
pìatsèiiòì tiascè rìpiigiiaDea ài lavori loddetU^ 

3.^ pimutt' stimolo alia produtione^ f iaochè ia tutti gli 
aitanti rinforzandoti la Togira . di. pactecìpare ai .mdd^i 
piaceri , vengono coseoro- spinti al ià.voro dai desidia 'di 
prdear^rsr t mezzi di conseguiitt. v 

III. Cambiato in oggetti utili e conQK>di, scanni,. leCliJ^ 
cbmò'^ orologi» serri con?enìenti • • • aumenta la ripchezaa 

i.'^ Per le tre ragioni addotte al numero II.,- 

x^ Perché i comodi equivaienda a diminuzione di f** 
tièa, kie rtiulta un. risparmio di fona , che può essere im* 
piloto* in movi iayori. 

ly. Cambiato iti bestiami ^ senaepU, costruzioqi . rurali ^ 
matèrie ]prìme e macchina per le arti . • • produce 

'*^i.^ Sussistenze per una popolazione ia?oratrice ntdggròre 

"' sf.^ Ptodotei nao^ f cioè maggiori che negli anni addie- 
troj così per esempio un agricoltore risparmiando loo zec- 
chini, può impiegarli nello scavo d' un .canale che dando 
sfogo alle acque d' una palude', ne liberi il terreno , da cui 
in pochi anni verranno riprodotti i loo zecchini da impie- 
garsi altrove, piii altri 20 anniii depurati dalla spesa , per 
un tempo indefinito (i). 

Benché comune 9 e dunque falsa V idea che il risparmio 
nuoce- al consume. Ogni riiparmio difatti , se non si ama 
lasciarip giacente come il danaro sotterra, é cagione di nuovi 
consumi. L'argentiere che giunaie ad economizzare 200 luigi 
impiegandoli in metalli , macchine ^ carbone , affitto di bot- 
tega • • « • consuma tutte queste cose in un tempo più o 



(1) Smith e Say nqi^ano che il secondo e tetzo modo , con eni 
viene Impiegato V avanzo f {lossoflo aumentare le ricchezze , e rner- 
bano-qnéstn privilegio tolUato ài quarto. ^^. Tmité d*économÌB polh 
iìqtit , lom. ier p. 93-112, 2.me éditioo. 
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nieitolaDgpi riproducendo nuovi latori^ da cui rttme ì 200 
luigi, più un carriipondente giiadagoo che può divenife^foode 
di nfiova «^produsione. Così il traitportatore cae»biai)idò H tuo 
riiparmio in cavalli^ Tetture , Tascelli , vele, corde • • . ; mieii- 
tre procura maggior estensione al tuo commercio, consuoia 
ciascuno degli indicati oggetti , .cioè presenta occasione di 
lavoro a chi li (abbcica ^ aumenta altronde la mauade'con- 
suni aomministrando mezzi di sussistenza ai nuovi TelluraU 
e marioarì necessari alle sue imprese. Dalle cenere per così 
dire di questi consumi esce U capitale primitivo. accresciuto 
d^ un decimo , d' uà ottavo , d'un settima , per qui. si pub 
rinnovare il moto dell' intrapresa ed accrescerla. inniinlMWftì, 
In questi- 4»si difisttiepora in molti altri , gli effiatti diven* 
gOBO caàse piti potenti di quelli da cui vennero jprodottL 
L' industria » come la fama » acquista , progredendo' , nuove 
forse, y e ciascun individuo della sua famiglia pr4>duce, a -vi- 
cenda un raino così prolifico ^ così prespioso coma, il tronco 
da cui ella usa (1). 






• • • * ■ I . . 
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(1) Mostrò quindi di non essersi formata ona , giusta idea del 
modo con cui crescono i capitali il capo degli economisti fraDcèsi il 
dottor Qaesnai , allorché li deduceva soitapto 

1.® DalP economia delle spesa del lavoro agrìcolo > dalP econo- 
mia delle spese dei proprietari del suolo y quand' ella è adoperata ai 
migHoramenti 4^ suolo. 

Si.^ E dair aumento del prezzo delle derrate > mediante il com- 
mercio estero. 

Sopra le quali asserzioni osservo , 

i,^ Che non dall' economia nelle spese agricole soltanto , ma dt 
qualunque altra economia si possono formare i capitali: ed è fal- 
so e contrario alP esperienza che u se la classe sterile ( gli artisti e 
i commercianti entrano nella classe supposta sterile dagli economisti, 
del che si parlerà nel seguente volume ) risparmia per auiaenlare il 
u suo numerario « • • . i suoi lavori e i suoi guadagni diminoinuiiiio 
CI nella «tessa proporzione ed ella cade nel deperimento i». (.PAisio- 
craa'e > p. 321 ). * , . 
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Quindi Ogni risparmio, ogài aumentii di tapitaie pnq^ani 
110 guadagno annuo, e perpetua non solamtnie psr qtÉeilo 
che io accumulò^ ina. per tolte le persóne induitri^' i'fftiTità 
dèlie quali é messa in mòtd da questa porsione di «epìtalei 
Un uomo economo ^ che accresce i tool fondi prodtUtiiri , 4 
paragonatola Smitb al fondatore d'. ona casa <d* ioduitrìa'^ 
in' cuj^' una societàr d' uomini lal^rioii sarebliie ^r^etnainénte 
nodrita col fruito de' suoi travagli; ed un x prodigo che 
mangia una parte àe\ suo capitale, i paragonato dallo 'Stesso 
scrittore ad un anoraniliistratore infedele che dilapida i; (oliQi 
d' una pia fondazione, e lascia senza risorse non scio /quelli 
che vi attingevano la loro sussìslensa, ma tulli quelli ^efae ve 
l'avrebbero attinta nel corso de' secoli (i). • <^ ' v:^ 

Lau(derdale ha creduto di provare che V accumulazione 
de' capitali nuoce ^all^ auménto delle ricchezze) supponendo 
che la detta accumulazione sottragga <Uiila circolazione dei 
valori che sarebbero favorevoli all' iadostria> (a)« Egli è questo 
un errore palpabile. Dtfattt né il capitale produttore ni' i 
suoi aumenti escono dalla circolazione , come risulta dagli 
addenti esempi , altriménti il capitale resterebbe, ^ozioso ne 
darebbe alcun profitto. All' opposto i' in(raprettditore> che ne 
fa u&Oy lo impiega^ lo spende, lo consuma inlerao^ente , me 
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2.° I €apit>ali non crescono soltanto allorché sì inpiegana gl4 
avanzi in migliorie agrarie , ma anco quando s^ applicano a rami ma- 
niratturieri e commerciati. 

3.® È strano che gli | economisti facciano crescere i capitali col- 
V a&mentb de^ prezzi deUe derrate nel commercio estero , mentre as* 
serisoono che nel commercio estero si. cambiano valori ugnali con vii- 
lori uguali senza perdita ne guadagno. Addurrò i testi nella sesta 
parte. 

(1) È somma ventura che V interesse personale vegli costante- 
mente alla conservazione de^ capitali privati , e che non si possa in 
alcai; modo distrarre un capitale da un impiego produttivo sensi 
privarsi d^nna rendita proporzionata. 

(2) Mecherchet^ sur la nature ei Vòrigine de la richesse publù/ue. 
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in* m OKkb cbe comparisca tottn nooTa fomui leoo ere- 
ééìmUfi iman. Che io carri di. pali %' iapìeghioo in riscaldare 
fm apparlaaiefilo inalile , o in ona piantagione bosdiiva , il 
flaatnnUo succede ngoalmentc» Che si adoprtno xoo saodbi 
di. grano per fiur. sas»stere> o dieci serri che mormorano 
del lorb padrona neir anticamera ,. o dieci persone in. nno 
stabiliaMnto d' industria , il grano sparice ii in un modo die 
in un altro : e lo slesso abito che Tiene eontumato. dai lerri, 
non potrebbe essere consumato io egual tempo dai l9Toranli? 
Bile lo stesso di qualunque altro og^to di consoninoci). 

"Per prosare la sua teoria il sullodato acutissimo jcrìt- 
lore suppone uno stato di cose che di rado è conforme allo 
stato reale. Egli suppone che siasi fallo tutto il possibile per ac" 
er^cera V agricoltura , perfieuonare le arti e migliorare il 
commercio* In questa ipotesi egli troTa con ragione 'ridicolo 
F agricoltore, che volesse risparmiarsi 4de' piaceri per com- 
prare degli aratri di cui non abbisognasse j ridicolo 1* artista 
che facesse economia per moltiplicare inutilmente le sue 
macchine , ridicolo il commerciante che comprasse vascelli 
pel trasporto di merci o non esistenti, o non ricercate. Ora 
essendo moltissimi i casi, in cui non si verifica qneéta ipotesi 
restano altretantì casi , in cui conviene ed è utile recooonia. 
I capitali si formano d' ordinario lentamente , e i subùi 
gàadagni sono di rado morali. Un capitalista -che dà ad m- 
teresse composto il suo danaro, non puoi sperare di vederlo 
raddoppiato prima di tredici anni e alcuni mesi. Negli altri 
impieghi un capitale può raddoppiarsi più presto , secondo 
che corrono propizie o contrarie le circostanze. L' impego 
de' risparipi^ che accresce la massa* de' capitali, riesce iadle 
all' agricoltore , fabbricatore , negoziante , riesce difGcile al 



(1) NB, Con queste otserraziom io non intendo di distruggere, 
abolire o scemare i piaceri della vanità, uno de^ più forti impalstalb 
produzione * intendo di provare solamente che il risparmio non 
ce al eonsooio. 
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proprietario di terreni affittati » agli operai-lavoranti , pensto* 
nati e lalariHti. Gli aumeoti de' capitali sogliono e devono 
essere piii pronti'nello' smercio delle derrate poco care e di 
conaune consumo , che -nello smercio delle mercanzie mollo 
costose e di consumo limitatissimo. Le leggi, cui soggiaclooò 
questi lucri , saranno* sviluppata nella II parte. Io generale 
é sempre necessario tempa e fatica per accrescere le rie* 
chezze; e solo la stupida plebaglia può lusingarsi di- farsi «;ÌGca,' 
ruminando i numeri del lotto. 

Smitfa dimanda,se le attuali Ttccbézze) maggiori di qaeiié 

cbe esistevano né' scorsi secoli ^ siano dovute à maggiore 

produzione o« mag^ore eéonomia, e in decide per la secónda» 

Si può accorgersi che Sibith t'inganna, osservando 

i.^ Le molte produzioni esistenti attoélmente» e ignota 

negli scorsi secoli, 

2.^ I consumi d'ogni specie esteìSr alle più basse dasst 
della Società^ 

3.^ Le tante macchine nuove, che facilitando i travagli , 
ne hanno abbassato i- prezzi^ ed abbassando. i prezzi, esteso 
il consumo, 

4*^ La diminuizione; considerabile nelle giornate dWio. 
I capitali difatti possono crescere continuamente , ere* 
$6endo i consumi, purché la produzione resti superiore (i). 



(1) Le ricchezze delta Francia ^ dice il sensatissimo Say, si ac- 
crebbero durante i 40 primi anni del regno di Luigi Xlf^f mal' 
grtulo le profusioni deL governo e de"* particolari eccitate dal fasto 
della Corte, V impulso datò* alla produzione da Colbert , moltipìi- 
cara i sopperimenti pia presto ancora che 'non li_ dissipava là 
Corte. Alcuni j' inmginano che si moltiplicavano per la ragione che 
la Corte U dissipava: lo che è un grosso errore, e ci è prova che 
dopo la morte di Colbert le profusioni della Corte andavano di pari 
passo f e la produzione non potendo più seguirle, il regno cadde in 
un* orrida spossatezza} e niènte fu pia triste .quanto il fine di que- 
sto regno ( Traile d'^économie politique , tom, I.er , pag. lOr-lOS^ 
2.mc <5dilioo ). 



..Egli è parimenti certo che, ne' tempi moderni, sì è per- 
fea^(OQata i' arie di economizzare come quella di produrre, 
non gì» pensile noi abbiamo diminuita la somma de' piaceri 
che ^usta/vam^.À. -nostri maggiori; ma ptfrcl^è, naeno ignoranti 
di eMi» sappiamo «produrli con minóre spesa (i). 

Turgot approvando l' idea di Smith, cerca di dimostrarla 
nel modo seguente: l'interesse deV capitali nelle circostanze 
ordinarie si e più basso nella maggior parte de' paesi eu- 
ropei che non lo fu in altri tempi ; questo dimostra clie vi 
sono piii.oapitali che in a4dietro ; dunque più che in ad- 
dkd^ si. è iatlp. risparmio per ammassarli ^a). 

Questo raziocinio iocbkide due errori ; 

I. Benché. sia vero che atlùalmente fi siano più capitali 
ckfs 'per. V addietuo^ piire io buona logica non si dimostra 
questo fa^o dalla bassezza dell' interes!se , giacché il basso 
ÌBtcl*essa' dall' ahbtmdanui d^ capUali può provenire egual« 
mente che dalla poca ricerca od impiego ài essi (3). 



./ 



(1) QuaJU cosa , per esempio f è più gentile delle carte dipinte 
che addobbano le pareti de^ nostri appartamenti? La grazia dei di' 
seghi riceve un nuovo lustro dalla freschezza delle tinte. Altre vol- 
te presso i ceti sociali che adesso /anno uso delle carte dipinte , o si 
vedevano muri scialbati o tapezterie in punto-d* Ungheria assai brut- 
te y e nondimeno di un prezzo superiore e quasi tutte le tapezze^ 
rie di carta usate di presente CSat, ibidem , p. 109 )• 

(2) Réfléxioo sur la formatioo et la distributioa des richesses , 
§81.,.-.. 

(S) Eguale errore di logica si trova nella dissertazione sul com^ 
mercio de^ Romani del chiarissimo sig« conte Meogotti (p. 228-229). 

<• La legge di Costantino , egli dice , che stabili la proporzione 
« deli^argento all'oro come 12 a l4 (a) i]uando sotto a Vespasiano 



(a) Questa proponione è nsolatamente faÌM, e mai in alcun tempo il calore 
dell' argento fu a ^ello dell'oro coinè la a i4 t il che sark dimostrato nella te* 
conda parte. 
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IL Suppósto che il detto raiiooinio provi 1' abbondanta- 
de' capitali A , sai cbe,noii cade dubbio ^ retta a vedere se 
debbasi il fatto, attrihivre a maggior produtiooe P\ ovvero^ 
a minor consuma C. Ora abbiamo veduto ( pag. 55 ) che 
A può crescere in tre modi, - • 

\? Crescendo P, restando C lo stesso^ 

2.^ Scemando C, non cambiandosi P, 

3.^ Crescendo P e scemando C nel tempo stesso. 



SEZIONE SECONDA 

'PRUfCIFIO GENERALE DELL^ BCOIfOMll. 

* ' ■ • 

CàPO UNICO. 

\ 

' I 

• I 

Riprendiamo il filo dette. idee da cui ci disosserò gli 
errori, degli economisti. 

Gli oggetti esteriori veggono ricercati io ragione del- 
P Qtilità ohe ci possono arrecare. / 

Per copdàrre gli^ oggetti esteriori dallo stato JL .oatu« 
rale e grezeo allo stato B utile ed io contatto colf uomp, ò 
necessaria una serie di iiforzi. 

Qdesti sforzi si eseguiscono dair uomo o ridptii) Mi^ 



u era come 1 a 10 * prova coir ultima evidenza che tanta era divé- 
tt anta omiii la scarsezza dcll^ argento , che consideravasi quasi di 
M un valor ngnale a quello delPoro •». 

Questa evid^za sparuce , allorché si riflette che il valore d^una 
mercanzia relativamente ad un' altra si è il quoto risultante dalla 
divisione della più piccola per la più grande , del che si parlerà nel- 
la seconda parte. Ora it quoto cresce 1«° crescendo il dividendo , re* 
stando lo stesso il divisore ; 2.^ decrescendo il divisore ^ restando lo 
stesso il dividendo. Dunque dalla successa alteratone ne' rispettivi 
prezzi delibero e delPargentOi si può ugualintnu dedurre diminu« 
zione nelPargento, che aumento nell'oro. 



. / 
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sole tue forse- primitive ed iolerne, o toecorio da forse se- 
condarie ed esteriori ; ed. è evidente che piii • crescerà U jioc* 
corso delle seeonde, più decrescerà ii bisogno delle prime. 

Gli scopi dell' economia tono dunque tre» 

i.^ Ridurre gli sfoni al grado mioimo» 

a.^ Portare I' utilità al grado massimo, 

3.^ Produrre con forze addizicoaii ciò che sarebbe iai* 
possibile air uomo privo di esse. 

Analisziamo ciascuno di questi scopi» ossia ricerchia- 
mooe gli elementi. 

§ I. Primo scopo dtlt economia. 

•■ . * • 

Ridurre gli sfoni al grado minimo vuol dire 

1.^ Scemare l'intensità dallo 'sforzo, 

2.^ Idem il tempo in cui dura» 

3.^ 'MemP oggetto o la materia sopra cui si tsercila 
e con cui si esercita» 

' 4*^ Id&m il locale in coi si agisce» cioè lo spazio ordi- 
nariamente riparato dalle stagioni» sotto di cui V uomo ase- 
guisce il suo lavoro^' o conserva ì prodotti del lavoro, ò che 
lo altro modo ha la relazione al lavoro ; 

Giacché e V acquisto della materia da ridursi a forme 
otiti affi uomini» e la costruzione e- manteoimenlo de' locali 
suppongono sforzi anteriori a concomitanti. 

Ripigliamo ora le suddette quattro proposizioni ad una 
ad una. 

I. Minima fatica. La massa annuale delle fiiticba, cui 
soggtaciono le popolazioni» logorando giornalmente la forze, 
costituisce gran parte dei dolori sparsi sullo spasio della vita. 

Ora alla diminuzione progressiva delle forze e al nu- 
mero progressifo da' dolori corriipondono i. seguenti 



Lucri 
cessanti. 
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^ 1.^ Giorni di non lavoro per malattia d'o- 
gni specie (i), 

2.^ Aumento di noioralità o decremento di 
popolazione, quindi 

3.^ Diminuzione ne' prezzi de' generi privati, 
4«^ Diminuzione nel consumo delle pub- 
bliche regalie. 

Ì5.^ Spese eccessive per malattie si a carico 
de' privati che del pubblico, 
emergenti, i 6.^ Necessità di stabilimenti pubblici per 
[ vecchiezza prematura. 
Il pubblico interesse consiglia dunque di ridurre al mi- 
nimo la somma e l'intensità delle fatiche in ogni genere di 
lavori ^ tanto più che la minor somma dalle fatiche volute 
da un lavoro lascia campo ad altri lavori utili, cioè ad au- 
mento di ricchezza. 

S' ingannò dunque il dotto autore dell' opera che ha 
per titolo : Les intéréis de la France mal entendus^ allorché 
Gondauno i mercanti europei per avere stabilito in America 
officine raffinataci dello zuccheroi onde trasportarlo ne' mer* 
cati d' Europa sminuito di due terzi del suo peso e quindi 
risparmiare due terzi della fatica nel trasporto. La ragione 
di questo scrittore si è, che i generi grezzi rendendo neces- 
sario un maggior numero di navi, incoraggiscono la marina, 
presentandole più larga occupazione. 

Ma se l'incoraggiamento della marina impoverisce II 
mercante , abbattuto il principale fondamento della naviga- 
zione , l' accessorio per necessità resta inoperoso. A norma 
delle idee di questo scrittore^ le navi che trasportano l' olio, 
dovrebbero caricarsi d'olivi, e le biade che si spediscono in 
granelli dovrebbero navigarsi in spighe per tener occupata 
una marina più numerosa. 



(1) Ramazzini, celebre medico italiano, ha scritto nn trattato 
particolare «alle malattie cui vanno soggetti i vari artisti. 

Gioia. Scienze Economiche^ f^oL h ' 5 
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II. Minimo tempo. i.° Decrescendo i momenti consu- 
mati da un lavoro , cresce F avanzo de' momenti per altri , 
cioè entro lo stesso spazio di tempo sì possono córre dalla 
popolazione lavoratrice lucri maggiori. 

2.° Pili decrescono i momenti occupati nella produ- 
zione , meno restano infruttiferi i capitali impiegali in essa ; 
quindi possono portarsi a fecondare altri lavori. — Il capi- 
tale impiegato nella produzione delle gaiette resta infruttifero 
45 giorni circa^ nel commercio che fa F Europa coli' India e 
colla Cbioa, due o tre anni. 

Non devesi però proporre, come non di rado succede, 
celerità di produzione a danno della durata del prodotto. 
Allorché i Romani gettavano in mare delle navi costrutte 
con legnami che /^o giorni prima vegetavano ne' boschi , 
dovevano aspettarsi di vederle sommerse quaodo venivano a 
disseccarsi. 

La durata d' un lavoro cresce. 

Sia che restando istesso il numero de' lavoratori , ere* 
scano i giorni di lavoro, 

Sia che restando istesso il numero de' giorni crescano 
i, lavoratori. 

Nella durata de' lavori non conviene calcolare soltanto 
il tempo consumato da essi , ma anche quello che la legge 
(f l'uso sottrae a] lavoro , come i giorni festivi; o che la 
Datura dell' arte non permette d' impiegare , come i mesi 
caldi nelle vetraie e simili stabilimenti. É chiaro che gli istanti 
di lavoro devono produrre all' artista per lo meno tanta 
mercede quanto basta per vivere si ne' giorni di lavoro che 
ne' giorni d' ozio e di riposo , e quanto pili crescerà il nu- 
mero di questi ultimi , . tanto pili in parità di circostanze 
dovranno crescere le mercedi ^ quindi il prezzo delle opere 
prodotte. 

III. Minima materia. Le materie che sono oggetto del 
lavoro o stromento dello stesso, vogliono essere, come si disse, 

i.^ Staccate dagli oggetti cui sono unite, 
2.^ Ooodotte al luogo del lavoro, 
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3.^ Conservate nel tempo ìd cui si eseguisce il lavoro, 
4^^ Ridotte dallo stato naturale e greggio allo stato 
utile air uomo. 

Ora quanto minore sarà la materia impiegata per ot- 
tenere 1q ; stesso prodotto 

. 1.^, Tanto minore riuscirà la somma de' quattro i>£orzi 
s^ddetti^ 

, . 1^^ Tanto maggiore sarà 1' avanzo suscettibile d'utilità, 
3.^ Tanto minore sarà il capitaje impiegato, 
^opo infiniti. i modi con cui pMPSsi risparmiare materia 
durante: la produzione, e ciascuna arte addita i suoi: il solo 
capaJbiaaoefìto p,elle forme de' fornelli cjia quadrata in sferica 
rj^arniiai :se la popolazippe è filquanto numerosa, piii milioni 
di combustibile nelle cucine e nelle fabbriche. 

^Ib (^bina si risparmia moU^.. scoiente , piantando il 
grano .^lveqe di aemio^arlo. L' effetto che ne risulta, e preci* 
samente lo stesso come se le terre - alla China fossero più. 
leradi <;he in Europa. Si suppone che il grano risparmialo con 
questo, metado,. in tutto V impero chinese basterebbe per 
npdrivf^ tutta Ifi Gran .Bretagna. 

Si vede che per scemare la somma degli sforzi , fa 
d' uopo com^bloare la materia necessaria colla celerità dell'e- 
secuzione. Il Pacos d' America rodendo passo passo 1' erba 
che trova sul cammino , ri^paroiia le biade al vetturale, ma 
1' obbjiga .co|l^, lentezza del corso a portare seco maggiori 
provvisioni pel viaggio. All' opposto il cammello di Siria av- 
vezzo a 4unghi digiuni ed a continuate vigilie, preparato al- 
l' astinenza nel bere malgrado P arsura del clima, e istrutto 
ad accelerare il passo in ragione della gravezza del carico , 
è cau^a. 4i molto risparmio nelle asiatiche peregrinazioni. 
I trasporti devono dunque costar più al Peruviano che al- 
l' Armeno, il quale scorrendo 1' Asia da una estremità al- 
l' altra ^ giunge ad emulare in terra la parsimonia che gli 
Olandesi praticano in mare. 

IV. Minimo spazio o mìnimo locale. Il sole, la pioggia 
la neve, la grandine^ 1' umido, il freddo, il vento, il calore, 
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distruggerebbero la macchioa umaoa ed i prodotti del tra« 
vaglio , se col mezzo de' locali noo si sottraessero alla loro 
azione. 

Valgono per 1' economia de' locali, 

i.^ Tutte le ragioni addottene' §§. UT. relativo alla tnalerìa 

— II. • . alla durata 

— I. • • alla fatica. 
2.^ La necessità di ridurre la spasa dell' annua ripa- 
razione alla mìnima possibile. 

l^arlando di economia ne' locali^ io non intendo quella 
spilorceria che è causa prossima di nuove spese ^ ma quella 
saggia circospezione che giunge allo scopo col minor sacri- 
fizio ^ senza compromettere la solidità e la convenienza dell(» 
parti* 

Un locale troppo stretto che ralenti il libero movimeolo 
e passaggio degli operai ^ diviene alla fine dell' anno una 
perdita uguale alla somma dei lavori impediti» 

Un locale troppo vasto può piacere a Vitruvio ed a 
Palladio, ma richiede una spesa eccessiva per combustibile 
nel verno , per luce artificiale alla notte , per rìparazicHaì co* 
stose in tutti i tempi. 

Il risparmio deve dunque avere per oggetto, 

i.^ Il numero e I' estensione delle fabbriche retatiti" 
mente allo scopo cui sono destinate, 

2.S La scelta de' materiali disponibili , avuto riguardo 
alla distanza da cui si possono trarre, 

3.^ Il modo d'impiegarli senza nuocere alla solidità, 

4*^ La convenienza delle decorazioni, 

5.^ La spesa della manutenzione. 

Tutto il necessario , senza il superfluo , sembra essere 
la massima primaria da osservarsi ne' locali pe' stabilimeoti 
d' iodustria. 
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$. 1. Secondo scopo delt economia. 

t^ortaró 1' utilità al grado massi mo vuol dire accrescere 
riprodotti 

1.^ La raassa^ 

2.^ La perfezione^ 

3*^ La durata. 

Ripigliamo queste tre proposiziooi ad una ad una. 

l. Massima massa^ Dalia stessa quantità di materia si 
»s«òn0 trarre maggiori prodotti, 

iw^ Profittando degli avanzi i cosi per esempio neFle 
rgamine sì mantiene senza spesa ulteriore una troia per 
{ni ^o vacche circa^ procurandole alimento col siero e ri- 
asogli delle caldaie. In molti stabilimenti moderni si sa 
arre vantaggio dal fumo che prima andava disperso , co- 
ringendolo a passare per tubi ben disposti e riscaldare 
àoie od asciugare manifatture. 

1.^ Concentrando la forza delle materie*^ i riverberi 
kplicati ai fanali riunendo i raggi sparpagliati , accrescono 
I estendono la sfera lucida senza accrescere il consumo 
ir olio. 

3.^ Adattandq la, materia a nuovi usi. Gli Inglesi , 
tre di profittare del calorico del carbon fossile, sanno rac- 
rre il gas idrogeno-carbonato che si sviluppa dalla prima 
mbustione, servendosene per illuminape le fabbriche e gli 
ipnrtHroenti. Il carbone che ha servito per quest' uso, per- 
endo il fetore , diviene uguale al carbone comune e serve 
ir qualunque altro oggetto che abbisogna di calorico. 

4.^ Impedendo le dispersioni ; così la fisica moderna 
stringendo le inaddietro immense dimensioni de' cammini 
cambiandone la figura, sa trarre dallo stesso combustibile 
la quantità molto maggiore di calorico. 
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5.^ Lavorando in grande. La fabbrica del formaggio 
eseguita ia ciascuna casa sopra piccola quantità dì latte, non 
dà il terzo prodotto cbe si ottiene nelle bergamine. 

6.^ 

IL Massima perfezione. Cresce la perfezione di oa pro- 
dotto in ragione de' piaceri e de' comodi cbe èi pirooort. 
I particolari elementi per questo calcolo si trovano esposti 
dalla pag. ii alla 20. 

III. Massima durata. Siccome la falce del tempo n 
distruggendo a misura che 1' uomo produce , quindi cr^ 
scendo la durata d' un prodotto decrescerà il numero delie 
Tolte che deVesi rinnovarlo entro determinato periodo {%)• 



(1) Il pregio della durata conviene si ai prodotti della terra die 
a quelli delParte s non si é quinidi spiegato troppo bene il dottistìmo 
Beccaria, allorché ha detto : »i prodotti della terra sono. utili ami- 
tt sura che sono consumati} i prodotti delle arti lo sono a mbura 
u che sono durevoli^. 

Questo profondo scrittore annovera tra i prodotti della terra le 
pietre , i raetalli (tom. I, 2Q, 21, 29, 31 ), il primo pregio de^ quali 
consiste nella resistenza alle cause distruttrici, cioè nella loro indefi- 
nita durata. 

Tra i prodotti della terra si contano i legnami, e tutti sanno in 
quanta stima siano i più durevoli. 

Fra i prodotti della terra s''annoverano le bestie da soma e d'at- 
tiraglioi il cui valore cresce in ragione della loro continuata capacità 
al lavoro. 

Ciascun paese decanta i suoi prodotti minerali > vegetabili , ani' 
mali , e tra le qualità decantate campeggia la durata. 

Uno dei prodotti più estesi , più interessanti , più necessari dei- 
Porte sono le vivande, le quali vogliono essere consumate quasi il' 
ristante. 

Non sono forse prodotti deWarte i suoni , i canti , le rappresen- 
tazioni teatrali, che vengono consumati nel tempo stesso che Tcn* 
gono prodotti ? 



A- 
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Sopra V elemeoto della durala conTÌene otiervare le 
seguenti regole generali. 

t,9 AUoreKè la massima durata «' oppone alla massima 
perfezione y conviene sacrificare questa a quella^ Il tninistro 
CI avière propose di fabbricare le monete con oro ed argento 
ridotto al piii'alto grado di purezza cutpuossi giungere 
coi nostri metodi di raflGto azione , e chiamarle once d' oro 
£no, once d' argenta fino. Ma questa idea, che era fatta per 
sedurre per la sua semplicità , fa distrutta dagli esperimenti 
eseguiti dall'accademia delle scienze. Furono questi fatti in 
dogli attraversati da assi guarniti di>ttianubri , dapprima 
sopra pezzi d' argento puro , po^ia sopra pe^i d'argento 
con lega, che veni vano agitati insieme. Il risultato di queste 
curiose 'esperienze fiisegnò che i metalli puri restavano presto 
alterati dalla frizione , e che la più debole lega j anche la 
lega d" un* decimo^ procuraTa loro resistenza più durevole (c)4. 
I zecchieri dicono afltronde che per depurare completameoCe 
i metalli, sarebbero necessarie manipolazioni dispendiosissime 
die renderebbero più costosa la fabbricazione della manifat- 
tara. chiamata moneta (2). 

«' a.^ Allorché la durata s^opporte al comun uso^ si deve 
sacrificare quella a questo. Per esempio^ acciò - la' dmrata 
delle moùete fosse massima, converrebbe che la frizione oii 
soggiacdoao fosse minima: ora la frizione- è proporkionata 
all' estensione 'della> superficie toccata: quindi tra due peesi 
metallici dello stesso peso, quello si consumerà meno^che 
presenterà minor superficie al contatto : converrebbe quindi 



(1) A torto quindi il dotto Gìan.Rioaldo Carli ha dato in gene- 
rale alla }ega il titolo di peste monetaria , I. I, p. 96. 

(2) I zecchieri di Parigi sono d'avviso the ntìtt sia possibile de- 
purare l'oro oltre la boriti* di ' csratf 23 i-g 



.'•« 
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che le monete fossero di forma sferica. Ora questa forma 
oe renderebbe incomodo l' uso. 

Dopo la sfera , offrirebbe minor superficie un cilindro 
lungo ugualmente che largo , ma riuscirebbe egualmente io- 
comodo per la facilità di rotolare ; perciò la forma che com« 
bina l' agevolezza dell' uso colla massima durata , sarà un 
cilindro compresao in modo che le monete siano pluUosto 
grosse che estese. Quindi , acciò l'impronto resista di piò| 
A per scemare la necessità di rifabbricare le monete che 
per repdere più difficili le contraffazioni, conviene che la mo« 
nata abbia la superficie concava da ambe le parti , giacché, 
come è stato detto , l' impronto saliente scema la durata 
accrescendo la frizione. 

3.^ Won deve$i procurare la durata con dispendio ee- 
cesswo di materia, E stato calcolato che le piramidi egiziane 
poteransi construire con materia dieci Tolte minore di quella 
che Tenne adoperata ; che i muri del Panteon hanno dop- 
pia grossezza de' muri delle nostre cupole . • • . 

4*^ Date due materie, A più durevole e più costosa^ B 
meno durevole e meno costosa^ egualmente atte ad eseguire 
un' opera^ per esempio una casa, si dovrà preferire B meno 
durevole, se il capitale che verrebbe consumato da A^ messo 
ad interesse composto del tempo che durerebbe B^ dia uà 
prodotto maggiore del capitale che verrebbe consunto da A 
È questa ragione per cui attualmente non si fabbricano piii 
quegli enormi palazzi che erano in uso per l' addietro: la 
perdita per la minor durata è compensata al doppio pel 
risparmio di capitali. 



§ 3. Terzo scopo delP economia. 

Produrre con forze addizionali ciò che sarebbe impos- 
sibile all' uomo privo dj esse, vuol dire accrescere la cofpà' 
zione, la volontà^ il potere dell' uomo in modo da ridurre a 
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xero la resistenza degli oggetti esteriori ^ cosicché abbia 
luogo r effetto bramato che sarebbe impossibile io altra com- 
binazione di circostanze. 

Nelle zecche greche e romane mancanti di strettoio^ 
di forbici 9 di bilanciere,, era impiegata un'armata di moo^ 
tarì| i quali preparavano e battevano le mo5eta col martello^ 
quindi 

1 massima Catica. 
immenso tempyo 
consumo inutile di materia 
moltissimi locali 
risultando k minore numero di moneta ' 
dei i monete imperfettissime / 
prodotti f monete che presto si sbiadavano 
e riusciva ai suddetti popoli impossibile V imprimere sulle 
monete quei delicati tocchi che distinguono la fisonomia del 
volto e i piil fini lineamenti dei Sovrani. 

All' opposto a misura che si sono accresciute le cogni* 
zioni chimiche, che si é aumentato il potere colle macchine , 
da una parte si é perfezionata la fabbrica delle monete e 
si può imprimere su d' esse que' sfuggevoli tratti che esprit 
mono i più fini lineamenti e rendono difficili le eontraffii^ 
ztoDÌ (i), dall'altra è scemata considerabilmente la spesa del 
monetaggio {i). 



(1) «NetP antica manìpra , un uomo solo conduccTa T intiera ope* 
u razione , ed i coni ossia ponzoni <|a lui solo erano percossi 1 quìn- 
u di non era difficile che altri in sua casa nascostamente imitasse il 
i( conio del Sovrano. Oggi farebbe di mestieri che uno avesse in sua 
a casa tutto quel gravosissimo torchio , altrimenti la diversità del- 
« P impronto discoprirà la frode n. (Galliani » t« 1, p. 244).' 

(2) La spejia del mopetaggio da Fipino a Luigi IX variò dal 4 1/2 
al 6 1;4 per 0/0^ mentre attualmente non giunge al 2 1/2. 
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§ 4- Osservazioni, • 

^ I «opra esposti priodpit sembràDO s\ evidenti che al* 
^Hmi lettori dureranno fatica a credere che siano stati 'messi 
is: dubbio da scrittori saggisslmi : addurrò dunque le loro 
parole. 

« Ogni operazione ecooomtca, dioe Beccaria, si riduce 
u a procurare la maggior quanti^ di travaglio é' d' attoni 
« tra i membri d'una naiio^*(i)"'«. ~ . 

Palmieri dopo d' aver trattato della pesca, della caccia, 
della pastorizia^ dell' agricoltura » delle arti e del commercio 
ripete I' errore di Beccaria dicendo : « da qualunque dei 
M divisati e vari mea^ei si ottenga e raduni la ricchezza , là 
u sua massa sarà sempre proporzionata alla somma delle 
« fatiche da cui deriva (2) m. 

Si avrebbe dovuto dire che ogni operazione economica 
consiste nel diminuire ila quantità del travaglio e delle azioni 
accrescendo la massa dei prodotti. Le buone strade per e- 
sempio e i canali navigabiH sono operazioni economiche sag* 
gissime , appunto perchè . tendono a diminuire il- travaglio e 
le azioni. In . una nazione dove gli stromenti dell' agricoltura 
e delle arti fossero, imperfetti e grossolani , ivi il trataglio 
sarebbe certamente grande» ma non corrispondente- la ripro- 
duzione e la ricchezza. I popoli che vivono di caccia , cor- 
rono e sudano senza dubbio moltissimo, ma la loro perigliosa 
agitazione , lungi dal condurli alla ricchezza | li lascia nella 
miseria (3). 



i<« 



(1) lism. II, p. 172. 

(2) Tom. H , p. 279. . . .^ 

• (3) 11 selvaggio che vive ncIP interno dfella "Novella Olanda si 
pasce di miele e di piccoli quadrupedi che ritrova sil^U alberi. Ora 
per conseguire questo alimento , pgli è costretto a passare il suo 



/ 
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il i^ Briganti Tolendo ptoTsìre a ragione o a torto cbc 
nella còltivatiooe degli uIìti convieoe preferire la zappa al- 
l' aratro, e rispondendo all' obbiezione che disapprova come 
inutile dissipainetìto di Forca umana un lavoro cui pub co- 
txtodaniente' supplire T opera sussidiarìa delle bestie, dice :• 
' ' a Ma-éiar|]ierDfiessO'il diire che la perfetta esistenza d'uià 
'« popolo il ùiisura dà gi*adi di attività che mettono in azione 
tt'Iésué tùttéf^ììoii dal tòi^pore dalle medesime. Più braccia 
^ s' impiégSnò bèlla eòltivaziione degli ulivi, più bocche tro- 
«f Vano la ^ sussistenza , più divisibile si rende il prodotto , 
«ir più éi Va mettendo a livello la disparità della fortuna (i) •• 

Con cpieste ragioni del Briganti si finirebbe per provare 
^he ai molini mossi dall' acqua conviene sostituire i molioi 
mossi dagli schiavi, come si usava nell'antica Roma; all'aratro 
tirato dalle bestie l' aratro tirato dalle donne, come in alcuni 
comuni montuosi dell' Agogna; aji trasporti con carri e car- 
rette i trasporti a schiena umana, come si praticava nell'A- 
inerica; e finalmente per sviluppare tutta V attività^ impiegare 



tempo Dell'arrampicarsi sogli alberi più elevati, e allorché il tronco 
ne é altissimo e privo di rami , come d^orclinarìo succede nelle dense 
foreste , questa specie di caccia costa fatica estrema. É necessario che 
il selvaggio tenendosi colla sinistra attaccato alPalbero ne intacchi il 
tronco coHa. destra armata d piccola scure di pietra , e vi formi una 
cavità , onde eoi mezzo d^ essa innalzarsi per formarne altre succes- 
sivamente. Si sono veduti d«gli alberi cosi intaccati sino alP altezza 
di 80 piedi , altezza alla quale dovette giungere il selvaggio affamato, 
pria di poter ritrovare ed afferrare il più tenue alimento o la più 
piccola ricompensa al suo travaglio. In questo stato di cose si vede 
dunque travaglio in6nito e miseria. 

(i) Tom. I, p.. 156, 157 , 134, 135. 

Un ragionamento egualmente falso si trova nel saggissimo P. Ver- 
ri, t. I> p. 219-220. Addurrò il testo nel yolume seguente di quest'o- 
pera» 
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più braccia» mettere a livello la disparita delle fortatiei itf« 
rebbe ottimo cootiglio distruggere la zappa « softituirrì le 
unghie dell' uomo* 

Maggior errore sembra quello di Cbaptal ^llorehè^ con* 
danoaudo negli abiti una certa dorata , dice : u V ioterftsse 
fi deUModuslria sta meno nella fattura di un abito ricco e 
u costoso che si conserva lungo tempOj che non nella fattura 
m di pih àbiti semplici che consumano pih materia , impie* 
■m gano pìh braccia e stabiliscono una più rapida circola^ 
u zione {1} »• — Il consumo di molta materia , P impiego 
di molte braccia devono necessariamente accrescere la spesr 
del Testiarìo, cioi tre abiti durevoli ciascuno come i coste- 
raono di più d' un abito durevole come 3. 



$ 5. ÀppUcazhneé 



Il principio fondamentale dell' economia esposto alla 
pag. 55-56 e sviluppato nelle seguenti , s'estende a qualun- 
que specie dì produzione umana e serve a determinarne il 
merito. Per farne i' applicazione prendiamo per oggetto di 
discorso le raccolte scientifiche , lavori tendenti a produrre 
nel pubblico qualche speciale istruzione. Supponiamo ese- 
guite per esempio tre raccolte nelle scienze economiche, 
i.^ La raccolta delle opere economiche d' una nazione^ 
a.^ La raccolta delle opere economiche di tutte le nazioni, 
3.^ La raccolta non delle opere , ma delle idee diverse 
sparse nelle opere di tutti gli scrittori j ne' regolamenti di 
tutti i governi^ negli usi di tutti i popoli^ 



(1) Chimif appliqtiep anx arta , preface, p. XXXIX. 
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Ed esaminiamo quale di queste tre raccolte corrisponda 
meglio agli scopi dell' ecooomia (i). 



(1) Ciò che nella seguente tabella si dice delle opere di scienze 
ed arti , non puossi applicare alle opere di gusto. Le ripetizioni delle 
istease idee che nelle prime generano noia , possono nelle seconde e a* 
sere fonti di diletto , se con fiorì di elocuzione diversi vengono ab- 
bellite. Nelle prime si cerca d^ econoTuizzare un tempo necessario e 
pascere Pintelletto con solide teorie e pratiche cognizioni ; nelle se* 
conde si vuole consumare un tempo superfluo , lasciando errare la 
fantasia tra mobili forme ed eleganti prospettive. Quindi , se nelle 
prime si deve far raccolta d^ idee , perchè si mira alP istruzione , si 
può nelle seconde far raccolta d'^autori , che colla varietà delle ìm* 
lii4|pni divertono e coi colori dello stile , perchè si mira al piacere. 



CONFRONTO DP PREGI E DIFETTI DELLE 



SCOPI 

DSI(I*' BCOHOMIÀ. 



1° 

La fatica» 



Il tempo. 



I. 

Scemare dorante 

produzione. 



3.<» 
La materia. 



Lo spazio. 



La massa» 



IL 

Accrescere 

nei 
prodotti. 



6.\ 
La perfezione. 



\ 



La durata. 



IIL 8 « 

Produrre con ciascuna raccol- 
te scieatiBca ciò che sarebbe 
imposaibiie ali* uomo pri^o di 



RACCOLTE 



DBOLI SCalTTOlT D^UITÀ lAZlOa*. 



1." Mortale noia A in leggere tante volte i 
mede^iimi pensieri quanti sono per esempio gli 
scrittori italiani che discutono lo stesso argo- 
mento. Vi sono difatti molte idee fondamen- 
tali , di cui ciascun autore è costretto a far 
uso, e Te ne sono altre accessorie che gli aa- 
tori ripetono a vicenda come ornamento alle 
idee fondamentali. 

2^ Perdita B di tempo eguale al numero m 
delle idee ripetute moltiplicato pel numero n' 
delle volte che vengono ripetute , meno ana. 



S ^ Ristretto numero di idee contenute in mi 
numero de^ volumi decuplo del necessario^ 9 
che equivale presso a poco alla medesima idei 
pagata 10 volte , ossia allo sborso del capitale 
C per la compra di tutta V opera, mentre hi- 

C 
sterebbe il capitale — . 

10 

4.° La somma delle idee diverse contenute 
nei suddetti economisti 
chiusa in un decimo 
sparsa , risulta da questi Poccupaziòne 

9 
o la perdita di — di spazio nelle scanzie. 

10 
5.^ La massa delle cognizioni risultante od 
pubblico viene limitata 

I. Dal nnmero delle idee degli scrittori, pv 
esempio Italiani, 

II. Dalla noia mortale prodotta dalle ripeti- 
zioni , il che fa cadere di mano la raccolta a 
molti lettori mancanti di pazienza bastante per 
leggerla interamente, 

III. Dalla potenza pecnniaria e volontà di 1 
molti lettori potenti e disposti bensì alla spe- 1 

C 
sa -^, ma non alla spesa C. 

10 

6.° Le tante idee contradittorie, le tante ri- 
petute sullo stesso argomento , la diversità nei 
metodi dVsposizione confondono ^ intelligenzai 
per cui risulta un guazzabuglio confuso e par* 
ziale invece d'un sistema ragionato e generale. 



laee aiverse cooicumc 
^i , potendo essere rio» 

dei volumi pe"* anali è 
sti Poccupazione inutile 



7.® Dalla confusione delle idee , dalla lioti 
per le ripetizioni non può nascere quella font 
di memoria, quella durata d* associazione che 
costituisce il sapere , tantum discùnus quMr 
memoriae mandamus. 

8.^ Questa rHccolta facilita i confronti tra ai- 
tori e autori della stessa nazione, ed in iapeeit' 
ne^ pochi casi di lihri inediti o rari, i qaali p0i^ 
• se Cossero comparsi a parte, avrebbero profc a 
\ bWmenXe occ-xw^Vr» mtiww wvxmw^^ di letto " 



OLTE SCIENTIFICHE D'ECONOMIA. 



E N T I F 1 C H E. 



8CB1TT0R1 DI TUTTB LE KA^IOHI. 



ortalissima noia A N proporzio- 
numero TV degli auto» Italiani, 
spagnuoli, inglesi, tedeschi . . . 
assero lo stesso argomento, yedi 
[.^ deli? antecedente raccolta. 



erdita B iV dì tempo e maggiore 
oporzione degli autori» giacche la 
lì questi moltiplica nelle loro 
; citazioni d'altri esteri , per cui 
; parole d' un autore stimato 

riprodotte da 20 altri, 
steso numero d^jidee contenute 
!ro di volumi centuplo del ne- 
t ossia sborso di capitale C JV 9 

CN 
basterebbe — *. 

100 



t sómma delle idèe diverse di 

economisti polendo essere rin< 

D un centesimo de^ loro volumi, 

none inutile delle scanzia pro- 

illa loro raccolta sarebbe di — . 

100. 
1 massa delle cognizioni giunge 
giunse il pensiero degli scrit* 
. il numero dei lettori scema 
ne de^ volumi , ossia della spe- 
la noia. 



tre elementi di confusione an- 
si n.** 6.® delPantecedente rac- 
iviene unire il diverso genio na- 
uii soggiacciono gli stessi auto- 
cai alcuni si perdono nelle 
della metaGsica , altri preferi- 
metodo da^ fatti , questi s'ap- 
ù alle espressioni che alle idee» 
D sanno che citare statuti e 

IBcoltà di memoria proporzio- 
confusione delle idee, quindi 
che nella prima raccolta. 



lesta raccolta facilita i confron- 

aotori di tolte le nazioni nei 

I casi di libri inediti o rari , 

ipochissime persone che sono 

disposte a comprarla. 



ttm 



DELLE IDEE DIVERSE SPARSE KBGLl SCRITTI 
KBLLB LEGGI, NEGLI USI DI TUTTE LE NAZlCÒll. 



1.** Nissuna' noia, ovvero reale piace- 
re nel passare d'idea nuova io idea nuo- 
va, re il redattore seppe estrarre da tan- 
ti materiali soltanto le idee diverse , e 
scartare le simili che trovansi ripetute 
negli scritti , nelle leggi, negli usi. 



2.^ Il tempo impiegato dal lettore 
sarebbe minimo ^ giacché non cresce- 
rebbero gli istauti di lettura, se non 
crescendo il numero delle idee. 



d.^ Totale numero delle idee sulPe- 
conomia rinchiuso in un numero di vo- 
lumi eguale al numero necessario; com- 
pra di sostanza depurata dalla borra per 
un capitale minore di C 



4«^ In generale , come roro rafìiìnato 
occupa minore spazio che Poro frammi- 
sto a materie estranee , cosi la raccolta 
delle idee diverse scevre di ripetizioni 
occupar deve minore spazio , se con* 
frontasi colla prima e seconda raccolta* 

5.^ La massa delle cognizioni giun- 
ge Gn dove giunse il pensiero degli 
scrittori , de^ legislatori , de' popoli: v^è 
probabilità che il numero dei lettori 
crescerebbe , perchè da una parte non 
spaventati da un carro di libri ed ec- 
cessiva spesa, dall'altra allettati dalP i- 
dea di conoscere la scienza in tutta la 
sua estensione. 



S.^ Lo scarto delle idee inutili | . 
La distribuzione metodica delle ma- 
terie , 

h' eguaglianza nelPesposizione , 
I riassunti in quadri sinottici , 
Fanno supporre che nella mente dei 
lettori si- formeranno de^ sistemi ideali 
possibilmente vicini alla perfezione. 



7** Dai quattro elementi accennati 
al n.^ 6 ^ risulterebbe la durata delle 
cognizioni. 



8.^ Non è possibile ottenere rù al- 
tro modo nel {minimo tempo e colla 
«dinima spesa Finticro italo della «cveniVk. 
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S« Togliamo' appKcBre i risultati dell'antecedente tabella alia a 
ne degli Economisti italiani, atremo il seguente 

RIASSUNTO. 





COLLEZIONE 






degli 


DANNO 


ELEMENTI 


BCOVOMISTI ITALIAVl 


al 


di 






PUBBLICO 






dallo stato 




nello stato 


nello stato 


in cui si troya 


COHFBORTO. 


in cui 


a coi 


la 




si trova 


avrebbe 


COLLBZIOH 




attualmente 


dovuto essere 


attualmente. 






ridotta» 




Volumi 


48 ^ 


5 


Scanzìe inutimente 




• 




oupate da voi 4 


Valore in franchi . . 


200 


20 


180,000 sopra 1000 


Tempo necessario per 






plari, . . . 


leggere, ore , . . 


910 


31 


279 perdute da ogi 


Icapaoì e dispo* 






ture . , . . 


Iste a comprare. 


500 


5000 


4500 persone privai 


f noia di legge- 






piacere d^islruin 
motivo pecuniari 


1 re tutta la rac* 








j colta . . . 


80 


8000 


7920 persone conda: 
a non istruirai per 




80 


8000 


Confusione d^ idee 








imperfezione di i 








do , contradizio 




i 




ripetizioni. 



CONCLUSIONE DEL PRIMO LIBRO. 



9 

La prima sezione di questo libro ha per iscopo di svolgere il 
di molte parole ^ di cui si farà uso frequente in seguito. 

Le idee fondamentali in esse contenute si riducono alle tre sej 

i.^ Oggetto de' desiderili o utilità. 

3.^ Esecuzione de' desiderii^ o travaglio. 

3.^ Mezzi per I' esecuzione de' desideri i, o capitali. 

Dalle nozioni esposte risulta che la parola ricchezza s'applica i 
cib che può soddisfare un bisogno ^ procurarci un comodo od u 
cere. 

Credo che non sarà discaro ni lettore il conoscere in un colpe 
chlo le varie idee, che alla parola ricchezza furono applicate di 
scrittori. 



DEFINIZIONI DELLE RICCHEZZE. 




DEFINIZIONI. 



II 



III 



IV 



Vi 



m 



rm 



[X 



II 
il 



prò- 



UniTersaiilà delle 
proprietà private* 

Abbondanza delle 
derrate. 

Valor venale del 
prodotto Detto delle 
terre. 

Possesso d^ una 
cosa più desiderata 
dagli altri che dal 
possessore. 

il superfluo o il 
restante dopo Id sod- 
disfazione de^ 
pri bisogni. 

Àccu ma laaione del 
travaglio esigibile^ 



Tutte le cose che 
hanno un valore 
cambiabile.' ' 

Tutte le cose che 
hanno un valor cam- 
biabile, suscettibile 
di conservarsi. 
Eccesso delle prò- 

duzìóhì aWti uè sopra 

PatinuQ cousomo. .. 

. Tutte le cose ma 
ieriali di cui I^uo- 
mo può far uso per 
soddisfare un biso- 
sogno o procurarsi! 
an godimentodisien-l 
sibilila , fantasia , 
vanità. 

Tutto ciò che Può- 
mo desidera come 
utile ed aggradevo- 
le , ricchezza pub' 
blica. 

Tutto ciò che Può- 
mo desidera come 
utile ed aggradevo- 
le , unito a certo 
grado di rarità, ric- 
chezza privata. 

Abbondanza dei 
metalli monetati. 

Abbondanza delle 
cose necessarie uti- 
li. aer?radevolù 



AUTORI 
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William 
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Vaubau. 



Dupont e tut. 
ti i così detti £. 
conomisti. 



OSSERVAZIONI CRITICHE. 



Galliani. 



Palmieri 



Canard, 



S 



ay. 



Smith. 



P. Verri. 
Ganilh. 

Cantillon. 
Garnier« 



Lauderdale. 



Idem. 



Primi scrittori 
d^ economia. 
Beccaria.. 



I. idea troppo ristretta, perchè esclude a e 
ne d^ esem. i 6umi , i laghi , i mari, che 
vera ricchezza, benché proprietà pubbliche 

II. Chi mai ignora, se si eccettuano i scj 
del dottor Quesnai, che i prodotti delle ar 
crescono le ricchezze .' 

III. L^ idea della ricchezza sussìste senz 
sogno d^associarle Pidea del cambio e del i 
venale j le arti, il commercio danno dei pn 
ti come li dà la terra. 

IV. Idea falsissima, dandosi inBnite cose 
il possessore apprezza come 1000 , e gli 
come 10« 

V. Idea troppo vaga, perchè vaga V idei 
superfluo^ essendoché anello che per uno i 
periluo, per un altro e necessario. 

VI. L^abbondanza del pesce in un lago e 
vera ricchezza per la popolazione che lo pò 
de, e questa ricchezza non può dirsi accuo 
zione di travaglio. 

Wìì, Vedi P osservazione al n.^ UL 



VIIL Vi sono inBnite cose non taseettibi 
conservarsi, e che comunemente sono ri| 
date come ricchezze. 

IX. Un nomo che può spendere dne o tre 
tioni alPanno t e i cui consumi sono uguali 
rendita, non sarebbe dunque ricco f 

X. Idea tròppo ristretta , giacché si dì 
molti prodotti immateriali che fanno nai 
piaceri e cessare dolori ; cosi tra le riccli 
debbesi annoverare V èstro del poeta che m 
verte , e il consiglio del medico che mi ris 



XI. L^ autore mette ijn opposizione la ricc 
za pubblica colla ricchezza privata , e preti 
di provare che la somma delle ricchezze pi 
te non è uguale alla ricchezza pubblica. Di 
slrerò la falsità di questa teoria nella secc 
parte di quest'^opera. 



XII. I metalli nobili sono vera ricchezza, ma i 

te altre cose lo sono, e più utili e più necessai 

X1II« È la deGnizione più saggia che si p 

dare, seppure la parola abbondanza non h 

tin certo che di vaco come si e dello il n.° A 



Bfefl 



Qioik. Scienze Economiche. f^oK A 
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La secouda sezione «volge i tre scopi generali dell' eco* 
Domia nella produzione delle ricchezze , dividendo ciascuno 
ne' suoi elementi, e sono come segue : 

I. Scopo. La minima perdita in fatica, tempo^ materia, 
spazio^ durante la produzione. 

II. Il massimo guadagno in massa , perfezione , durata 
ne' prodotti. 

III. La produzione di mille cose, impossibile all'uomo 
naturale t rozzo , resa possibile da forze artificiali aggiunte, 
e sono tutte quelle che crescono il potere ^ la cognizione, la 
volontà* 

Per mostrare la generalità di queste idee e V identità 
del principio in ogni specie di prodotti , ne ho fatta 1' appli- 
cazione alle produzioni letterarie. 

II dottissimo Beccaria ha distinto uo principio per Y a- 
gricoltura ed un altro per le arti, ecco le sue parole : 

<c Riunendo i due sopra indicati principii in uno^ di* 
« remo essere fine generale e principio insieme reggitore di 
u tutta la politica economia, di eccitare nella nazione 

tt i.^ La maggior quantità possibile di travaglio utile, 
€t cioè somministrante la maggior quantità di prodotto 
a contrattabile, 

a 3.^ E li piti piccoli ma li più spessi possibili salari 
u alle opere della mano , e di opporsi a tutto ciò che po- 
« trebbe tendere a diminuire questa massima possibile quantità 
tf d'utile travaglio. 

tf 11 primo principio è il reggitore dell' economia agri- 
tf cola e fondamentale d' una nazione, il secondo è il pria- 
u cipio deli' economia artista ed industriosa della mede- 
tt sima (i) n. 



(1) Tom. 1, p. 34-35. 
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l^ppra jd<;l ^ualje. testo farò.i «egueo^ riflessi : / 

i.^ Qtialut)(}be nome si dià^ ài traTagti umani, saiftì 
Ctempre -idonlìc^ il' prìtitipio edonfofabitiò Vè^tfore, aHotcbéqriè^ 
sii sia un risultato delle '^tdcHs còniutiF a iuiti ; 

Ora io qualunque travaglio si scorge fatica, (eoapo, ma* 
terìa , spazio ; io qualunque prodotto si distingue quantità , 
perfezione , durata ; non v' è dunque motivo di distinguere 
un principio per 1' agricoltura e un altro per le arti. 

2.^ La piccolezza de* salari^ cioà la quantità de' salari 
ridotta al minimo della concorrenza , ha luogo si nell' agri- 
coltura che nelle arti, e manca affatto la ragione per attri- 
buirla a queste piuttosto che a quella. 

3.^ Se Beccaria nominando i più spessi possibili salari 
ha inteso che questi debbansi pagare alia fine d* ogni gior* 
nata , si é ingannato a partito , ed ha distrutto i vantaggi 
del credito manifatturiero, per cui 1' intraprenditore paga i 
suoi operai non alla fine della giornata , ma alla fine della 
settimana. Qualunque senso poi si voglia dare a quelle pa* 
role, converrà sempre sì all' agricoltura che alle arti. 

4*^ I salari accordati all' artista sono pungoli al trava- 
glio; quindi, salve le eccezioni, il travaglio deve crescere in pro- 
porzione de' salari. L'attività degli operai che dall'Euorpa pas- 
sano in America, ben lungi di restare assopita, viene piuttosto 
eccitata dai grossi salari che vi ricevono , salari maggiori del 
consueto. Consultando l' esperienza si vede che gli operai 
sono sempre più industri e piti laboriosi ne' paesi in cui 
ricevono grossi salari, che io quelli in cui i salari sono me- 
schini: in Inghilterra e in Olanda , per esempio, più che in 
Irlanda ed in Francia. E questa è la ragione per cui non si 
stabiliscono manifatture ove é basso il prezzo del travaglio ; 
ed all' opposto , ove le manifatture fioriscono^ il prezzo del 
travaglio s' alza al disopra del medio. 
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Altronde i generosi salari ^ se non sono spinta alla pò* 
polazione , sono certamente ostacolo alla mortalità ; giacché 
pili cresce il guadagno del padre di famigliai meglio è 
proTfeduto ai bisogni della figliuolama« 
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LIBRO SECONDO 

CLASSE PRIMA 
poteub. 

SEZIONE PRIMA 

tOxKBB lHUfeDlA.¥0 e.FIBIca 

CAPO PRIMO 
Jtgenti natundL 

S I. Dimostrazione del principio* 
I. Azione favorevole» 

Il grillo^ la lucertola^ il coccodrillo abbandonano le loiro 
uora , dopo d' aTerle depofte nella terra o nella sabbia ; e 
senza l* azione benefica de' raggi solari| la nuova generazione 
non giungerebbe alla luce. 

Da questo e simili fatti risulta, cbe il fenomeno della 
produzione dipende in parte dalle forze animali degli esseri 
viventi^ in parte delle Jorze meccaniche della natura. 

Ed é anco naturale il concbiudere cbe V azione della, 
forza animata dovrà crescere o scemare • a misura che la 
natura colie sue forze meccaniche sarà prodiga od avara di 
soccorso. Nel Senegal difalti lo struzzo sta sulle uova soltanto 
nella notte. , lasciandole di giorno esposte al calor del sole ;. 
mentre nel Capo di Buona Speranza^ paese meno caldo, né di. 
notte le abbandona né 4i ftiomo. ... 
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I Termicciuoli d«l]e formiche vogliono una temperatura 
né troppo arida né troppo umida ^ quindi le madri lavora- 
trici, ora apportano i loro allievi alla superficie del formi- 
caio per esporli al sole ed all'aria, ora li trasportano nell' in- 
terno della tana sempre un poco umido , onde sottrarli al 
freddo ed impedirne il disseccamento^ ripetendo questa ope- 
razione pili volte al giorno a norma dello stato atmosferico, 
e ne' giorni freddi vi stanno sopra tutte ammonticchiate per 
covarle meglio. 

In questo fatto, benché f azione anin!iata sia massima ^ 
agevolmente si scorge che il prodotto non è solo effetto 
del travaglio delle formiche , ma del travaglio unito alle 
forze della natura. 

Questi risultati ci tétti rfirb no *d) Icorta a distruggere le 
idee erronee sì degii econotbisti che di Smith. 

Porre a contribuzione te forze duila natura per scemare 
fatica a sé stessi , tale sì è il problema che sciolgono ad 
ogni istante anche ^gli^niinalt'^ «quindi' le <!|uàglie vengono 
dall' Affrica in Europa coli' occasione del vento di Sud-Est ; 
e gli uccelli acquatici profittando della gravità specifica del- 
V acqua e della resistenza eh' ella oppone all' urto de' corpi, 
pescano 'vuotando è dotàièiòò à\otìUniÌììà\,[/' 

* ""*' lì. Akióne contrària. 



'" ' Al. j3.zione conirar 

■i « 

I 



' lu'Hò tfàputd pìéi» /me^zod^é^alie' informazioni , .dice 
« Darvrm, che le a^pr U qnSH fiiVoào^ Ir^^sportate alla Bar- 
te badaèfdaltVet^b^e orientali , dal priiìio anno )n poi ces- 




a star chiuse assieme piìi"Mittìii6e"ge'1otó'"4WeaÌ^I '';'.'' ' 
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I ragni abitatori delle campagne sono costretti a fabbri* 
care delle tele più grosse e con maggior esattezza matematica 
ed ingegno che i ragni abitatori delle nostre case , perchè 
quelli fabbricano in luogo pih esposto alle vicende tempe* 
stose delP atmosfera. 

I sorci muscati ( rdts musqués ) che ne' paesi caldi si 
coQtenljano di scavare per loro dimora delle tane come i co- 
nigli^ sono costretti nel Canada a fabbricare , alla maniera 
de' castori» delle capannette per ripararsi dai rigori iemali. 

Ecco una serie di lavori cui sono condannati gli ani- 
mali dall' azione contraria della natura. 

Tutti gli sforzi umani tendenti a ridurre gli oggetti 
dallo stato A naturale e greggio allo stato B utile ed in 
contatto coli' uomo, dipendendo dalle forze meccaniche della 
natura circostante y ora vengono favoriti , ora repressi ed 
inceppati^ come consta dalla seguente tabella. 



1: 



. \ .. 






I ••-II.. 
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S 3. AppUcax 



SCOPI 

dell' bcohomia. 



La fatica. 



2° 
Il tempo. 



I. 

Scemare dnrante 

la 

produzione. 



30 
La materia. 



Lo spazio 
o i locali. 



La maasa. 



IL 
Accrescere 

nei 
prodotti. 



6.» 
La perfezione. 



7." 
La durata. 



IH. 80 

Produrre cogli agenti natura- 
li ciò che sarebbe impossibile al- 
Pnomo privo di essi. 



I.° MEZZO D^ECONOMIA, AGENTI NAT 

HBLl'* AGaiCOLTUBA. 



!«** La posizione degli stabiltmeoti agrari 
mare od accrescere la fatica della colti^atic 
data la stessa indole del terreno è più age 
tivare la pianura che la montagna , si per 
prima è più facile e più pronto V, uso delPi 
perchè nella seconda la gravità tende a far 
suolo sommosso. 

2.<> Il calore , che in generale cresce iidl< 
a misura che s'accostano all' equatore , re 
gressivamente più rapida la vegetazione. 

\\ freddo^ che in generale cresce a misu 
suolo sbalza sopra il livello del mare , raller 
setaziooc e Pestingue sulle più alte cime n 
benché si trovino sotto IVqtiatore. 

3.** La fertilità del suolo nelle parti tm 
della Siberia esclude il concime a segno* ci 
sene uso, il grano sorge troppo denso ^ e 
guasta. 

È noto che più il terreno è sterile , riohi 
giore quantità di semente e d'^ingrasso. 

4.^ À misura che crescono o decrescono 
ge^ le nevi, le grandini , 1 venti^ V inclina: 
raggi solari sull"* orizzonte , cresce o decrea 
cessila di locali , quindi é minima nelle isole 
degli Amici , d'Oiaiti , d'^Anamoka , massìn 
i Ladoni, i Ramciadali, gli Svizzeri. 

I Siamesi sulle rive del Menau sono' coi 
inalzare le loro capanne 5 a 6 decimetri s 
per preservarsi dalla continua umidità prode 
inondazioni di qael fiume. 

5® Le acque del Nilo colle loro annuali 
comparir di Sirio , distribuivano larga fece 
Pantico Egitto. In generale V opportunità ù 
gazione unita alPazione del sole triplica i p 

Producono opposto effetto le nebbie^ le gì 
V'osciuuo , i penti eccessivi «... 



6.^ Sugli ameni colli del mezzo giorno de 
eia acquistano P ultimo grado di perfezione 
Bacco , che non possono maturare nel clima 
umido j VLebbioso delP Inghilterra. 

7.° I legnami del mezzodì degli Appei 
dire di Plinio, erano di migliore qualità e 
giore durata che gli altri cresciuti in altr 
zionL 

Le piante odorifere e saporose perdono la 
granza e il loro sapore , daché vengono n 
terre grasse esposte al Nord, 

8.** Senza il soccorso delle forze animali 
Irebbe il pastore risarcire le perdite cui so 
suo gregge , né Pagricoltore far crescere ui 
ienza l'azione delParia ♦ drll.i /«ce, del calo 



• I, 



phneipu) 



(DE' QUALI CALCOLAISDO L'AZIONE FAVOREVOLE 
NON SI DEVE OMETTERE Li CONTRARIA). 



ti ut. h E ARTI. 



lini il 1.1 



La posizione de' stabilimenti manitai 
.pilo scemare od accrescere la fatica 
aiulcia) perciò agevoli ne' paesi tem- 
rìescoQO faticose De^a^si caldi le ar- 
withLÌe'^%OBO. molto combustìbile , e 
Idi quelle che lavorano air aria aperta. 

Dn tuolo arido è favorevole ad uno 
sento di tintura di cotone, un suolo 
gl^ sarebbe coptrario, percbé nel 1.** 
aiciugamento del cotone è celere, 
ytH Zy', e nel tempo di pioggia im- 
le. 

[I, felicisftimo clima delle Indie di- 
all'artista minore quantità di vestiti, 
^otì j di combustibile che il clima di 
i l 'qtdodi travagliasi a più buon mer- 
igli indiani che dagli Europei. 



Lo slesso clima permette all'artista di 
t m\V aria aperta sotto alle palme , 
foglie gli servono di tetto, mentre il 
europeo più freddo ed incostante lo 
1^ a rìntfaiuderai in abitazioni mal- 



prodotti, delle seghe ed altre mac- 
nosse dalP aria sono grandi o picco- 
fido che forte o debole , costante o 
e é Vàgitazióne delV atmosfera» 



Eje qualità delle acque influiscono sul 
e Gatti? o succcHso degli stabilimenti 
jra, sapone, carie, pelli confette, 
macerato .... 

fecondo l' indole delle materie mine, 
'^iùì sono composti i Vasi e le mac- 
inaervienti alle arti , resistono più o 
dizione degli acidi e del fuoco. 



Senza ÌSiJbrza dissolvente del fuoco 

rebbe possibile depurare i metalli ne- 

alla coltivazione de' campi , ai lavori 

liistria, alle contrattazioni commerciali. 



HBL COlftMBRClO 



1«® La posizione d<'gli stabilimenti com 
mereiai! può scemare od accrescere la fati 
ca del commercio , i trasporti difatti sono 
più facili in pianura che m montagna^ più 
per acqua che per terra i qoindi maggiore 
la concorrenza. 

2.^ I venti ora accelerano , ora ritardano 
il corso de' vascelli ; il Libanotus era invo 
cato dagli antichi che da Sjragroe si diri 
gevano a Pati alai il Favonius opponevasi 
ai naviganti che venivano da Muziris ad 
Ocellis i quasi ogni lago ha i «noi venti fa- 
vorevoli e contrari .... 

3.^ 1 fiumi 9 i la^hi , i mari aprendo il 
Ciompo ad estesa navigazione , risparmiano 
carri , cavalli, foraggi , uomini , sussistenze 
in occasione di trasporti. 

I venti f gli scogli , le correnti impetuose 
sono occasioni di naufragi ^ cioè di perdite 
d'ogni specie* 

4.^ 11 risparmio immenso delle materie e 
vive e morte prodotto dalla navigazione, 
diminuisce il relativo bisogno di locali. 

La difficoltà degli accessi ed i pericoli nei 
porti hanno reso necessari i fari ed altri 
stabilimenti per segnali. 



5.^ La moUiplicità e; vicinanzi di fiumi 
navigabili nell'interno del paese, le prò- 
fonde baie che ne intersecano le coste, gli 
estesi mari che le cìngono , le numerose 
isole che in questi si trovano , chiamano 
P Europa e l'Asia a grande ricchezza com- 
merciale , mentre circostanze opposte sem- 
brano condannar l'Affrica alla miseria e alla 
barbarie. 

6*1 trasporti per acqua rendono nulli i 
guasti indefiniti cui soggiacciono le mercan 
zie ne' trasporti per tena, 

7.** Preserva il nocchiero dalla corrozìo 
ne il suo bastimento colla fotza resinosa 
del catrame, le sue sussistenze colla ,/2>rza 
antisettica del sale . • . 



8.*^ Senza le indicazioni della bussola mossa" 
dalla, /orza magnetica della calamita , non 
potrebbe il nocchiero dirigersi con sicnre?- 
za in mezzo dell'immensità dell'Oceano 






^ì 



go PARTB PRIMA. 

Dai fatti addotti risulta i.^ erronea l'idea di Beccaria, 
Smith y Canard . . . . i quali cogliono che tuUe le utilità 
prodotte rappresentino un travaglio recente od antico del- 
l' uomo, ovvero che le ricchezze altro non sieno che un tra- 
Tagiio accumulato (i). Questa idea attribuisce airuìomo ci& phe 



».. 



I • ( 



I i 



•» 



(1) u Non è con Poro o l'argento , ma col lavoro che latte le 
u ricchezze del mondo furono acqubtate io origine ( Smith , tom. I, 
pag. 60 ). 

9) Il lavoro annuo di una nazione è la sorgente primitiva donde 

' u ella trae latte le cose proprie ai bisogni e alle comodità della vita 

(( e che compongono il suo consumo : e queste cose sono sempre o 

u il prodotto immediato di questo lavoro , o acquistate dalle, altre. 

-M nazioni con questo prodotto ( Smith, t,I » p. 5). 

ce Ecco P orìgine di tutte le rendite e di tutte le proprietà che 
n assolutamente non sono se non se accumulazioni di lavoro super- 

« fluo (Canard , Principes (Veconondé ^ p. 6 ). 

«Ogni proprietà non é altro che Paccumulazione del lavcrro che 
«ha servito a crearla. (Idem^ ibid,, p. 9)* < 

M La ricchezza degli Stati non nasce realmente che dalla -fatica 
c< degli individui (BBCCAtttA, t. II , p. 114 ) n. 

Se la stessa quantità di ricchezza dipende da diversa quantità e 
qualità di travaglio, a norma delle circostanze esteriori non si pau 
dunque asserire che la ricchezza dal solo travaglio provenga. Toglie- 
te alP Irlanda Pabbolndanza delle pietre calcari e del carbone -fossile, 
con cui venendo abBrùclàfe ne risulta ottimo' ingrasso , oVvèro allon- 
tanate la pietra dal carbone in modo che sia necessari^ molta apesa 
per avvicinarli , e. Plrlanda, mancante di quelPingrasso , dovrà por. 
tare la somma de^ travagli dal 100 al 150 per ottenere gli stessi pro- 
dotti. 

Il suòlo della Barbada , il quale non è che una roccia di pietra 
calcare coperta da tenuissimo strato di terra , e quasi interamente 
esausto. Tutti gli anni fa d^uopo spaccarlo a grandissima profondità^ 
e riempire d'ingrasso le buche fattevi. 11 più ordinario di questi in- 
grassi è il varec , che il flusso marino getta periodicamente sulla ri- 
va : le canne a zucchero vengono piantate in quesf* erba. La terra 
concorre alla produzione quasi solamente nel. modo che concorrono 
le casse in cui pongonst gH aranci in Europa. Fate ora che maggior 






PRODUzrotB Bette ricchezze. gì 

per ian]asiì[lià'petrtecott)petef/2/i>o//tz agli agenti naturati. II gat* 
linsettò'VÒPadòhia le'fóglie'fl'uo albero e vi depone un Cióvò; 
dallir'* piaga vegetale esce 'un umore che servendo 'd' ali*- 
knentò ^^' allòggio di' uovo , lo' cambia In una noce di 
galla. Sì potrà forse dire che questa noce, la' t[u de ci* serve 
a far" r Inchiostro, sia protìbtto del galIrnieEtò o'déirijtomo? 
Speséò ragione degli dgienti''natùran è sì evidente'^ «distinta 
ciiè'ii può precisare ciò che' compete ad essi, e' cib '^h'e' debbe^ 
&)P'uomo. Se difattì invece delle ale d'un moliAò /'sì'sup» 
{AToga Ufia- Vuota che a fo^gief' d'esteso tà'itibtiro sia éggirafa 
dli^'fo uòibini che vi si muòvono per entrò^; in questo 'caso 
ir prodotto del molino potrebbe essere considéi'a(ò"'cÒTD« 
fi'uttB éel 'servigio reso da un capitale, che sarebbe il valore 
della macchina; e del servigio di io uomini 'che la irebbero 
girare.*^ "Sé ora al 'pòstò-dellayrSoltì'^si pongono' delle ale, 
egli è éihidro che il' ventò, agénVé ' naturale, esegdirà l^bpèra 
di xò/iòmini. Pàrìm^fili, dtféVùòrtiini •pdis'ono"slVtrscinafè 
sulr itòqtik it peso di 5o;òòb chilogratfmt',* 'tnéiilife'la' \orò 
forzk' non "basterebbe 'tì étrasicìtìaii^iie 5oo pè^'téi*^a;•'dtìnqtfé 
il nioto di 49*^09 chilogrammi* è dovuto all' azione coadi la- 
vante dell* acqua. 

' a.^'Éi^ònea 'parimèhir srè 'l' Idea dééìi economisti cbfe 
attrìiiii^ndSt tuUa là i:icchezza àrl^ag^nte naturale piitsetasibil^, 
la terra, pretendono che il travaglio non dia alcun valore, 
senza consumare un valor corrispondente. Smith ^ che so- 
▼eate «i latcia dirigere dai priiicip;ii degli economisti , dopo 



profondità' acquisti e maggior vigore to strato terroso, e fa' fk'tròa de! 
piaotaltòr^ scemerà , resùndo' .istesso il prodotto. Fate che ìt' flusso 
niarlno'non getti sulla riva il varec , ié la fatica det pianlato(*e cré- 
scerà a 'dismisura próbaBilmjent^.^òì sin^ultaineo diécreìnentb elei prò- 
dotto. ' ' 

.'IJ.' travaglio è dunque una ^ct|e c^use duella ricpYiezia L nianol^ 
pnò dirsi la sola. 



g% PARTE thìUA' 

aver attribuita la ricchezza al travaglio , sembra esduderfia 
il concorso Dell' agricoltura, allorché dice : « un campo co* 
« perto di roveti e di eriche produce spesso una uguale 
« quantità di vegetabili quanto la vigna o il campo meglio 
^ coltivato (ì) 39. 

Dair aver ridotta T azione del travaglio umano a zero 
nella produzione delle ricchezze , alcuni scrittori dedussero 
che nullo doveva essere il concorso governativo. « Il moB« 
tt do va da sé, è detto aotico che singolarmente si verifica 
u in queste materie, dice il saggissimo P. Verri, Quali sa- 
« ranno dunque gli oggetti che occuperanno un ministro 
u d' economia pubblica , se tutto il bene e la prosperità £ 
« una nazione sono P opera della natura e ricusano la mano 
u delt uomo? {%) n. 

Sono dunque opera della natura o della mano del* 
V uomo i prodotti che V Olanda coglie in onta del mare che 
tende ad invaderla ? Sono opera della natura o della ntaao 
delV uomo le numerose e vaste così dette bergamine che co- 
prono il Lodigiano » quel terreno sabbioso ed « infecondo , 
« dice Beccaria , destinato didla natura paludoso letto di 
« acque immonde e salroestre , dall' arte degli uomini , co« 
« stante ed infaticabile, reso fecondo e produttore privativo 
u d' inesaurìbile ricchezza ? (3j «> E la coltivazione £oridii' 



(1) SsiiTH, t« II I p. 377. Questa falsa snpposizione di Smith d 
trova confutata alla p. 44-45 di qaesto volume. 

(2) Tomo II, p. 54-55. 

(3) u Con artificio mirabile , segue Beccaria , tutto il paese è or* 
« ganizzato e tessuto d^ acque che per opposte direzioni in laogo in 
u largo traversalmente corrono ad animare con esatta ed opportons 
u irrigazione ogni punto d^ una equabilissifta superficie. Questa da 
u una immensa popolazione di grosso bestiame che costantemente vi 
<« pasce , è mantenuta feconda ed atta alla varia e vicendevole col* 
u tura di frumento, di lino, di seiai di riso, di formaggi : Questuai- 
€t tiroa sembra la base di tutto il restante •» ( Tomo I, p. 247-48). 
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sima de' Paesi-Bassi , è forse opera della natura o della 
mano delP uomo ? -— Si scostarono dalla massima del sul- 
lodato scrittore i primi imperatori' chioesi , che vedendo 
quella vastissima regione inabitabile per le grandi acque 
stagnanti, prepararono alloggio agli uomini e spazio all'agri- 
eoltura , facendo scavare infiniti canali, ed erigendo un tri- 
bunale di cui r unica cura fosse di vegliare alla conserva- 
tlione di sì grand' opera* Si scostarono dalla massima del 
iuHodato scrittore i discendenti d' Alessandro , allorché vo- 
Isodo unire per mezzo del commercio Alessandria col porto 
cK Berenice sul Mar Rosso, fecero eostruire negli intermedi 
deserti mancanti d'acqua, delie osterie e delle cisterne a 
soUieTò e comodo de' viaggia tori, delle caravane e loro cam- * 
métli 

3.^ Fa sorpresa come fi sensatissimo Say abbia voluto 
darci ad Intendere che la natura non limita il potere del- 
l' ittdaitria i « non è la natura che limita il potere dell' in- 
m dnstria ; ma sono 1' ignoranza e la cattiva amministra- 
li zlone (i) >»• 

Questa proposizione si trova palpabilmente falsa in 
tiitti gli anelli della produzione. 

1.^ VeìP Officoltura. Il freddo che uccide gli olivi nel 
verno, la pioggia che distrugge i fiori delle viti in primavera, 
r aridità che fa morir di sete il grano turco in estate , non 
tono certamente effetti dell' ignoranza e della cattiva am- 
ministrazione, ma opera della natura. E se passiamo al nuovo 
mondo, non troveremo noi i tanti insetti nocivi, le frequenti 
aridità, i terribili oragani che annientano le speranze del- 
l' agricoltore 1 (a). 



(I) Traiti d^ economie politìgue, tom. I , p. 34, 2.e édition. 
{Z} Tra tanti insetti distruttori basterà V accennare quella specie 
ili formicsi ignota per l'addietrò in America, che devastò la Barbada, 
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Alla Guiana kioudat^ per sei mesi dalla pioggia, calci- 
nata per altri sei dall' aridità, noa si poterono, come a Su- 
rioam, cogliere biade.se non se dalle paludi asciugate col 
lavoro d^li* uomo, dagli spazi faticosameole .tolti all'Oceano. 
Chi mai ignora che le ^produzioni dell' America Settentrio- 
nale benché abbondanti giungono lentamente alla maturità , 
ed alcune piante sì tardi fioriscono, che spesso V inverno ne 
previene il racpolto, sebbene sul Jiiostro continente sotto una 
latitudine piti s0ttentriooale.il frutto se qe raccolga e il 
grano? Chi mai ignora che 1' amministrazione nello stabilire 
il censo alle terre, fu <;ostretta a calcolare le intemperie ce- 
lesti e fare maggiori deduzioni pe' prodotti pili delicati e piii 
lungaip^nte esposti alle forze distruttnci della natura ? Chi 
ignora che quando le acque del Nilo non s' alzano a «4oo 
pollici, 9Ìoè quando restano irrigate soltanto le terre basse, 
e le altri mancanti d'acqua rimangono sterili., chi ignora 
che V amministrazione sciqglie i proprietari dcill' sgravio 
dell' imposta ? 

2.^ Nelle arti. Se la stagione umida impedisce al fab* 
bricatore della carta di stendere la sua manifattura } se la 
calce non può far presa nel verno, e quindi il muratore è 
costretto a starsene colle mani alla cintola \ se nella baia di 
Hudson tutti i liquori s' agghiacciano e spezzano i vasi che 
li contengono^. qualunque ne sia la materia, non se ne debbe 
al certo incolpare T amministrazione , ma la natura. L' am- 
ministrazione è stala costretta nella costruzione della st^pda 



Santa Lucia e passata nella Martinica rovinò per 11 anni le pianta- 
gioni delle canne a zucchero in modo da mettere gli abitanti in dub- 
bio , se dovevano abbandonarle o no. — I coloni adunati nel 9 mar- 
zo del 1775 stabilirono un premio di 666,000 (/ire?) per quello che pro- 
porrebbe un rimedio per liberare l'isola da un flagello si distrai- 
tore. 
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del Sempione in Yaldi vedrò a ùlv usq di pietre che &' in- 
castrano le une nelle altre , non potendo ad oprar calce 
pel freddo eccesisivo. 

3.^ Nel commercia* Le burrasche che sommergano \ 
TascelU in mare , il freddo che condensando in ghiaccio le 
riviere , impedisce il navigarle ^ sono forse effetto dell' igno- 
ranza e della cattiva amministrazione ? — \ k, Londra, in. cui 
il clima nebbioso toglie molti istanti ai movimenti sociali ^ 
V amoiinistrazione ordina che i pubblici fanali s' accendino 
un' ora pria che tramonti il sole » e non s' estinguano che 
un' ora dopo eh' egli %\ è alzato sulP orizzonte. Ài Capo di 
Buona Spei'apza essendo estremamente pericoloso dal 20 
maggio ai 20 settembre P abordare alla baia della Table 
posta < al Nord , la legge vieta ài vascelli olandesi d' anco- 
rarvisi . . . . . 

4*^ ^Q ogni specie di travagli Neil' Arabia v' è una sta- 
gione in cui i calori sono si vivi che nissuno viaggia, e gli 
schiavi stessi non compariscono nelle strade che per estrema 

.necessità. Ogni travaglio e sospeso nelle ore più calde della 
giornata. La maggior parte del tempo si passa a dormire in 
sotterranei ^ di cui rinnovasi V aria per mezzo d' un tubo, 
lia causa opposta produce la stessa paralisia nella Russia : 
la lunghezza eccessiva d^l^a stagione iemale sospende i tra- 
tagli per sette od otto mesi dell'anno. Altronde questo ri- 
gido clima, da una parte esige la conservazione di grandi 
foreste che rintuzzino 1' urto de' venti aquilonari il che 
equivale a spazi deserti^ dall'altra opponendosi alla florida 
^egetiiZMiie ^ costringe 1' uomo a. pasce^'si ^i carne, il che 
rende necessario maggiore spazio per la stessa popolazione. 
Quasi consimile eflSetto viene prodotto, dal calol:e.^ Gli ardenti 
raggi solari nelle Àotille costringono i selvaggi a separajje 
le piccole porzioni di terreno coltivalo con grandi spazi co- 
perti d' alberi e d' ombre, e collocare le loro case in mezzo 
ai boschi, co/ne speoialmeote pratiq^i, da quelli di Tabago, 
anche pel motivo di sottrarci alle esalazioni d'un terreno 
receateoicate sommosso. . 
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Ho creduto di dovermi arrestare sopra le idee erronea 
di Say, perchè si trovano ripetute in mille libri , abbellite eoo 
colorì rettorie! che ioganoaoo i lettori ragazzi. Dalle cose sud- 
dette risulta dunque, che se la Datura favoreodoci da una banda, 
ci risparmia immensa fatica , contrarìandoci dall' altra, tende 
ad esaurire le nostre forze , e pone ostacoli all' aumento 
della ricchezza. La somma delle circostanze fisiche favore- 
voli e contrarie alla produzione , è uno de' principali eie* 
menti della stima de' terreni, del che parleremo nell'ultiino 
volume di questa prima serie. 

Tra gli agenti naturali ve ne sono molti comuni a tutti 
i luoghi; quindi ovunque sono possibili certe operazioni e 
certi prodotti ; ovunque si pub far uso dell' elasticità del* 
r acciaio e della gravità de' corpi per movere gli orologi 
da tasca e da sala. Ve ne sono altri particolari a certi luo- 
ghi e rinchiusi entro certi spazi , quindi sarebbe stoltezza il 
pretendere altrove quella produzione che abbisogna del loro 
soccorso. Al di là del trentottesimo grado di latitudine non 
fruttifica più lo zucchero , come fuori del trentacinquesimo 
e cinquantesimo non si coglie che vino di cattiva qualità e 
con molta spesa» La totalità delle circostanze topografiche 
essendo diversa presso i diversi popoli, ne devono necessarìa- 
mente risultare diverse serie d' azioni e di prodotti. L' ab- 
bondanza del legname e del ferro, unita alla scarsezza delle 
derrate rende utile agli Svedesi e quasi necessario il com- 
mercio di trasporto : esso impiega buona parte della popo- 
lazione nella costruzione e nel servizio delle navi. La ma- 
gnifica situazione d'Alessandria , ai piedi della quale eoe- 
giungevansi i tre continenti, la segnalava da lungi qual 
mercato comune dell' Oriente e dell' Occidente. Il Mare 
Rosso stèndeva uno de' suoi bracci avanti di essa per faci- 
litarle I' accesso a tutta 1' Asia , e condurre i suoi mercanti 
in tutti i paesi chiariti dal sol levante \ coli' altro braccio 
egli le additava il cammino delle ricche e vaste contrade 
dell* Etiopia, il Mediterraneo non aspettava che i suoi or- 
dini per condurre le sue flotte in Europa ed io Affrica. 
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Dietr9<f<Ì' c^sa s' avvaozava il Nilo per portarle col tributo 
delle sue acque le chiavi di tutte le piazse dell' EgitU^ 
Erarimpo^lbile ritrovare altrove una situazione sì coipmer- 
«iale (i). 

.: I..Govei:ai saggi sògliooo per co^ dire concertare le loro 
o^^OTftziiitoi (Cdgli «geiitó oaturali , acciò ì popoli il beoefi.co 
iófllusp De riseotBóo^ e vadano scevri dal nocivo. Così , pec 
^aonpio^ lei ^fiéf e «eli', aulica Roma succedevano nel plenilM« 
dìo^ acciò i qiercanli potessero Viaggiare anche di notte col 
soccorso de' raggi lunari. Così il fondatore d'AJessandria.^Qtf 
(ÌBce costruire «>d|sporre le contrade in. modo, che lasQÌasi<ero 
diretto iGorso'ar 'venti etesii provenienti dal Nord ed ^ttrar 
versanti il «mare) aèdo rattemprassero il. calore nella città» 41 
dalle maligne esataùoni la liberassero.: Così le leggi giap« 
ponesi 'voglipno ca&t basse e di legno^ per SBemare i danni 
d0^4eil«iboti Créquentiasiatf ' in -^nel paese,, «d i Governi tà^f^ 
vedotl-ifecero-arobasei di. (parafulmini ìomi^zzìqì di poNei^ci 
ed^fi -chstelli ,: e la legge sassono giunse : fino a vietar^ il 
suono deUe cadipàne ne' monuinti di 't6ffl|u»aiè»| peff€hè< pet 
ricoloiti'«iqaeUi che; le- suonano .• » • i..' <.,.,.,.:. 

. • . • .'. - ; 1 

. '• -Jli) Heli' «nkohe; degli Ageèti fisici si suòle ficoaos^ierei.una delle 
cause pec<«pi,pì i^viUipparopo prctsto e sorsero ad Alt9 grado di.perr 
fezipoe. le -belle arti in Grecia. , . 

a Nella Grecia furono fign dèlio stesso' suolo.' Il Greco favorito 
9 dal più felice clima aveva di continuo sotto i suoi occhi ìó apetìr 
u tacolo di una natura meravigliosa , cosi per ciò che d vago , come 
(( per ciò che è orrido : fiumi rapidi , montagne scoscese , antiche 
u selve, pianure fertili, ridenti valli, colline deliziose, il mare ora 
M calmo , ora turbato , tutto ciò che scalda Panima , tutto ciò che 
u nuoce ed ingrandisce P immaginazione. Imitatore scrupoloso , da 
*i prima la ritrasse tal quale la vedeva } poi usò i mQdelli con di- 
4t scernimento . . . ( Histoire philos<fphique des deux Indes , t. X , 
P. 361). 

GioJA. Scienze Economiche^ P'oL L 7 
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Relativamente all' uso degli agenti naturali ti suole or* 
dinariamente cadere in due opposti estremi. 

i.^ Talora si esagera V azione contraria degli agenti 
naturali^ per procurare scusa alla propria indolenza , e sop- 
ponendo fisicamente impossibile otò che è soltanto contrario 
alla consuetudine» si perdono de' vantaggi probabili. Si erede 
da alcuni cbe ai darebbe al canape della Francia le qualità 
dì quello della Russia , se s' impiegassero gli* stessi * grani ^ 
giacché tutta la differenza riducesi alla specie^ che T cgua/t 
glianza della semente renderebbe per£sttameate cimile; e sic* 
come tutti ì grani del Nord si bonificano lassando al mez^ 
zodì ^ quindi v' è apparenza che anche qu«llò:del.canape .jal 
benefizio di questo traspiantamento parteciperebbe. 
^( 3.^ Talvota P irriflessione o FeccessiTO desiderio induce 
m supporre nulla 1' azione degli agenti naturali ,; e si fanno 
delle spese per conseguire prodotti impossibili e ne /diede una 
prova V antico Governo Spagnuolo , alknrohè: volle sotto il 
dima ardente dell' Andalusia propagare le vigpgoe cbe abi- 
tano tra i gbiaed delle Gordiliere. n^ ^Sogliono cadere in 
questo estremo due specie opposte di persone -; quelle che 
non avendo eseguito nulla , ignorano F estensione delle re- 
sistenze ; e quelle ehe essendo riuscite in tutto j credono che 
nulla possa resistere al loro volere. 

L' abilità a profittare della benefica atione degli agenti 
naturali ed a sfuggirne l'avversa,. è una delle cause cai 
debbesi attribuire la differenza tra i popoli inciviliti e i pò* 
poli selvaggi. 
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CAPO II. 

Macchine. 

§ t. Dimostrazione del principio. 

« Nella costa settentrionale d' Irlanda, dice Darwin, im 
^ mio amico vide una volta un centinaio di corvi che stavano 
«* predando de' nicchi ( specie di ostrica ): ognun d^ essi 
9^ afferrava un nicchio col becco y s'alzava nell' aria trenta 
o o quaranta braccia, e quindi lo lasciava cadere da quel* 
u P altezza sopra qualche pietra^ per cui, rotto il guscio, si 
« mangiava P ostrica (i). 

E naturale che talvolta V ostrica non cadesse sopra 
pietre, talvolta anche cadendovi non si rompesse^ cosicché 
fo$se necessario di ripetere Y operazione, come è stato detto 
dell* uccello chiamato il messaggero (v. pag* 4i )• All' oppo- 
sto le scimie del genere dei Sapagiu , preso un sasso , rom- 
pono uà nicchio con un sol colpo. 

Questo sasso, una delle più semplici macchine che si 
possano iav^entare, mostra nel risparmio del tempo e della 
fatica \ vantaggi di esse. Allorché le marmotte hanno ta- 
gliata l'erba, una di loro si stende al suolo sui suo dosso 
alza perpendicolarmente le zampe, si lascia caricare di fieno 
e quindi strascinare dalle altre^ le quali attaccate alla di lei 
coda , la traggono alla tana , procurando che non si rovesci 
la carica (2). Con questa macchina , o per così dire carro 



(1) ZooNOMU, tom. I , p 242. 

(2) BoNKET, OEupres^ tom. IX, p. 329^ cdition in 8.^ 
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iriveDte, le marmotte ottengono un trasporto di erbe ( un prò* 
dotto) maggiore di quello che si potrebbe ottenere dalla 
forza individuale di tutte (i). 

Nella storia della specie umana si trovano delle epoche 
antiche e moderne, in cui la somma delle azioni degli uo- 
mini per soddisfare ai loro bisogni, sembra uguale alla som- 
ma delle azioni degli animali. 

Questa somma d' azioni diviene minore nell' uomo ^ a 
misura che alle sue forze corporee sostituisce quelle degli 
oggetti circostanti. 

E questa sostituzione si fa dall'uomo piii che dai bruti, 
perchè da una banda piànumerosi e pili forti sono io esso i biso* 
gnif dall' altra deboli, men duri| meno acuti i membri ossia 
i mezzi per soddisfarli, senza fare qui cenno della maggiore 
attività mentale. Che che ne sia : un sasso scheggiato , un 



(t) Mi pare quindi che vada lungi dal vero il sig. Lauderdalc , 
allorché parlando dei capitali impiegati nelle macchine dice : 

t( È uno fra i tratti che caratterizzano e distinguono la specie 
a umana , quello di supplire al laroro mediante uu capitale trasfor* 
it mato in macchine. Senza questa singolare facoltà , i nostri sforzi 
u per soddis&re ai nostri bisogni» simile a quelli de^ bruti , si ri* 
it durrebbono alle semMici operazioni delle nostre mani, de^ nostri 
u denti e de^ nostri piedi». iRecherches tur la nature ei V origine 
de la richesse publique^ p. 120 ). 

I seguenti fatti confermano la mia asserzione. 
1.^ L'Orang-otang non trovando frutti ne^ boschi va sulle sponde 
del mare in traccia d^ una grossa specie di ostriche pesanti pia 
libbre , e che spesso restano aperte. Ma la scimia circospetta, temea* 
do che Tostrica le serri la mano , chiudendo prontamente i gusci , 
vi getta dentro un sasso che impedisce a quella di chiudersi e per<» 
mette a. questa di mangiarsela a beiragio. 

2.^ La tela del ragno non è ella una macchina che serve a dop- 
pio Mio ? II ragno con essa inviluppa la mosca , eseguendo ciò che 
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rocco battone, un osso pungente, un coltrilo di legno, una 
scure di pietra , finalmente un arco furono le prime roac* 
cliine che i' uomo chiamò in suo soccorso per trarre gli 
oggetti estteriori dallo stato A naturale e greggio allo stato 
B utile ed in contatto col suo individuo. 

Dopo questi primi passi si vede P arte andare a ten- 
Jtone ed appigliarsi a mezzi complicati e insufi&cieoti. Per e- 
aempio, i primi Greci mancanti d^ àncore, arrestavano i ya« 
scelli attaccandoli con gomene a gròsse pietre o a sacchi di 
sabbia. Questi mezzi non bastavano ne' casi in cui il vascello 
oltrepassava il loro peso o la tempesta Io sorprendeva tra 
rupi scoscese. Gli inconvenienti esperimentati fecero ritrovare 
le àncore y le quali furono di pietra , di legno, di piombo , 
d' argento e finalmente di ferro. Quindi le macchine più^ 
utili e piti comuni, a cuiPabitudineel'uso hanno tolto il pregio 



non potrebbe colle sole sue zampe , e col mezzo di essa quasi di 
scala e ponte passa rapidameote da un luogo a un altro. 

3.^ L' uccello sarto forma il suo nido cucendo una delle foglie 
già morte a Iato d'Anna delle verdi , servendogli d** ago il suo becco 
sottile, e di filo alcune tenui fibre <I Groenlandi , i Galifomi > i Ca- 
raibi , si servono di spine di pesci per cucire ). 

4.^ La ninfa della tignuola d'acqua che si trova nei nostri fiu- 
mi , dice Darwin , e la quale s^ involge in certa casuccia di paglia , 
di sabbia, di gusci , sa ben far si che questa sua abitazione sia atta 
ad equilibrarsi colPacqna } e perciò , quando è soverchiamente pesante, 
vi aggiunge un bocconcello di paglia » e quando troppo leggiera , un 
pezzetto di grossa rena. 

5.* I grani di sabbia di cui si caricano le api , le piceole pie- 
tre che tolgono seco le grue per sostenersi in mezzo al vento , eia. 
Senna in ragione del proprio peso , diedero, a giudizio d^alcuni , Pr- 
dea della zavorra per assicurare V andamento delie prime imbarca- 
zioni contro le violenze de^ flutti o il furore dei venti. 
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agli occhi del volgo, infiniti tentativi costarono, e molle tra* 
sformasioni subirono pria di giungere a quella sempliciik 
che caratterizza i ritrovati più sublimi. Dagli sforzi che sono 
necessari per le invenzioni y attualmente che la luce scienti* 
fica è estesa e forte, ohe le arti divenute sorelle si toccano 
in mille punti j che tra gli ingegni è rapida e costante la 
circolazione delle idee^ dagli sforzi attuali , io dico , si può 
giudicare di quelli che furono necessari, allorché le arti ìso* 
late cominciavano tra i crepuscoli della scienza, ed allorché 
il genio solitario in mezzo ad* una moltitudine ignorante e 
semi-barbara^ lottava solo contro le difficoltà e gli ostacoli. 
Qualunque sia stata la combinazione delle circostanze 
esteriori , dei crescenti bisogni e degli urti eventuali delle 
idee nello sviluppo dell' industria, egli è certo che da nessun 
espediente trasse V uomo tanto vantaggio quanto dall' uso 
delle macchine, per la quale denominazione intendere si 
debbe qualunque materia maneggiata o modificata dall'uomo 
col fine d'accrescere potere alla sua debolezza, e conseguire 
qualcuno de' tre scopi dell' economia (i). Quindi sì per non 



U) Allorché Puomo potè armarsi d'uno strumento più duro di 
tutti gli altri oggetti circostanti , allora cominciò a divenire padrone 
e signore della natura. 

Se questo principio è vero , conviene dire che la signoria del- 
Tuomo sia in qualche parte scemala dall'epoca degli antichi Egizi 
alla nostra» Que^ popoli difatti sapevano comunicare ai loro stromen- 
ti di rame tale tempra e durezza , che eseguivano in un giorno sul 
granito quel lavoro che noi eseguiamo in trenta. Ho dello in qualche 
parte , giacché la moltitudine delie macchine inventate poscia di se-* 
colo i^i secolo , e di cui noi siamo i fortunati eredi , accrebbero im- 
mensamente il potere dei nostri organi , scemando d' altretanto la 
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urtare iDUkilmente le idee abituali, che per serbare le conve- 
bieiiti gradacìoni» boq inchiudo, come fecero Say^ Simonde^ 
Canard , neHa classe delle macchine , le terre , le pesche , le 
mìmere^ e le lasero nella classe degli ineriti naturali 



'I 



jomma degli oggetti che ricusavano di sottomettersi agli sforzi uma- 
dì. — Si potrebbero- accennar qui, se vi fosse bisogno , i sommi van- 
taggi ebe le scienze fisiche e fisico-matematiche ottennero dalle mac- 
chine recentemente inventate , per cai furono scoperte tante utili 
verità 9 e in tante parti fa lacerato il velo che agli occhi degli an- 
tichi cqpriva ne' suoi tre regni la natura. 
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SCOPI 

D E L l' B 0*0 M O M 1 A* 



1.** 

La fatica. 



2S 
Il tempo. 



T. 

Scemare durante 

la 

produzione. 



3.« 

La materia 

prima. 



Lo spazio 
o i locali. 



5.*» 
La masfta. 



6? 
La perfezione. 



Accrescere 



La durala. 



nei 



prodotti. 



$ 2. Applia 



ir. u 



il E L l' A O R I e O L 'T IT a X. 



dcttBàds 



IH. 8.« 

Produrre col mezzo delle mac- 
chioe ciò che sarebbe impossibile 
iiruomo privo di esse» 



1.** Gli aoticlii Komani svellcodo la lana e 
core invece di tagliarla , erano 'costretti a 
fatica di quella che è necessaria per adoperai 
bici. 

2.^ Un uomo munito di zappa lavora in t 
tanto terreno quanto ne lavorerebbe in 50 e 
unghie. 

Un uomo munito di aratro eseguisce in oi 
tanto lavoro , quanto ne eseguirebbe in sei « 
zappa. 

3/* Senza Puso delle falci grandi e piccoli 
i ceeti , i sacchi, i carri, i recipienti cP ogMi 
riuscirebbe si lungo il raccolto che le biade, 
gli erbaggi spesso perirebbero sul campo per 
o si guasterebbero tosto portate a casa. 

4.® La macchina per battere il grano i 
alle verghe risparmia il locale che era neeesi 
contenere le spighe , potendo quella svolgerne 
no nel tempo slesso ed a misura che queste 
dal campo. 

5.^ I Romani che mancavano di verghe pc 
re ed estrarre il grano , perdevano un dee 
raccolto. 

Le uve pigiate colle sole mani e coi piedi d 
quarto meno di vino che quando il mosto 
posto al torchio. 



6.^ La potagione e P innesto che perfeti 
frutti , richieggono falci divrrse. 

In America in cui era ignoto P uso delP ai 
appéna conoscevasi una zappa di legno indui 
America , in cui Puomo non era giunto «d s 
alle sue forze l'asino , il bue , il cavallo : P 
tura ritrovavasi nello stato di massima impei 

7.° I Greci non conservavano i vini in bot 
gno , ma in otri e più comunemente in grai 
di terra cotta. Ora il conservare i vini in va 
sii a rompersi , od in sacchi di pelle soggetti 
trarre cattivi odori od a sdruscirsi, rendeya 
il trasporto 9 difficilissima la conservazione. 



8.** Senza Puso di qualche macchina elevai 



me 



, per es., Pusn delle trombe mosse dai vi 
altro agente , non sarebbe possibile irrigare 
superiori al livello del canale da cui V acai 
estralta. 



acqi 



orincìpio. 



CONOMIA , MACCHINE. 



ir BL L E ^ R T I. 



^^omiociando ddi sarto che fa uso dei 
IBO jaI manganatore da'* panni , o al 
iore del mosto che si servono di enor- 
tSi \ tutti gli artisti si risparmiano la 
y>| mezzo di qualche macchina, 
fagliando un albera coi denti e col- 
Sie si occuperebbe i per esempio, un 
iBOn un^ accetta di pietra un mese , 
4 scure un' ora. 



Quindi gli Americani muniti solo di 

occiipavano degli anni a dar Ggura 

keanoè od a scavarla , di modo che 

pominciava a marcire pria che essi 

o' potuto terminarla , onde risultava 

*wi\k di farne quattro invece d^una, 

\ Romani che non si servivano di mo- 

acqua per macinare i grani , ma di 

di schiavi , abbisognavano di 20 uo- 

er fare il lavoro di due athiali mu- 

qaindi di locali corrispondenti per 

irli. 

CbHa macchina per la filatura 'del co* 
Ricardo Arkvirright abbreviò di due 
[.. travaglio ordinario e lo rese 20 voi- 
produttivo, 
mezzo de' caratteri e de' torchi si 
cono da uo lavorante stampatóre quel- 
crizioni che eseguivansi da 200 co- 
i egaal tempo. 

Zc\ soccorso dell' ingegnosa macrhi- 
lestinata a fendere le ruote da oro 
'artista eolia massima facilità dà a 
la massima esattezza , senza permet- 
fbitrìi né deTÌazioui. 



Senza Fuso di tanti vasi diversi non 
bé la farmacia conservare a' suoi 
I la loro forza , preservare gli spiriti 
^porazione , esclùdere il contatto dei 
"ei, degli insetti volanti , delia polve. 
aidità . « • cause di deterioramenti e 
Iti. 

Tutte le arti che adoperano fuoco » 
ii^Ddo. dalla metallurgia che scioglie il 
l necessario alP agricoltura , P oro e 
ito si necessario al commercio, fìnen- 
Parte della cucina, non potrebbero 
si le loro operazioni senza P uso di 
Qtermedi tra il fuoco e la mano. 




1.^ 1 Peruviani che non avevano esteso 
il loro potere sugli animali detti domestici, 
trasportavano con tre uomini ciò che noi 
trasportiamo con un cavallo , vera macchi- 
na semovente, 

2^ Un battello sui nostri laghi munito 
di vele può fare in un'ora quel viaggio che 
farebbe in 10 con 4 uomini muniti di remi. 
Se togliete a costoro i remi , dimodoché 
resti loro il solo uso delle mani , la celerità 
sarà 100 volte minore. 

3 ° Se ai battelli sostituite delle vessiche 
e degli otri pieni d' aria , di cui servivansi 
i primi Egiziani nella navigazione sui pic- 
coli fiumi, P imbarazzo crescerà, oltre il 
guasto cui soggiaceranno le merci traspor- 
tate. 

4.^ Le macchine da trasporto rispasmia- 
no tanto locale quanto sarebbe necessario 
all' alloggio degli uomini , di cui fanno le 
veci , meno quello spazio che occupano esse, 
per es,, il 20 per uno« 

5° I pesi e le misure , indicando con 
esattezza le quantità delle merci , tolgono 
ogni alterco tra il compratore e il vendi- 
tore, ed allontanando la frode moltiplicano 
i contratti. 



6y Lo stesso dicasi degli orologi, i quali 
conciliano gli interessi opposti de' padroni , 
che vorrebbero estendere la durata de' la- 
vori , e de' lavoranti che vorrebbero accot • 
ciarla. 



7.° Le tele , le stuoie , gli involti , i vas- 
scllami sono altrettante macchine che pre* 
servano gli oggetti trasportati dal commer* 
ciò, e li sottraggono alla distruzione, cui 
senza di essi soggiacerebbero. 



8.^ Senza le barche, i vascelli od altre 
simili macchine non potrebbe Puomo tra*!* 
sportare a nuoto le derrate e le manifattu- 
re dalle isole al continente , dalP antico al 
nuovo mondo e renderle comuui a tutti ì 
popoli. 

Senza l'uso delle ma<)chine è impossibile 
di coniare monete di metallo sì utili, si 
necessarie al commercio. 
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Allorché dunque si vogliono calcolare i pregi d* una 
macchina , non conviene fermare V attenzione sul solo ri« 
spermio del tempo, come fa Lauderdale (i)) noa estenderla 
sì sui quattro primi elementi che devono scemare j che sui 
quattro secondi che debbono crescere, dalla totalità de'quàli 
risultano i tre scopi dell' economia, come si vede nelle ante* 
cedenti tabelle , e si vedrà nelle seguenti : cosi , stando agli 
esempi addotti dal sullodato scrittore , è bensì vero che la 
zappa e la vanga impiegano nella coltivazione più giornate 
che 1' aratro, il che generalmente assicura a questo la pre- 
ferenza y ma danno anco un prodotto maggiore e migliore 
con risparmio di semente (2) ; il che debbesì tenere a cal« 
colo, onde ridurre la preferenza al dovuto grado, e ricono* 
scere che vi sono delle circostanze in cui si può preferire con 



(1) Recherches sur la nature et Vorigine de la richesse pw 
hlique^ 

(2) Rapporto tra la semente e il prodotto > posta uguaglianza 
nella qualità deUerreni e diversità negli stromenti. 



SPECIE DI STROMBMTl 


SEUBKTI PBB BiOLCÀ. 


PRODOTTO PBB BIOLCA.I 


pesi 


libbre 


pesi 


libbre. 


Zappa. 
Aratro. 


2. 
3. 


15. 
13 


28. 


16. 8 
16. 8 



L'autore di questo risultalo ottenuto sul Mella , e riferito negli 
Annali d'agricoltura di Filippo Re, ha dimenticato d^accennare il nu* 
mero e il valore delle giornate relative si alla zappa che alParatro , 
il che era necessario pel rigoroso confronto. 
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vantaggio la zappa e la vanga aU' aratro, come soo^ede ae» 
gli orti anco estesi vicini alle eittà. Parimenti , allorché pe# 
accendere il lume ci si propose una macchina elettrica in» 
gegnosa ma complicata, si ebbe in vista la celerità del ser^ 
vìzio, 'non la tenuità della spesa. Questo elemento può cne^ 
scere al punto da distruggere i vantaggi dell' aumento nella 
massa della perfezione, nella durata de' prodotti ; perciò non 
era economico l'uso de'Romani di custodire i grappoli del^ 
Fava attaccati al, ceppo in altretanti vasi di vetro, e chioderne 
la bocca con pece che circondava il pedìcolo del grappolo ; 
ÒÒ^ coll^ uso d' una macchina dispendiosa le uve vecchie si 
conservavano verdi sino alla nuova. 

Una macchina cessa d' essere utile , allorché la prima 
spesa di compra , la seconda di manutenzione, superano il 
valore del servìgio eh' essa ci rende. Questo valore , che 
grande sul principio , viene successivamente abbassato dalla 
concorrenza , è affatto simile alla rendita d' un terreno o 
d'altro qualunque fondo pro'dultofe. . . ' 

Talvolta le macchine agisctma per cosi dire isola tàmèrite, 
come il telaio, il torchio , il bilatìciere : talvolta alta loro 
azione si unisce quella degli agenti naturali : cosi la tromba 
a fuoco trae vantaggio dall'elasticità dell'acqua ridotta in 
vapori e dalla gravità dell'atmosfera;; quindi il servizio che 
ne risulta supera in valdre V interesse del capitale che 
costò la macchina, concorrendovi l' azione gratuità de^ sud- 
détti agenti ; per questa ragione i trasporti sui vascelli per 
aequa sono preferibili ai trasporti sui carri pei* tèrra : ece6 
le basi del calcolo desunte da Smith. Un carro a' larghe 
ruote condotto da due uomini' , tratto da quattro cavalli , 
impiegherà circa sei settimane a portare e riportare da Loif* 
dra ad Edimburgo quattro circa ' tonnellate di mercanzia * 
e presso a poco nel medesimo tempo un vascello con sei 
od otto uomini, facendo vela dal porto di Loodia a quello 
di Leilh, porta e riporta ordinariamente il peso di 9.00 ton- 
nellate. Quindi col soccorso della navigazione sei od otto 
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Hooiirii potranno condurre e ricondurre nello stesso tempo 

tra Londra ed Edimburgo la stessa quantità di mercanzìa 

ebe verrebbe portata da So carri a larghe ruote^ condotti da 

loo uomini , tratti da 4^0 cavalli ,' dal che risulta da una 

parte risparmio nella ni.ateria e ne' locali, dall' altra aumento 

nel prodotto commerciale. 

È sempre utile J' associare la forza delle macchine alla 

forza degli agenti naturali , allorché V azione di questi è 

continua e domabile dall' uomo ^ allorché è irregolare e non 

domabile dair uomo ( come per esempio il vento che o non 
spingendo le ale, lascia inerti le seghe ^ o spingendole con, 

troppo impeto, cagiona de' guasti) cosicché o risulti ristagno 

nell' interesse de' capitati od eccessiva spesa di manutenstooe» 

conviene regolarsi a norma delle circostanze , come si dirà 

nel volume seguente. 

Tra i vantaggi delle macchine non devest ommettere 
quello di rendere difficili alcuni delitti; cosi per esempio, 
r uso del bilanciere nelle zecche, e della macchinetta che 
conia I' orlo delle monete, ha rese difficilissime quelle falsi* 
ficazioni e tosature contro oui furono promulgate tante leggi 
inutilmente^ e se i Romani dovevano al tempo degli impe- 
ratori combattere delle legioni di monetari falsi , appena 
contro di qualcuno esercitano la giustizia attualmente i 
tribunali. 

La somma immensa de' vantaggi prodotta dalle mac* 
chinPy e l' impossibilità d' eseguire la massima parte de' la* 
vori senza di esse, dimostrano assolutamente false le seguenti 
idee di Smith : 

« Le più grandi migliorie nelle facoltà produttive del 
u lavoro, e la massima parte delia capacità^ della destrezza 
« e della intelligenza con la quale é diretta o applicatai 
u sono dovute a quel che pare, alla divisione del lavoro (i). 



(1> Becker ches sur la nature et le$ causa de la richesse des 
natioiu , tom, (, p. 14. 
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« Qaesta grande oidtiplicaziobe ne' prodotti di tutte te 

« differenti arti e mestieri , risultante dalla dwision del la* 

« iH)raf è ciò che in una società ben governata dà luogo a 

« questa opulenza generale che si spande fin anco nelle ul- 

« Ume classi del popolo (i). 

« Non bisogna dimenticare che la perfezione della indu<» 

* stria dipende interamente dalla divisione del lavoro (i) jt. 

§ 3* Risposta alle obbiezioni, 

/" Montesquieu, che ci ha venduti tanti errori in sfile eie, 
gante .0 per dir meglio epigrammatico, ha voluto spargere 
dei dubbi sttir utilità delle macchine. 

« Queste macchine , egli dice , il cui oggetto ed' ab* 
«r braviare il travaglio^ non sono sempre utili^ Se il prezzb 
ù ^'\«Ni opera è mediocre, e conveniente del pari a quello 
m An'ìaL' compra e all' operato ehe 1' ha eseguita, le mac> 
« tthiné ehe ne semplificassero la manifattura, cioè che dimi* 
m Dóisspro il numero degli operai^ sarebbero perniciose ^ e se 

* i molioì ad acqua non fossero stabiliti dappertutto, io sarei 
m lontano dal crederli si utili come si dice , perché essi' 
« faapno ridotti all' inazione innumerevoli braccia, hanno 
» tolto a molti terreni V uso deiP irrigazione e la. fecondità 
m a molti altri ». 

sa può ribattere questo errore in più modi ed ugual- 
mente persuasivi. 

i.^ Vi sono delle macchine , le quali eseguendo dei 
travagli impossibili alla forza umana, non tolgono la sussi* 
stenta ad alcun operaio ^ né riducono alcun braccio airina* 
ztone. Senza il loro concorso non esisterebbero alcuni pro« 
dotti ; la loro introduzione adunque non può riuscire in 
alcun modo nociva. 



(1) Ibid., tom. J, p. 24. 
(g) Ibid. tom. Ili, p. 543. 
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nki^ Nelle società ìa cui le ricchezze crescono^ le braccia 
sono insufficienti al travaglio, come lo provano le alte CDer-< 
cedi nelle colonie y quindi è utilissima i' introduzione delle 
macchine che facciano le veci degli uomini. 

3.° Supponete che in tutte le circostanze agrarie non 
si possa far-yso né dell'aratro ne de' buoi, cosicché T-uomo 
sia ovunque ridotto a servirà della zappa soltanto^ è. chiaro 
che converrà occupare tutta la popolazione nel raccorrò le 
sussistenze, e nissun braccio resterà per le arti, nissuna per- 
sona per la coltivazione delle scienze. 

4*^ Da una parte le macchine diminuiscono la spesa 
che facevasì dapprima , dall' altra danno prodotti maggiori. 
Ora la diminuzione della spesa forma un capitale per nuovi 
lavori^ le braccia che per l'introduzione d' una nuov^, mac- 
china rimangono inerti, possono eseguirli , e 1' aumento del 
prodotto può servire a ricompenssu'li io parte. Il molino ad 
acqua, .(òhe con due persone eseguisce attualmente U lavóro^ 
delle venti che al tempo di Cesare tritavano lo steSso grano, 
da uoav parte non distrugge quell' alimento cui esse parteci- 
pavano, dall' altra le lascia capaci d' eseguire altri lavori e 
di cambiarli coi prodotti del molino. La costruzione delle 
macchine è un' occasione di lavoro che compensa in parte 
- il lavoro cessato. Alcune tra le persone che rimasero senza 
impiego alla campagna per l' introduzione dell' aratro, trovai 
rono occupazione nella fabbrica di esso e nella somma delle 
operazioni che la precedono. 

5.^ Siccome V uso delle macchine diminuisce di molto il 
valore de' prodotti, perciò ne estende largamente il consumo, 
il che forza a moltiplicarli^ in conseguenza la produzione, 
benché divenuta piii spedita, non tarda a chiamare piii la^ 
voratori che per F addietro. £ fuori di dubbio che i lavori 
di cotone occupano attualmente pili braccia in Inghilterra 
Francia, Svizzera, Germania che non ne occupavano pria del* 
F introduzione delle macchine y che ne hanno singolarmente 
abbreviato e perfezionalo il travaglio. Allorché i caratteri e 
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i torchi delle stamperìe successero alle penne de' copisti , 
gran parte di questi rimase è vero senza impiego y ma^ la 
maggior facilita a leggere , le opere stampate che le mano* 
scritte^ la dimiouzione accaduta . nel prezzo de' libri , le pro- 
duziooi letterarie . cresdi^te per nuoft stimoli applicati agli 
anforì, tutte queste circostanze furono cause per cui in breve 
{{irb* di tempo comparvero piii lavoranti da stamperia che 
aon erano scomparsi copisti. A que' lavoranti conviene ag" 
giaogere; gli incisori di poqzoni , l fonditori di caratteri ^ a 
raccoglitori di stracci» i ^Eibbricatori jdeija carta e deli' inchio- 
stro, i vetturali, i legatori^ i. librai e tutti gU altri artisti che 
all' esercizio di queste manifatture sono nepess^ri, 
ì > ; £/* Ordinariameiite le invenzioni sogliono; essere parziali 
e'euòoessive ; per lo. più .s' introducono lentamente in ra- 
gione degli ostacoli che oppone loro 

^v; L L' invidia c|ie riguarda come disonore per essa 
JHiafDCOtQi dell' altrui <glorìa, 

.*'.i|.X'4oteressei privato che dichiara daqnoso alla nazione 
cibi che 'è dkinnoso a Jui solamente» 

i .'IIL; «L'abitudine che giudica impossibile tutto cib che 
tmiv è Jnchiuso nella sua sfera d^ azione, -r* Questa lenta 
pro^resuione deglÌL.utìJi ritrovati lascia tempo ^gli operai di 
aprirsi il campo a nuovi lavori , ed al. pubblico magistrata 
di' fWrne nascere V occasione. / 

7.^ Molte macchine furono proibite dai governi col 
pretesto che toglievano la sussistenza al basso popolo (i^. 



. (1) Vespasiano diede il prìmo esempio. Un ingegnere inventò al 
tempo di qaesto imperatore od espediente per innalzare ^ con poca 
upesily delle colonne d'enórme grandecza nel Campidoglio» Vespasiano 
gratiOcando T ingegnere non volle che Pespediente fosse messo in pra* 
4ica, perchè avrebbe Jattjo^ cessare pel basso popolo uri^ occasione di 
lavoro e (li guadagna. — Siccome il governo de^ Cesari basato sulla 

\ 
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Ma nello stato attuale delle cose quella nazione che veade 
B più buon mercato le sue manifatture, sarà perpetuamente 
padrona ed arbitra dello smerciò , quindi , per questo' lato ^ 
piti ricca delle altre. Perciò , se sì tratta di manifatture che 
hanno esito sopra mercanti stranierif fai nazione che rìcusasae 
d' adottare le nuove macchine , il nuovo ritrovato y non pò* 
tebdo vendere a sì basso prezzo come le altre che V- adoV» 
^ taro DO » vedrebbe decadere le saia fabbriche. Se trattasi di 
smercio internò, sarà difficile che il prezzo estero, molto più basso 
B fronte del nazionale, òop gìttnga ad introdurre nello stato 
la manifattura! straniero^ io onta degli ostacoli che s'impon- 
gono all' introduzione. 

Egli è poi facile lo scorgere che le nuove maochine ed , 
i ritrovati ^ più che ai loro inventori , riescono utili alla 
massa che ne consuma i prodotti , e quindi per lo più al 
basso popolo. Se difatti gli inventori godono , com'à bea 
giusto , per qualche tempo del frutto delle loro scoperte '9 
presto si rompe il velo che te ooprei «\ dall' interesse privato 
che vuole parteciparne, che dall' indiscrezione iuAe' lavoranti 
che le fabbricano o ne fanno . uso. Allora compariscono 
filtri fabbricatori , che per ottenere la preferenza nelle ven« 
dite abbassano i prezzi , e il popolo guadagna tutto il ri* 
basso (i). 

Se si potesse concepire il termine ^ in cui s' arrestano 



forza militare non incoraggi va le speculazioni d^ industria e di coni' 
niercio , quindi la plebe romana , se si eccettuano gli schiavi , i li- 
berti e gli stranieri , era ridotta alPesercizio delle arti e de^ mestieri 
più necessari alla vita l perciò Vespasiano non voile toglieì« a que- 
sti operai il mezzo di sossistere col loro travaglio giornaliero* 

(1) Le spese giornaliere e principali del popolo sono compoits 
di due elementi , yitto e vestito. Ora le macchine abbassano il prezr 
zo del secondo elemento, lasciano quindi ma^iori valori disponibili 
pel pnmo^ in conseguenza concorrono alPaumento della popolazione* 
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i desijeriiy i bisogoi, la civiluKasione degli uomioì riuoili in 
ipcietfi.y JÌ potrebbe determioare il punto ^ passato il quale 
l^ppljcasiooe delle macchtoe diverrebbe funesta^ imperoischè 
ollorii M copsuimo essendo gipnto al più alto grado possibile 
fBgoi metzo ,€be»t^desie a ditniauire Iq massa de' travagli, 
j4QMidaDiierd>be alla morte uoa parte qualùnque delle naxioni. 
Sino a quell'epoca l'introduzione delle maockiae- non 
pub essere seguita che da inconTenienti momentanei è pas- 
^SV^fhr paicl^ i capitali e «le bMom obe esse economizzano 
lono «ici^rji di «riftoQvere nuovo impiega in altro genere d^ocf- 
e«pa»oni*a nel paese o aKrove »^6 non- immediatamente ^ 
(QeriOidopo brera-fpoiio.di tempo, se i pubblici amministrir 
tevi esegiftiseona !Ì «loro doveri. 
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Allorché le scitoie dette babbuini s'uniscono per sacclieg* 
giare un giardino, i una parte della truppa entra nel recinto^ 
un'altra 'sia in sentinella sul palancato, meotr^ il restauteTorina 
al dì fuòri upà'junsa catena sino al luogo del convegno ge« 
neraleVi' babbuini che sono ner giardino, gettano i frutti, a 
misura che li colgono, ai babbuini che sono' sul palancato^ 
questi ai primi babbuini della catena al piano , i quali li 
slanciano ad altrij e cos) di mano in mano sino all' estremità 

Gioia. Scienze Economiche» Voi» L 8 
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della fila. Essi hanno il colpo d' occhi» A sicuro j' k «eoo 
destri al punto che rare volte lasciano cadere .i frutti che 
li -feooo passare gli uni agti altri in un prefoodo sileoEta. 
*Ma se^ mentre (èrre il' lavoro , le sentinelle scoprono qua!* 
.cono, mandano tosto un grido d'allarme, e totla la truppa 
•de' ladri sì disperde- all' istante- e fugge «on una velocità Sior* 
ipptndente (i). • ■ 

- . Cov'i^pMsta «ssofelaaiona di lavori 
(.r ^ 1.^ iSi'fispanmk'/aUùti'j giacché lovisce di' «alird* tutte 
t0>ilcimie'sul pàlandalo , f oendere»' nel •gtafdibo- pét- óórtv i 
frutti,' salire di nuovo Sul palancalo e 'discendere' per portare 
«I luogo dell' unióne i frutti colti i e 'ritornare' per . caricarsi 
nuovamente: invece, dico, di tutti questi movimettli^e tra- 
sporti della macchina e de' frutti, le scimie restando ferme 
al loro posto, non movono che le braccia, e invece di tra- 
sportare fanno volare i frutti da un punto dello spazio all'altro. 

2.^ Si risparmia iemp0 9 Jpf^ohè da una parie cessano 
le gite e i ritorni^ dall'altra, al trasporto si sostituisce il volo. 

Genovesi ed altri scrittori avevano conosciuto ì vantaggi 
àelV associazione de' tmvagli^ ma l'avevano spiegato in un 
modo incompleto , riguardandolo piuttosto dal lato morale 
che dal lato fisico: « Egli sembra un paradosso , dice Gè* 
a novesi, ma intéirtò^^égli é véro, cheTùoiAb è una tal pò- 
u tenza , che unito all' altro uomo non fa un eguale alls 
« somma, ma ( siami perniesso così dire ) al quadrato della 
u somma. L'é^mulazibae, la gloria^ l'allegrezza, l'amore, la 
ù misericordia .cbe produce la società col simile, e. se vo- 
u lète, Tambiziòpe, l'invidia, l'ira, l'^indiènazìonè^ e tutte 
« le passioni . le quali 1 uomo non seo^e che 10 qompagoia 



• I 



(1) BoNHBT , OEuvres^ t. W^ p. 442. 
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m àéìl^ aWS 'àoÉttò'; 'Udoo tarote mòlle che mohiplicaDO tà 

u écCBìkfi^^V'^iàokìé e fàiino che dièci facciano in uo M 

u "gio^W'éìb cÌÉeiih isolo non farebbe in cento (i) n. 

L' aofiàébtd di fbiza prodotto da azione morate^ la quale 

fléb è 'sìt^^'i^ diéli'^ attuale capitolo y ti^verà il suo poito^^it 

t>éAà^1tMiò^ questo %bH>, in cài' dalctokif influsso dell' ò- 
pinì^ '^ ■^o^^l.i.v ;.v. ,...., .V..\ :.. • ', 'i. 

Smith e i suoi commentatori, tutti intenti a dimotfnir^ 
6 i Taàtaggi dèlia iSì^flone de^iravag^ e i' dannr delle -cont- 
pogiifó^eic/tt^tVèf', dtàaeèfticarono* di s^lg^Ni l'utile influema; 
óeìP assoeiazione de* lavori ^ e passarono sopra questo priii- 
èÌj»ib^diMbe'^Sìa -liéèò ^asserebbé^ iV uni^^||[élléir!à ìlkqìiàdrì. 

Carli nelle sue note alle meditteioili sull' eeoboibiè^ 
Htica del Còbtè^ll^^'^enf,' trariite ià pàrC# il vailtà|;gio%sico 
anr nsyòfàhxlòdé), m m .parte io lipl^gò Itti modb ^ìlMtsidìì 
W^HA^foM^dr^^iélséW^oèSO^ iegli<>diéeii4 Éii|iimdpiiMi|<|it'iH«< 

è'artthè dém^^(mihS^^llefiih»»Phedks^^^ ih 

l^'lb?sé^per éssiérà Ooftcf^xUtofiéiclHiftiiiuti^'iltteiapd'deMt toNi 
i^'il^teéj'dl'^'itt^ésoemè'lò 'Spasio^'^M^M't '«^ f/.<|-.d ^o ^ *. ù\b 
'^ '^Mà, ^ 'éi^é(^^t<i^aiita^g( 'délt^iasaKKsMzkiirrjde' tm^ 
git,' nBnr è't^sékH^'i^fiGbrfèBi^'^il Sénio>coéMi06'e<ft-sv^orre 
eW lérùaàóhè dèUé 'mininté^tw ^fotM ìmm fùrza toiak mlag^ 
giare della /ori> 'inMmtf.'B gtaòèhèquetftcj argoifieiito'«ebibM 
qMÌii^^uoVò'^^'rìéhrit^H^ della \|cienBa; peréto ne 

stblgèt^'gli^ièlètaiétdi'^ibmfói'ad^ ad Uno ^ deilu6ei«da 
lll'^se^pr^fel^^ifteÀii^tlttittlalé. "' ni. . . .^cò > i 
1.^ Mkfmìà'Jktica: £e grue (che tnaroiono dispeste^v 
fiihià^''di''tióì^'Vleadoaè r-a iJie se 

marciàssei^'lo' "altra 'forma. La gm-ciie conduce la sqi|adrèy 






■ > * « . ' . . . ■ ' 



(1) Gehovesi » t. rV» tii'239. ' ' 
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divìde l' aria per la prima , e d^pp ^alq(^ jtempp è rint'^ 
piazzata ìd. questo penoso travaglÌQ da una s^nda^^ alla 
quale succede una terza • ,. • • Così,- in unf incombenza utUe 
tutti , f asMOciazione delle forze facendo < succedere mo^ 
V§^ti di riposo a momenti di travaglio « rende questo menq 
penoso , senza yilerrojQaperoe la necessaria contiouajùonj^f 
oltre il vantaggio della forma che indebolisce t astacoh 
esteriore. :^. .■ . 

Gli altri modi eoo cui ia fatica Viene scemala dall'as- 
sociazione , si veggono . nelP esempio de' babbuini addotto 

alle pagine ii3-i4* ' v -.ji, 

9>^ Minimo tempo» Veci 41 citato esempio de' bal^buini^ 
«bpid IH' basso il punir 8»^ N . 

(, 3^ Minima materia (p mipiim .perita d^jmateria^. 
im tWIP la capre rn^vatiobe è i gÌQvqoj ceryi.^y uniso^p 
ip truppe tanto piti gi^meros^ quanto é pii)|.:«4>ri|;l$i stagione : 
da up^vparU, coogì^nigenda; ..corpo, v» 9W^f dioMauiscon^ 
Ucoatatio frigido dell' atmosCtfk'a^ .oisia^r^ccolgipno il calore 
animale che verrebbe; .atteffbilo . da essa.i} deU' altra . il caldo 
alito d'una capra sì spai'ge sulla vicinai e quelif9^. di^ 4^c*^ 
Slitta segueiq|e^.,Uqualci: rende la.iyiesso^%»^yigio aUla ^tfrza, e 
così 8|icceasi vamente . ed a vìcendar-f quindi - il. calorico che 
andrebbe necessariamente j^isperiPy s^ que^tir animali reitas- 
•era. isolati, .ft messo a profitto > dalf: aisci9Ìazione. ^ . ^ , . /. . 
v.i '^?r fiì^umo ^pa%i0f I lipiii qbi? vÀmoPi^pUUrii. f^i)^!^ 
g^aAO.>di,.laoti loc4li. qManto spno le ^iglie.aglii ind|viduj| 
i castori che s'uniscono in borgabs :4a^.^ liSK^P : ^te^ il 
aeryono. di una sola capanna per -4 ^ j io famiglie^ -^ 

SJ^ Massima massa. Dalla storia de' bal^buini T^ffrÀM^ 
di sopra è facile il comprendere come il prodotto de' loro 
furti eseguiti con forze associate sia massimo relativamente 
al tempo dell' esecuzione , alle ybrze esecutrici , al perìcolo 
che corrono gli esecutori. Questo risultato consta anco dalla 
storia de' pellicani che sarà additata al q.^ 8. 
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6.^ MasiUnapeffefziont. Le api| dopo aver deposto i loro 
figli in ceietté' separate, si aniséono iotorno di essi ne' giorni 
freddi , per mantenervi quel grado di calore che é oeces^ 
tarlò al perfetto sviluppo della generazione novella^ ed a 
cui ilon basterebbe la presenza delle api isolate, perchè facendo 
d' uopa a eiàseiid allievo un calore, per esempio, come tre^ 
si troverebbe questi insufficienle se fosse come uno. 

7.^ Massima durata. Le dette api, incominciando la 
stagione fredda , sogliono fare a certi intervalli un movi* 
mento generale di gambe, per cui riunite ed attaccate come 
soiio i mucchi , producono un certo grado' di calore , factU 
mente sensibile alla nostra mano. Col mezzo di questo in* 
gegnoso espediènte allontanano V epoca nella quale ,iiatu* 
ralmeùte cadrebbero in istato di torpore. $e le api eseguit* 
jero 1' accennato moto isolatamente , sarebbe minore la fri* 
zione delle parti , quindi il minor calore risultante non ba« 
sterebbe a prolungare la loro esistenza. 

8.^ Effetto impossibile agli esseri isolati ^ reso possibile 
dalP associazione'^ ne' seguenti fatti s'additano alcuni tra i 
diversi modi con cui succede la faccenda : 

1. Allorché i buoi selvaggi pascolano in un prato , se 
vi comparisce un lupo, essi si uniscono tosto in falange, e pre« 
sentando associate le corna, rendono sicura la difesa da tutte 
le parti Se i buoi si difendessero soli , siccome il lupo si 
move con maggior celerità del bue, perciò resterebbero morsi 
ne' lati, a cui le coma non potessero fere riparo. L' associa^ 
zione estendendo la fona o la difesa sopra largo spazio ^ 
ossia a tutti i punti dell' attacco, rende nulli gli sforzi deU 
V assalitore. Cosi le grue, quando il vento diviene impetuoso 
e minaccia di rompere il loro triangolo , si. dispongono in 
circolo, restringendosi di più in più, senza la quale precau- 
zione rimarrebbero scherno de' venti : dal che risulta che un 
ostacolo superiore a ciascuna forza individuale può essere 
vinto dalla loro azione riunita. 



IL u Sul fiume Niger nel «uo eOrso Terfto. fisofal^riel 
u vidi, dice ÀdaDSoo, uo gran oumero di peUicani. Eglino 
« ^91 movevaDo con motta gravità come i cignì^ e sono i piii 
9t grossi uccelli dopo lo strusso : il becco d'uno d'essi da me uo- 
M ciso I era lungo più d* un piede e mezzo , ed il sacco fis- 
ti sovi per disotto conteneva 32 pinta d'.acqivi.: Nuotano 
« a torme e formano un largo circolo che poi vanno rtstrin- 
« gendo a misura che cacciano innanzi co' loro piedi il pesce, 
« e quando s' avveggono d' averne confiaiato in questo 
« spazio bastevol numero, spalancano il becco. ,. lo tufiano 
« neir acqua e lo chiudono poscia prestissimamente. Cosi 
m empiono il sacco che portano sotto il becco e se lo 
u mangiano poscia a bell'agio sul lido (i) «.Senza questa 
associazione di forze ^ per cui il pesce inti inerito da tutti i 
punti del circolo che lo racchiude è costretto a restringersi 
in piccolo spazio e cadere vittima de' suoi nemici; senza 
questo concerto , io dico , il pellicano isolato , 

i.^ Dovrebbe subire molta fatica in questa caccia, per- 
che il pesce sfuggirebbe a destra , mentre egli lo spingesse 
gravemente a sinistra, 

2.^ Perderebbe immenso tempo nell' inseguire da un 
punto air altro la sua preda, 

3.^ Non giungerebbe mai ad empire il suo sacco , e 
formarsi una provvisione di^ divorarsi a beli' agio sul lido. 

11 principio dell' associazione , applicato ovunque alle 
arti ed al commercio , è stalo esteso nella Svizzera in modo 
speciale all'agricoltura. Vi sono in questo paese delle so- 
cietà d'agricoltori, dette Ftjuilieres, organnizzate collo scopo 
d' unire ogni giorno in una cassina comune il latte prodotta 



(1) Darwin , Zoonomia , l. I, p. 249* 
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dalle differeoti vacche, e &r fabbricare il formaggio da un 
uomo dell' arte a spese della società (i). 



<i/ Questa spiegazione delPaso svizzero era necessaria per V in- 
telligenza della seguente tabella. 

A norma della classiBcAzione de^ lavori materiali e visibili in- 
dicata alle p« 4SÀ7 ' la fabbrica del fòrtoaggio dovrebbe èssere col- 
locata sotto il titolo detParie « piuttosto cbe sotto quello delP agri' 
coftura. Nella sieguente tabella Pbo lasciato sotto quest^uUimo titolo, 
piegandomi airoso. Basti l'averlo accennato acciò non ne restino of- 
fesi 1 lettori scrupolosi. 



SCOPI 

dell' bcohomia. 



La Celtica, 



I. 

Scemare durante, 

la 

prodazione. 



2!" 
Il tempo. 



3» 
La ^materia. 



4.^ 
Lo spazio 
o i locali. 



La massa. 



Accrescere 

nei 
prodotti. 



6.^ 
La perfezione. 



La durata. 



Produrre colP associazione dei 
travagli ciò che sarebbe impossi, 
bile all'uomo privo di essa* 



§ 2. Appìkut 

m:* MEZZO D'ECONI 



HSLL^ AOBICOLTURA. 



' Se lar dmtruitftone degli animsfh docivi, per et 
corvi , lupi , cavallette • « . invece di esegu 
persone riunite t si eseguisse da persone isola 

1.^ Riuscirebbe faticosissima , giacché spes 
verrebbe che ciascun cacciatore si porterebbe 
in cui sarebbero stati altri in traccia del Pan 



2.^ Cagionerebbe una perdita immensa di 
giacche per riuscire ad uccidere converrcbl 
lungare la sorveglianza a misura che sarebbe 
mitata l'azione caccìatrice , 

ft.' Succederebbero molti guasti alle cam| 
dovendo molte persone aggirarsi qua e là i 
reni coltivati , restando , in caso di caccia d 
ta, maggior campo alla fuga degli animali do 



4*^ Supponete che questi cacciatori isolati, 
ce d^appartenere a più famiglie , apparten« 
una sola , ovvero accrescete i membri delle fi 
agrarie , e vedrete scemare gli spazi in coi a 
collocate. In generale non nelle situazioni i 
soltanto > ma in qualunaue altra , il bisogno 
cali decresce a misura che crescono gli assocù 
abitanti. 

5.^ Se la formazione de' formaggi invece ( 
guirsi da famiglie isolate, come si usa dai 
montanari , si eseguisse per associazioni come 
Svizzera , 

Si procurerebbe maggior massa , giacché q 
si travaglia sopra piccole quantità di latte t si 
ne difBcilmente il terzo prodotto che ne' paes 
quivale al 1/3 del prodotto del formaggio , ali 
si risparmierebbero le perdite e i consumi 
crescenti in ragione della piccolezza e dispe 
delle quantità , oltre il fuoco e gli otensigli. 

6.? 1 prodotti sarebbero più perfetti. Difi 
burro é tanto migliore quanto il 6or di latte 
fresco ; il formaggio non è mai buono » se nel 
composizione entra latte alterato: il formag| 
poco valore, allorché è fabbricato in piccole i 
perché si dissecca presto e si corrompe facitn 
Egli diviene migliore, allorché é custodito in 
adattato o quest'auso e conservato con intelii 
(si sa che il paesano isolato è costretto a con 
re il latte e il fìor di latte pel di seguente), 
oltre di occupare locali si eseguisce con poc 
genza. 
7.^ Alla bontà s'unisce quindi la durata. 



8.^ Né la cosa può riuscire altrimenti , gì 
nelle associaziooi si praticano i processi che i 
ticano nelle grandi cassine , e che non ai potaoi 
plicare a piccole quantità ; si usa una somma d 
richiedenti tempo considerabile > il che pnò e 
nire ad una associazione , non ai membri isol 
lessa. 



« • 



IIWICfKp. 



[AZIONE DI TRAVAGLI 



NELLE AHTI* 



NBL COMMEBCIO 



moratori dispersi sui tetti in lunga 
tandosi le tegole gli unì agli altri, 
«Doenoate scimie. i frutti , rispar- 
itica, tempo e guasti. 

*e Domioi attaccati ad unà^ sega ese» 
in un giorno quel lavoro che ne 
ebbe due ,» se ciascuno segasse sepa- 
e. 

risparmia combustibile nelParte del 
ìo f se tre martelli battono simul- 
ile il ferro rovente , giacché se 
un solo , V aguale somma di colpi 
ebbe più tempo, per cui disperde* 
I calore , quindi sarebbe necessario 
rarlo. 

lorché , come successe a Roma fino 
non v' ha forno pubblico , oltre il 
» del combustibile, sono necessari 
li particolari quante sono le fami- 



I Allorché vi sono direttori principali in un 
luogo, agenti subalterni in altro, corrispon- 
denti interessati più lungi, il commercio in 
grande, 

1 ^ Si eseguisce colla minima fistica, per- 
ché il concerto delle àzioitro simultanee o suc- 
cessive in diversi punti libera gli associati dal- 
la necessità di soccorrere per lo spazio inter- 
medio. 

2.® Si eseguisce in minor tempo > giacché 
succedono azioni simultanee in punti diver- 
si , il che non può ottenersi con persone 
isolate. 

3.^ Si esegnisce odia minima materia , 
giacché si fa un risparmio uguale alla dif- 
ferenza tra la spesa di dimora e la spesa di 
traslocazione. 



4.^ Si eseguisce col minimo locale , giac- 
ché cessa il bisogno di locali intermedi tra 
i punti suddetti , e che sarebbero necessari 
alle persone isolate che passassero dairuno 
alPaltro. 



(perdete sopra vasto territorio tutte 
be concorrono alla fabbrica degli 

e perderete Ginevra con tutti i 
che la fanno sussistere. 
, Lupa, Murano , Malamocco che 
ila, disgiunte | divennero industri 

coll^ unione. 



perfezione delle stoffe vuole che si 
IO in una città , in cui si possono 
s beUe tinture coi bei disegni , 
filare le sete col l'arte di tirar Toro 
o, il capitalista che abbonda di de 
fiibbricatore che ne abbisogna , la 
«a di artisti rivali occupati a sor 
buon numero di consumatori pre 
A lavora meglio ed a miglior mer- 



grandt moli che resistono al tem. 
gli archi, i ponti , le torri, le pi- 
no frutto di molte forze associate. 

iza le azioni simultanee ed asso* 
lolte persone , non é possibile Pe- 
i grandi masse , la direzione di 
le rappresentazioni teatrali . « • 



I 5.^ I banchi di circolazione ottengono 
largo successo , perchè i caratisti associati 
facendo uso de* viglietti , si sforzano d^ ac- 
creditarli. 

Nessuna grande operazione di finanza^ dice 
Condorcet , si fa in Europa da uomini iso- 
lati , per es., le somministrazioni di vitto , 
combustibile , yestiario • . • alle truppe. 



6.^ La società di armatori e negozianti 
che i Tiri formarono nelP isola di Delo » 
SUggeri la prima idea delle compagnie libe- 
re o anseatiche , idea che si rinnovò all'e- 
poca della scoperta delP America , e che si 
riprodurrà sempre in tutti i paesi in cui 
siano scarsi i capitali , e in tutte le intra- 
prese che ne richieggono molti» 



7.^ Cesserebbe il commercio marittimo se 
i movimenti de' bastimenti mercantili non 
fossero associati ai movimenti de^ tascelli 
da guerra. 

S.^ Sia che si. trasmettano le notizie con 
certo numero di torce accese in un luogo, 
al cui lume vengono accese altre in numero 
eguale in altro luogo , come usavano i re 
di Persia , sia che si ricorra al telegrafo » 
come si usa attualmente, sarà sempre neces-. 
saria iin'aMociaxione di travagli. 



I . ■ 
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Invitate ora Smith e i suoi ammiratori a spiegare i fatti 
esposti nell' aotecedeote tabella, e gii altri simili col principio 
della divisione de' travagli, al quale solo attribuisce quel 
dotto scrittore io sviluppo della ricchezza nazionale. 

Invitate Lauderdale a spiegare gli accennati fatti eoi* 
1' azione delle macchine, alla quale solo sembra egli ridurre 
^ soccorso che riceve V uomo nella produsione della riccbeua* 

)Dai fatti addotti risulta che le associazioni ditrà^offi 
sono specialmente necessarie. 

i»** Quando la resistenza degli oggetti esteriori supera 
le forze individuali isolate^ benché munite di qualunque mac^ 
china. Così sono necessarie le associaeioni nelle arti del car- 
bonaio , mineralogo , ferraio , segatore de' legnami , mura- 
tore • . . • (i). 



(1) Da una parte le fabbriche Tnoii si -possono costruire le non 
col concorso di molte persone , ed è bene che vi siano de' capi che 
sappiano chiamarle alPuopo , cioè risparmino la pena d^andare a ri- 
cercarle pe^ diversi angoli della città ; dall' altra non convenendo che 
i mastri perdano il loro tempo nella disposizione e nel trasporto dei 
materiali , faccende che perciò si lasciano ai garzoni , ne"* questi po- 
tendo trovare giornaliero lavoro , se non sono associati a qualche 
rapo y un reciproco bisogno gli unisce a segno , che spesso i mastri 
provveggono il vitto e l'alloggio ai garzoni giornalmente in certi mesi 
delPanno , sia che lavorino o non lavorino. 

Allorché l'opulenza del clero e lo zelo de^ laici somministrò molti 
fondi per costruire un gran numero di chiese, di monasteri, di case 
religiose , si formò nel XIII secolo una compagnia de"* Franchi'Mu*' 
ratori. Questa compagnia comjiosta d^ Italiani , di Greci lifugiati , 
f*rancesì » Alemanni , Fiamminghi passava alternativamente da una 
nazione alPaltra , ovunque v^ era bisogno del suo lavoro. 1 Sommi 
Pontefici che fiivorivano in tutti i modi le fondazioni delle chiese e 
dc^ monasteri , accordarono liberamente una bolla d'indulgenze e pri- 
vilegi civili a questa società i onde moltiplicarne i membri. Il suc- 
cesso corrispose alle intenzioni de"* Sommi Pontefici ; moltissimi gran- 
di edifizi furono costrutti con una celerità > diligenza economia che 
sorprende. (Henry, Hisioire d'^Àngleterre^ t. IV , p, 435). 

Per un abuso, di cui compariscono mille esempi nella storia, il 
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. 2u^ Quando là lunghezza del la\H>ro isolato 
* I. Sarebbe causa di deperimento o corruzione di prò' 
dotti. Per esempio , siccome le olive , raccolte al di là di 
certo tempo, danno, secondo alcuni, minor quantità d' olio • 
secondo tutti olio, d'inferiore qualità, quindi non potendosene 
differire il raccolto, e necessaria l'unione simultanea di molle 
braoeM per eseguirlo^ 

If« Quando la lunghezza del lavoro isolato, da una parte 
consumasse un tempo richiesto da' lavori piii utili, dall'altra 
riducessjB all' inazione molte braccia* Cosi se i legnanti alla 
pianura, invece.. d' essere segati da compagnie di Trentini 
Bel verno che eseguiscono V opera speditameole, si segassero 
da, paesani isulati in tutto l'anno, alcuni di questi non po- 
trebbero attendere ai lavori agrari nella state e nell'autunnoi 
e quelli resterebbero senza lavoro nella stagione iemale. 

3.^ Quando alla mancanza o scarsezza de^ capitali è 
necessario supplire colf abbondanza deUe forze fisiche. In 
alcuni comuni dell' Agogna, come fu già accennato, mentre gK 
uomini vanno pel mondo a guadagnarsi il vitto , le donne 
rimaste a casa s'attaccano all'aratro a sei ad otto in man* 
canza di buoi , e smovono in modo si faticoso quelle mise- 
rabili glebe (i). 



nome di quella compagnia fu ustirpato poscia da persone, cbe di tut. 
t' altro 6* occuparono che della costruzione delle chiese. 

Cosa segue da ciò ? Non altro se non che la somma delle idee 
e de' sentimenti rappresentati da una stessa parola , Tarla indefinita- 
mente da un secolo alP altro, come variano le fattezze e i costumi 
delle diverse persone sulla cui testa passa lo stesso cappello. È forse 
la prima volta che nua maschera spirante grazia e floridezza giova* 
nile , dopo aver coperto il volt* d^ una donna di 20 anni • andò a 
coprire quello d^una vecchia di 90? 

• (1) <iln Irlanda, dice Crumpe, il miserabile contadino si assume- 
M rà di far fruttare molti acri di terra senza avere sei soldi nelle sue 
M tascfhe, e senza altri mezzi, per rompere e migliorare un suolo in" 
M grato , tranne il badile che porta sulla sua spalla. Per rimediare 



ia4 riRTt piìiUb 

4*^ Qudhdo sono necessarie piU azioni simiU o diverse 
in punti itisUfnU simuUaneamenie o successivamente. Tali 
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Il quanto è possibile a questi inconvenieoti , si associa coti altri indi- 
u TÌdui non meno miserabili di lui, e in questo modo si sforza di sup- 
u plire al difetto di capitale e dei diversi oggetti necessari aU^agriooltnra> 
u colla unione delle forze di un lavoro rozzo, il quale, se fosae divi- 
u so , basterebbe ancora meno all'impegno ch^ ei cerca di adempire, 
tt Quinci proviene il sistema distruttivo di prendere grandi aiBttanze 
o in comune, oso necessario in gran parte quando il coltivatore è in 
u questo modo povero e stremato di ogni cosa i ma che sempre spa- 
u risce a misura che questi acquista fondi , e per conseguenxa i di^ 
u versi istromenti necessari alla sua professione. Oggi il posaeaso di 
u un aratro , il più necessario di tutti quegP istromenti , in molle 
u parti del regno non è punto considerato come una condizione 'ne- 
u cessaria per essere Bttajuolo. Anzi accade spesse volte che quando 
Mvari miserabili contadini pigliano una fittanza a socio, non arrivino 
«a possedere un aratro tutti insieme. In generale grattano la super 
aficie decloro seminati col badile» e quando è troppo vasta l'esten* 
M sione delle terre da coltivarsi a questo modo » allora vi sono forse 
M nella parrochia una mezza dozzina di aratri , e quelli che li pos- 
c* siedono , guadagnano il vivere noleggiandoli per giorno , e molto 
a caro n. ( Saggio sui migliori mezzi di procurare occupazione al 
popolo , opera che ha riporUiUt il premio proposU> daW accademia 
reale cT Irlanda per la migliore dissertazione sopra questo argo* 
menU) )• 

Da questi fatti risultano molte conseguenze; ne accennerò due 
soltanto» 

I. L^associazione delle forze è tanto più necessaria quanto più 
scarseggiano i capitali. E siccome la quantità de' capitali è variabile, 
quindi il vantaggio delle associazioni può crescere 6no al grado mas- 
simo e decrescere sino a zero a norma delle circostanze. 

Era necessario accennare questo riflesso per screditare certa ma- 
Dia dogmatica che dichiara utile, inutile, dannoso assolutamente ciò 
che è tale relativamente soltanto. Gli scrittori d^ economia circondati 
dallo spettacolo della ricchezza cittadinesca rendono generale ed as- 
soluto quel principio che veggono dominare intorno d'essi , dimen- 
ticando quelli che agiscono ne' gradi inferiori o in situazioni diverse. 
Lo stato brillante delle arti visitato da Smith nelle grandi città , lo 
spinse a ridurre tutte le cause delle ricchezze alla divitione deltra' 
paglie. Condannando la smania delle verità assolute in economia ^ni 
guarderò dalla smania opposta, cioè dal dire che tutto é relativo^ 
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Mfpi) per esempio, le associaEiooì per la dbtmtione degU 
aililBali'iKiom nell' agricoltura (i), le assocìaziooi delle potte 
e dBligeoze a irantaggio del «ommercio • • • • (a). 

. 5«P* Quando F intrapresa richiede grandi capitali ^ e ciò 
•noeede -. ■•- 

: nL Tanto ne* cast in cui i privati non hanno ciaicuno 
il capitala eocrispondente, 






.^^I.^|ConjfeMaado i ^ 19101911. yjiotaggf ehe proTe|igofK> dai- capitali > 
non coaviene dimenticare che qaesti possono essere auppliti sino a 
mio puntò aàlTe fòrze personali 1 quindi non dr rado succede che 
P^coHòite attivò; TigihiiteV'pei^àpicàcsè tnaggioH* prodotti raccotgsi 
chtf l^igriceHorè dbtatò «^ capitali m«|^ìori, tee più' inerte e me*»' 



Vh "* •■ »• r' 

.]^r,Piingf^<allordie alcuni ;MriftJton dicono 1 rimppsta,$^ipi||nisce il 




i^ifkriivieBe'da più. Là proidoziòne difiittf ', keniùi (kr e'eniio òéth 
altre fcaaae^ provenendo^ dal Isoecarso de^aepitatt^è dalPaiione penoi^i 
ì^ , è cVm^ «he i prodotti possono «raqoere>. ja;fntttape; i capici] 
iM9fiQi^pp^fB90^C|,2^ razione personale atimolata dfJL hjs()|po cmc^, 

'(^1) We\h CdàVea d^est^Lothìan in Inghilterra esisiè^^n^sksócia- 
xlònc^^t^'dhtìrtf^gèrè i coirvi , I qirlK ài certb^ nbà stMò iefft*ttt> >ii* 
delP ignoranza né della cattiva alfim(hièUm%ÌMa Or»^! ^^S ^ «M; 
Miai flMra.;hii<ai4 madce- ; natura. «MM^rt^poyvf^ aì-no^fri $foti , 
Q^e:|Qe^.9f;^sa^cnrano. IrTetorici (v. p. 42). Ne^ primi aei^f^nni si uc«^ 
cis^ip .ani|ti|lpente sette a dieci mila corvi , e per ogn^ ÌKi|lle teste 
ai, spesero 3à scellini» Non valutando che ad un soldo iT danno éa«" 
gibnatd' ciascun anno da iin corvo , il danno df 'IO0Ì(>*céryf tÉonteVà^ 
à qii¥t(ro ghinee circa.- -' • ' 

• '• Cf) i vantaggi deU^assodazione de' lavori nelle intraprtfe prìtattfc 
4.nKietraao >i|Vll6, intraprese politiche t e sono egualmente celebri la 
lega anseatica o Ponione djelle città libere della Germania per soste- 
nere il commercio , dome la lega delle repubbliche greche per difen* 
dère la liberta contro là potenza persiana. La lega anseatica stabilita 
nella tàià di Brema nel lld4 fiori dal Xlil al XVH fcoolo in eoi eo^^ 
aiineì6 la. Mia dceadeaza. . • n 
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JI. Quanta de'' oaii, in cui anco ayendqlo^ non-^'àppH 
gliarebberb alH impresa » perchè tpafenlatr: dalie! cveotoalità 
sinistre che . P accompagnano: , (eventualità, die divise .aòpra 
fluolti riescono tollerabili, riunite -sopra «d' un isolo «io'ieéaurì- 
scono. — Cosi non è mai un solo particolare che aéaisoui 
V jmpcesa d' una miniera , n^a vi* eoncom» imi oèMo - numero 
di compartecipi, che in comune soggiabbionp aMe speìv/iie« 
cessarie, e si dividono il comune prodotto. 

6.^ Dagli antecedenti prinoipii può dedursi V utilità 
delle associazioni letterarie. La lentezza, per esempio, di tutti 
gli avv^hitaèùfl i«i«eréssàtfti P ilgtli^oKilMi éf tale; iÀK^e*W 
successive* di, più uomini non ' affgiuogerebbeco, oioTto alla 
iQjienza inedesifnat. £ fi4^n,qi|9„nepe^;»^Ì9 if jQQpcoJT^ cop^ 
lamporaneo.idii molte asioni, acscioochè la lenteiaa ida'snfl* 
cessi e de' risultati, e la necessaria inutilità di vari-*»ttfiillÉlhri 
sia edttlf^alir dalla cdlerit^ é'tklfa f^ri^iq^ 
Stoni. Queste .associazioni accaaemTcne sono aoQpr pia ùtili • 
^<fyp VI. y^pp prjBgit^fW da sppierar^;!^ ^Uu4iqi, ^ ^iqce^lj 
ioleressi ppposti da.rivi9Ìr«ì*:,Se .si^pleiifero rÀguar4aire ^pipste. 
associazioni L dal •ialo'>iQBorale^ si' )veditebbé oscirnq uiMi'<forft 
nìòttiplieatrfto'^i^^rddolfl^? jìHérehè , o prOdaocinttAo stinia 
^bbncà^irtàeAibrfdt'é^se, o iutorizi^ndbH a diMk'ibitTfèla 
'^^^? . *H?^^R<^.^*r9fncr proprio ; y . ^jn^po aUe. ^opi me' 
dc?M»rtff m^ <mgstp,.iH)pj^rl^p plli.,fl^/i|04^. <i|^ja>,qfi^le.4T 
pailqràr*«et'. l.l•ogo^ già'.iioo«nnatok> . «miì-> \':. . •\ x^::^.„■^ .a'\ \ ,.. 

I vimlaggi ià^widènteiiMmte'i:#rsullaM'daiU^éss«lsmsioÉÉ 
de" ItBimW unioni '^parisèorfb In gVdh •parte Uai trà^a^^i-^i^ 
sociali degli animali domestici ; e se npn ài raòe»r attea- 
s|piie a)li|/sp^^4;beco$|^ pojp^uUpri , sa;:.ebbe pii)! utile 
l'impiegare, ovunque fosse possibile , il bestiame. «fb.jirp. In 
mute separate che in mute unite. Ella é difetti* una ferità 
rìòodbsciùfa che, se le cariche ftono in ptoptfrttiovie'^egR 
animali, quejsti tiranp tanto piti' è poèspnó' pei' maggior tèmpo 
durare alla fatica | quanto sonò meno associati.' Quattro 
cavalli attaccati a due carri Urano sensibilmente di piU ohe 
attaccali ad un solo. Dalle esperienza fatte in logliilUm 
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risaltAi.^^ qt]j||lnO|)camlU nttaiccaCl separatamente ^ è rqitaUro 
$Mf^tterirèl4oaòr^:ìli'*^eiff«gio di otto attaccati ad:>Qa. carro 
gmnde^ •6o«o causa idi. fuetto minor prodéttbii:» - ii i- \'.* . •■' 
;L f.f^ife?» Latdefiaakti^ ^ìbst diffaeeiik»;ilÌQaB(;dei iiro,'^': s/it 
.'^(ji>ts;(»^, L^ipc|§uagliae(^a iiiNtfi[tin{iie)go idel^ 

3.° La mancanza di conformità assoluta nel moto , nel 
passo^ nel tiro, - — 

4.^ La frequente azione delle forze in senso opposto; 
«lUorcbé ì: ca.ir8Ui sd|loMridnfU sotto ila •testai' oÌMtai^'i t 
'^ Ai'^MMrarìb il 'ea^ttfr' ch^ tiràdy^^lft ^db'^'^ • 



; ( 1 ; / • » 



'■'■■'■ if Può etten'itftk Veì|a' il^'ei deftr^ò; ' ■' •'■ ' ' ' ';•'"• 

, 2.^., Conseirv^ i^^p pà^^pja^iifprai^e, , , .o ; r 

, ^?.J^Qn è sti*i|S9ÌQaiQ» 4al^eaiaUziQ«€^!,ffK>Q,for^^ 
Uto (Amara daUan> vivacità'' dak aito viciiio>!, né Bopracaricate 
daiUi''«iia' iiafttrtdtte;^ •...•vi., ..■! .-.,... 

:(i. . aJ<t'»7 ni-^ . f! , !■ •':.•. 1 ■.;■' '..■.> 'il- l .• ■ .;--• : ..' '.ì' ,. 
1 •.••btlfi'.J"'?- ■■ IO'» > :.!rr ' ••' . •;'..', '.^v ",: :, ;...;!. .ni'.'^i; il;,i. ,, i'r'h, ,» 

• :ìi'. L*r.\\,'^ ■' 1 ■■ ■ '• • Y*'ifÌQ"|tf' - '"f-^-'- ■ '••''• ■•' 

.'. >\: ,: . ' • ••■ " ■■'■ ."• • •' » :• •"••'*i'^ '•.•;..• ;ii f.-mni :f-. j'."i( -» 
■■•:»ri <U''-*'* '■' ■ •=j'»I.i"i- If . • «■,"»'*' : > '•;•:■> ? 'irv '»*.'."'i!«.i/. 

§ I. Frima dimostrazione del principio., 

.,*.■ A.v. .:•'.>-• j t •• '■■ i •■ '•' I- !5 ; /. tr. 'if I ' ) .' •■» : 

.•«l^-iwlifi ." ' '•'.*":: "i .} i; : »: . •., M ,S f..v )•:<- i> il 

È noto che uno sciame d'.rapi coo^^ne. - oi.r. r ; -j i,^^ 

* >;(mm;X;?' La regina cèe attende alla propagazione ideila. ispecie 
m BOrvagKa i travagli, :"^;.(. i: o «. 

' ì %^ r maschi destinati élla fecobdaziòné dèlia' i^égiiia,^ 

'3;^; Le api lavoratrici , alcune delle quali vanno , a tkc^ 
cofre cera cne serve alla costruzione delle ofil^^l^». altre .n^ij^l^^ 
^1^ ^bj^isogna principalmente nella cattivi^ stagione. Queste 
costruiscono le cellette che Veogoooi polite, é' peefezìonate da. 
quelle^ altre stendono un cereo coperchio sul miele che sarà 
necessario nel verno ..... 

uesta repubblica presenta un'idea della dmsione dei 
iravagli^ di cui, Smith ha. esagerato i vantaggi ^ attrihueodo 
a queèto principio ciò che in gran parte . debbest attribuire 
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alle-^cohiDe (i)j^t conosce facilaiMU questa .esaj^raaoné 
esaiiiìiiao(b..l' esempio da esi6 addèttOf cioè <la libbrioaiMfo 
spille, Qclla quale i travagli sono'diiisiit'iQ i8 a W^asrii 
diverse y a ciaseoMi' delle qaafi> rééta applicata uaa dafese di 
operai. Distruggete difatti la fiKeva «che assottiglia PottODCi 
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(1) Beoavris» tvjsva «ceennato pria.di Saùthi Vantaggi die dslk 
diviaione de' trav^i qsalUDo Qell^ « p^fdnizic^n^ delle iiioptie^ae. Net 
aaoì elementi d' economia pubblica letti in Milano nel 176i9 effli dice: 
u Giascano prova coir esperienza , che .applicando la mano e. V iege- 
u gno sempre allo stesso geniere dl'(D|^ere e di prodotti , egli più€i- 
« eìK ^ pie abbcttdifilti e m}|;1iori ne tra?» f risaltati , dì qoefio che 
H ae ciaaeono isolatamente le cqm latte ao so necessarie soUMoffti 
•• cesse : onde altri pascono le pecore, altri ne C9j;d«oa, laiblMs-'A 
u tri la tessono i chi coltiva biade , chi ne fa il pane , chi veste , chi 
M fabbrica agli agricoltori e lavoranti , crescendo e concatenandoti 
«I le arti , e dividendosi in tal maniera per la comune e privata nti- 
« lith gli uomini in varie classi e condizioni f». (Tom. 1 , p» 29). 

Malgrado questo cenno di Beccaria , il tuddettp principio pa6 
essere riguardato come proprietà di Smith , peifehè egli ne sviluppò 
le basi e ne fece tutte le applicazioni. 

Lauderdale ha voluto torre a Smith Tenore deirinvenzione » os- 
aervando che da Xenofonte sino ai nostri giorni è stata preconiziaU 
la destrezza che P uomo acquista in un^ arte qualunque , allordiè 
al limita al solo esensizlo di esili. ' 

^i > ciLs iMieveniione per questa idea,. egli dice, giunse a tal punto 
tt ehe servi di naotivo alle leggi d^ alcuni S^atL Dominava in sai b 
« persn^pne.ehe non solamente P' operaio eseguiva un travaglio più 
tt perfetto quando applicava la sua attenzione ad un oggetto uoieo» aia 
u che diveniva anco pm abile ad eseguire quello che sin dall' infan- 
<i'!Ìia aveva 'avuto sdtt^occhlo. Dopo iqtfesto principio le professioai 
u divennero ereditàrie in Egitto, in alcune parti delPIndla, al Perà. 
Il Ma gli inoonvenienti di questo sistema saltano agli occhi oon tale 
« evidenza , che generalmente ne è staila rigettata P idea »»«.( ila* 
cherches sur la nature et V origine de la richesse pubUque, p. 214-1& 

Ma può ben essere nociva la legge che vuole ereditari i mestie- 
ri nelle famiglie , senza che cessino i vantaggi della divisione de^ tra* 
vagli I e r esagerazione d^un principio non é certamente il ponto da 
cui debba partire il critico per censurarlo. 



r 
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U forbice che lo taglia, la molla che ne aguzza le punte, la 
macchioetta eoa cui s' accomoda il pomolo . . . • e vedrete 
ciatcuoa specie di questi lavori ridursi a zero. 

'" Ma siccome misurare uoa casa ooa è lo stesso che di- 
struggerla^ quindi dichiarando esagerata l' influenza dell' ac- 
cennato principio , non bo lo animo di negarne i moltiplici 
fVttlagglw' • 

Senza pretendere d'indovinare in quale modo la divi- 
sone de' travagli cominciò e si dislese , addurrò le cause 
^eia rendono necessaria. 

1.^ Partendo dall' idea generale degli agenti naturali m 
A scorge che una situazione alpestre ed abbondante di pR- 
tcoli chiamò i lavori pastorali; un terreno friabile , piano ,' 
ridondante di rigagnoli diede luogo ai lavori agrari; le mi'*, 
jrilere ne' monti sterili ed impropri alla pastorizia e all' agri- 
«oltura^ riunirono i lavori minerali esclusivamente. 

Dall' idea degli agenti naturali risulta un' altra c|iusa 
4i divisione ne' travagli. Difatti I rapporti tra lo sviluppa 
de' semi e le vipendé atmosferiche sono tali^ che quelH non. 
possono svolgersi se i lavori non accadono nelle epoche di 
queste. Quindi» da una parte i lavori agrari non ammettendo^ 
dilai^ione» dall' altra non ammettendo dilazione i primi biso-^ 
gni, fu forza che mentre 1' agricoltore zappava^ arava, semi- 
oava, mieteva » il mukratore gli accomodasse la casa | il cai* 
soIaìq.Ic scarpe, il sarto ti'- abito .... 'j 

a.^ Partendo dall' idea di travagU pia o meno fatieód^ 
a di costituziom fisiche più o meno deboli sì ravvisa^ 
che, siccome la &^/fsZ(3 non sarebbe riuscita ove riuscita* 
la forza , e non conveniva a questa l' occuparsi nei travagli 
disimpegnati da quella ^ quindi dovettero gli uni contentarri 
dei lavori che venivano lasciati loro agli altri. Ciò che dico 
della forza^ s' applichi alla destrezza^ essendo certo che que- 
sti, supposta eguale la forza, non possono in egual tempo riu- 
scire in que' lavori in cui riescono quelli con tutta facilità. 

Gioia. Scien%§ Eeonomiche, VoU /• Q 



i3o i^A^n raiMA. 

Siano quindi come segue, a foggia di esempio» i 

Diversi lavori sociali richiedenti abilità dis^rsé, 

e rispettivi guadagfU. 



SLBUBVTl DI COWROVTO 



Specie di lavoii. • . 

Tempo per addestrar- 
visi , anni 

Capitale per adde- 
stranrìsi. • , . lir. 

Capitale per eserci- 
tarli tr 

Guadagno giomalìe» 
ro n 

Guadagno annuo in 
giorni 230 • • . *> 



5* 



4 
1 

100 
10 



230 



o 



B 

2 

200 

20 

2 
460 
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f 


5* 

n 


e 


D 


3 


4 


300 


4oo 


30 


40 


3 


4 


690 


920 



■f 



e 

CPQ 



E 
S 

500 

50 

5 

1150 



O 

5* 

o 
o 



F 

6 

600 
60 
6 
138Q 



Egli i evidente che a Giovanni abile ne' lavori F noe 
conviene occuparsi di nissun altro lavoro; che Luigi destra 
Ut' lavori E perderebbe, appigliandosi ai lavori D ; che Mar- 
itilo perito ne' lavori C farebbe male i suoi conti, eseguendo 
i lavori B od A ... . Dunque la diversa fona odestrezss 
voluta dai diversi lavori , e le diverse abilità di cui sodo 
dolati gli individui, dovevano necessariamente introdurre un9 
divisione e riparto nelle loro occupazioni (i). 



(1) Se la custodia degli animali al pascolo venisse eseguita da* 
gli uomini • mancherebbero le braccia pe^ faticosi * layori dclPagricof- 
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3»^ Partendo dall' idea de' capitali necessari pe' dìtérsi 
lavori, e che sono supposti come 60 per F , 5o per E^ /^à 
per D m , é* i fi|GÌle coochiùdere , che mentre le persone 
ricche possono, appigliarsi a tutta la somma de' lavori 
sociali^ le persone povere non possono appigliarsi che 
ad una parte ; e ohe le prime ristringeranno volontariamente 
la Jora libertà, cioè s'appiglieranno ai lavori richiedenti magi 
giori capitali per due ragioni 

I. Perché essendo minore la concorirensa^ saranno 'mag« 
glori i lucri, 

II. Perchè la vanità del ricco gli vieta Ogni contatto^ 
rapporto, «ffinitò, associazione, analogia colla miseria.' 

4.^ Smith che ha tanto esagerato i vantaggi della divt^ 
rione de' travagli, e i suoi commentatori che hanno ripetuto 
b Btio idee. , . aon hanno veduto che t' esercizio* promiscuo 
4e' ^lavori richiederebbe occupazione e ristagno inutile d'inda 
ménti capitali , ristagno che si risparmia colla divisione del 
travaglL Dif^ti supponete che Pietro, Paolo, Martino . . . • 



. « 



tnra » e non resterebbe occupazione pe^ ragazzi , per le donne , pei 
yecchi. 

L' estirpazione delle erbe parassite nelle risaie si fa eseguire con 
economia dalle giovanette , perchè da una parte inabili a"* lavori più 
lucrosi * dall'altra leggère di corpo non premono troppo il fondo umi- 
do entro t:ui lavorano. 

Un uomo d'una costituzione non troppo robusta maneggia facil- 
mente la spola e l'Iago ^ ma non potrebbe resistere, agli ardori d^una 
fornace o al fumo d'una carbonaia. 

Vi sono delle persone che abbondano di forza 6sica e mancano 
o scarseggiano di forza intellettuale i esse possoqp trasportare un bue 
come Milone Crotoniate , ma non adoperare il compasso come Ar* 
chimede, o il pennello come Fidia. 
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come nell'antecedente tabella, ioTece di limitarci ai loro ri- 
tpettìvi lavori A^ B^ C . . . • %\ occupino di tutti promi* 
scuameote : in questa supposisione sarà necessario che tutti 
siano foroili delle rispettive macchioe ; se, per esempio, tutti 
volessero torchiar^ l'olio necessario al loro consumo , con- 
veirrebbe che la società possedesse tanti torchi quanti fossero 
\ cittadial , torchi che lavorerebbero per un paio d' ore , e 
rimarrebbero inerti in tutto il restante dell' anno ; dite lo 
ftesso di tutte le altre macchioe ed utensigli necessari alle 
vàrie arti e manifatture. Ali' opposto quando i lavori sono 
divisi, basta un torchio per 4;Ooo persone, un mangano per 
5,000, un forno per 6,000 • , • • Dunque più cresce la civi- 
lizsazione, piU devono suddividersi i travagli. 

Se poi oltre i capitali necessari per eseguire i lavori, si 
contanoancoi capitali necessari per addestrarvisi {V, pag. So); 
di modo che Pietro, Paolo, Martino • • • • debbano spendere 
ciascuno lire 100 per prepararsi ai lavori ^, aoo per ^^ 
3oo per C , . . • ( V. la tabella alla pag. i3o), mentre dà 
una parte crescerà a uismisura il capitale consunto nel no* 
viziato , dall' altra s' accosterà a zero il prodotto. Difatti 
supponendo che la vita media giunga agli anni 3o, suppo* 
neodo che I' uomo verso gli anni 8 s* applichi ai primi la* 
vori onde conseguire fruttifera abilità , risulta che le sud* 
dette persone volendo esercitare promiscuamente i lavori J, 
Bj C, Z>| £*, JF*, dovrebbero consumare anni 2 1 senza fratto, 
i quali uniti agli otto di prima età oziosa giungerebbero a 
29, così ciascuna generazione non darebbe frutto che per 
un anno, a norma degli elementi dell' ipotesi. Sarebbe quin- 
di come segue lo 
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Stato de' capitali^ secondo che i travagli sono 

divisi promiscui. 





1 

CAPITALI KECESSABI 


NELLA &I7PPOSIZ10KB 






DI LAvoni 




M B M B R I 




,j„l 




della 


p R aite 1 » C U i 


o 1 V 1 s r 

1 


ossBavAzioiri 


sooibta\ 


per 


per 


per j per 




• - ^ • 


noviziato. 


esercizio. 


noviziato, esercizio. 




Pietro . . 


2100 


210 


100 


10 


Vedi gli eie 


Paolo. . . 


2100 


210 


200 


20 


menti del 


Martino . , 


2100 


210 


300 


. - 30 


calcolo nel- 


Michele • . 


2100 


210 


400 


f 40 


la tabella 


Luigi . % , 


2100 


210 


500 • 50 


posta alla 


Giovanni . . 

• 


2100 


210 


600 60 


pag. 130. 




13,860. 


2310. 



5.^ U esperienza fece presto conoscere che l'applicazione 
costante ad un solo genere d' industria scemava la fatica 
ai lavoranti, ed accresceva perfezione all' opera ^ ella è que« 
sta V ultima ragione per cui i travagli si suddivisero tra i 
vari membri tlella società. 

Allorché ciascuno applicato ad un genere particolare 
d' industria somministrò agli altri ciò che faceva meglio di 
essi, ricevendo ciò che essi facevano meglio di lui , si sentì 
il vantaggio di produrre ai di là del proprio bisogno, cioè 
più di quello che potevasi consumare ; così sorse il desiderio 
e 8* ottennero i mezzi di produrre un superfluo a sé stesso^ 
ma necessario agii altri. Pria della divisione de' travagli 
1' aumento, per esempio» del selvaggiume procurava occasione 
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di riposo per molti giorni; dopo la divisione presentò Toc- 
^casione di cambi ossia di piaceri| cioè spinta alla produzione. 
Dopo avere additate le principali cause che a mio giù* 
dizio introdussero la dwisione de* travagli^ non devo om- 
mettere che il celebre Smith le ridusse ad una sola ; se bene 
o male, ne giudichi il lettore : ecco il testo : 

«e Questa divisione del lavoro dalla quale derivano 
u tanti vantaggi non dev'essere considerata nella sua ori" 
« gine come 1' effetto di una saviezza umana che abbia 
ir prevedute e che abbia avuto per fine questa opulenza 
m generale che ne é il risultamento : essa è la conseguenza 
u necessaria, abbenchè lenta e graduata di una certa tendenza 
« naturale in tutti gli uomini che non si propongono viste di 
« utilità cotanto estese : è questa tendenza al traffico^ e a 
u far baratti e cambi di una cosa per un' altra n, 

u Non si appartiene a me di esaminare se questa teo- 
tf denza sia uno di que' primi principii della natura umana 
« de' quali non si può rendere alcuna ragione ulteriore; o 
u bene, come sembra piìi probabile, se sia una conseguenza 
0$ necessaria dell' uso del raziocinio e della parola. È comune 
u a tutti gli uomini^ ne la si scorge in nissun* altra specie 
m di animali f pei quali questo genere di contratto è cosi 
« sconosciuto come tutti gli altri ^ (f)« 



(1) Recherches sur la nature et les causes des richesses det 
natiotis , t. I.er p, 29* — « Ma la giornaliera sperienza , dice Dar- 
« win > oon ci fa ella vedere ch^ eglino ( gli animali ) formano con- 
tt tratti d^amicìzia Puno colPaltro, ed anzi coIPuomo ancora? Qoando 
u i piccioli gatti giuocaao coi piccioli cani , non v^ è egli forse un 
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u taòito conthltto che l^ano non sarà per nuocere alPaltro ? E il cane 
€f vostro favorito non aspetta egli da voi il giornaliero suo alimento 
u pei servìgi prestati e Pattenzione dimostratavi ? E cosi facendo non 
ce fa egli un cambio del^amor suo per voi, colla protezione vostra 
ts per lui ? Nella stessa maniera si fanno tutti i contratti tra nomini 
tt di coi gli uni non intendono il linguaggio degli altri n. ZoonomiOi 
total. I , p. 257-258. 



4 
/ 




SCOPI 



DEIiIi^EGOirOMIÀ, 



I. 

Scemare durante 

la 

produzione* 



II. 

Accrescere 

nei 

prodotti. 



1.** 
La fatica. 



2.^ 
Il tempo. 



3** 
La materia 
prima. 



4.» 
Lo spazio 
o i locali. 



La massa. 



§ a. AppUa 



IV. MEZZO D^ ECON( 



vell' agbicoltura.. 



6.^ 
La perfezione. 



7.« 
La durata* 



III. ... 8.° 

Produrre colla divisione de' tra- 
vagli ciò che sarebbe impossibile 
alPuomo privo dì essa. 



1 ° Esistendo nelle macchine una tendensi 
servare i movimenti ricevuti , vi debb^ esser 
mia di forze nel continuare sino alla 6oe 
lavoro , invece d^ interromperlo e riprender 
nelle bestie che negli stromenti e negli oc 
devono contare tanti momenti di forza disti 
tante reazioni contro le prime tendenze , qua 
le interruzioni. 

2.^ Allorché i portici, le stalle , le cassim 
nai, le cantine .... sono collocate confusi 
senza regola , si perde e forza e tempo con 
le in gite e ritorni inutili , 



3.^ Con dispersione de' foraggi ed altre mi 
nodrimenlo del bestiame, rendendosi attroB 
cile V ispezione del proprietario od af&ttoi 
agenti subalterni > 

4.° Con dispendio immenso e inutile di k 
me si vede in quasi tutte le costruzioni i 
poco antiche. 



5y La segatura de** fieni , la potagione é 
la tosatura delle pecore , la coltivazione de 
degli erbaggi 9 si eseguiscono con maggior p 
perfezione , se a particolari lavoratori venj 

date. 

6** Nella Svizzera e Norvegia, paesi di | 
vaccina , Parte di falciare i foraggi è giunta 
Simo grado della perfezione ^ al che influisc 
mo bisogno di essi. 

Ne^ grandi poderi il cavallante attende a 
il boaro ai buoi» il castaido agli aomini 
parto de^ lavori. 



7.° Attendendo costantemente Pagricoltore i 
de atmosferiche che favoriscono o distrugge 
dotti agrari , riesce talvolta a sottrarli a t< 
futura pioggia , talvolta a preservarli dalPai 
opportune irrigazioni ..... 

. ....... 



tìncipio 



5iONE.DE' TRAVAGU 



HELLE ARTI 



artista applicato a<i un solo trava- 
tiià la sua macchina a ripetere lo 
tovfmento colla minima fatica , ed 
tutti i iBezzi per ecoDomizzarne le 




l.*' 1 mercanti, per esem, , di grano abi- 
tuati a conoscerlo ali' occhio , al tatto , al 
fiuto 9 al suono*, determinano ,' in un istan- 
te e senza tena d'ingannarsi, le qualità di 
quello che viene loro eventualmente pre- 
sentato. 



Fermo «allo stesso lavoro non per- 
ti nel trasportarsi da un sito alPal- 
ir assumere o deporre or questo or 
itromento, nel pulirsi le roani o mu- 
grembiale, nel richiamare le idee 
rsi all' esecuzione. 

Conoscitore delle qualità delle roa- 
[ indole degli stromenti disperde o 
I meno quelle, guasta meno questi , 
u pronto a conservare le une e gli 
pròfittare degli avanzi. 
Compensando coi prodotti d'un solo 
lotti gli altri prodotti di cui abbi- 
s dispensato dall' eseguirli , dal pos* 

le macchine , quindi d' impiegare 
5 corrispondenti locali. 
. misura che si estende la divisione 
agli f crescono le eventualità d' oc- 
forze deboli che rimarrebbero inat- 

pìccoli capitali che ristagnerebbero; 
(to doppio impiego deve risultare au- 
di prodotti. 

y\ì storici osservano che i marinari 
i quali erano nel tempo stesso re- 
e soldati , eseguivano male l'uno e 
mestiere. 

irti furono ritrovate imperfettissime 
i 9 ove ogni Peruviano le esercitava 
tamente , se si eccettuano quelle di 
à e di ornato ) nelle quali occupa- 
articolari artefici. 
adi cognizione distinta delle vicende 

Saciono te varie materie , facilita la 
Uè più resistenti alle cause distrut 
l^m la ripetuta pratica de' ptreserva 



lenza la divisione de' travagli non 
possibile portare molte arti a certo 
i perfezione. 



2." Conoscendo i luoghi, in cui 1' ordina- 
rio scarseggia e in cui abbonda , le vie per 
terra e per acqua per cui si suole traspor. 
tare, i tempi più contrari e più favorevoli 
al trasporto , servono il pubblico colla mas- 
sima celerità. 

.S ^ Avvezzi a farlo trasportare colla mi- 
nima spesa, ad apprezzare i cali accidentali 
e l'influenza delle stagioni, a far uso di lo- 
cali asciutti e convenienti, possono vender- 
lo a prezzo minimo 

4.^ In generale sembra che le merci col- 
locate ciascuna in casse o locali distinti , 
debbano occupare minimo spazio, perchè 
l'identità delle forme deve scemare i vuoti 
tra l'una e l'altra, eccettuate le sferiche, 

5** Occupato il mercante nel solo com- 
mercio de' grani acquista metodo talmente 
facile e pronto nella direzione e condotta 
del sno commercio, nella compra e vendita 
della sua mercanzia , che con capitale me- 
diocre eseguisce il massimo numero d'affari. 

6 ** In Amsterdam, Londra, Parigi vi sono 
botteghe , in cui si vende altro che thè , 
olio , aceto . . « . Cosi ciascuna di queste 
botteghe possiede delle suddette mercanzie 
assortimenti migliori che le altre destinale 
alla vendita di merci diverse. 



7-** I metodi preservativi più che in ogni 
altro debbonsì supporre in chi occupato di 
un solo oggetto, trae il guadagno da esso 
solo. 



8.« 
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La diTisione de' travagli , moltiplicando i prodotti coti 
dimiouzione della spesa, ne promove il basso prezzo. Opporsi 
alla divisione de' travagli é volere che la nazione compri per 
IO ciò che potrebbe ottenere per 5. Un panatiere che volesse 
fabbricare non solamente il suo pane ma anco il suo capello^ 
intenderebbe male il suo interesse. Se il basso popolo riu- 
scisse a far spactre le persone intermedie tra i produttori e 
i consumatori , si priverebbe de' vantaggi della divisione dei 
travagli, scemando nel tempo stesso i prodotti ed accresceo- 
done i prezzi. 

Cionnonostante vi sono alcuni, che, per quanto riguarda 
il loro consumo, vogliono esercitare le funzioni del commer- 
ciante , affine di non pagare a questo gli ordinari profitti 
della sua industria , protestando di volerli serbare per essi. 
L'avidità di costoro rende sovente erroneo il loro calcolo, 
giacche la divisione de' travagli permette al mercante d' e* 
seguire per essi queste operazioni con minore spesa. Calco- 
late difatti 

i.^ La pena che dovete subire, 

2,^ Il tempo che siete costretto a perdere, 

3.^ Le false spese, più considerabili quanto sono piii 
piccole le compre, 

4*^ Gli errori dell' inesperienza , di cui sanno profittare 
i destri venditori^ 

E v' accorgete che questa somma dì perdite pub por- 
tare il costo finale d' una merce al 5, al 6, al io per loo 
di più di quello che sarebbesi pagato al commerciante. 

^ 3. Limiti alla divisione dé^ travagli. 

i.^ Non si possono cogliere i vantaggi della divisione 
de' travagli j allorché non v' ha largo smercio. Dieci operai 
possono fabbricare 48m. spille in un giorno, ma ciò non può ese- 
guirsi che là ove si consuma o si vende ciascun giorno un simile 
numero di spille; giacché ^ acciò la divisione si estenda fio 
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là, eoDvieoe che ud solo operaio non 8* occupi aMoIutamente 
ehe*fid agguzzare le punte, mentre ciascuno degli altri s' ini* 
piega in > altra operazione particolare. Se non abbisognassero 
che !i4™- spille al giorno^ farebbe d' uopo che ciascuo ope- 
raio perdesse una parte della sua giornata, o che cambiasse 
d' occupazione ; allora la divisione de' travagli non sarebbe 
più COSI grande. Questo principio trovasi comunemente in 
praitca nelle città, e assai di rado nelle campagne; celle 
eaippagne il &bbr>catore o il commerciante non potendo trarre 
da una sola industria bastante lucro per vivere , è costretto 
ad esercitarne due o tre alla volta (i). 



(1) Se Hi queste circostanze il fabbricatore s'ostinasse nella stes- 
sa specie di lavori , ne risulterebbe una somma maggiore della di» 
manda , e quindi altretantì non valori. 

In im paese ricco e popoloso il vetturale , il mercante in grosso, 
il mercante mezzano , il mercante al minuto esercitano le diCferentì 
parti deir industria commercial^ con maggior perfezione ed economia, 
benché guadagnino tutti. Nelle bitta grandi il dentista» T oculista, il 
chirurgo, T ostetricante sono personaggi distinti) perchè v^ è occa- 
sione di operazioni distinte per ciascuno. In un villaggio lo stesso no* 
mo è barbiere , medico, chirurgo , speziale , talora mercante di car> 
ta, di vino, di merci . . • 

Il poco. consumo ne"* borghi e ne^ villaggi non solamente costrìn» 
gè i mercanti ad accumularvi molte occupazioni , ma è anche insuf- 
ficiente alla vendita costante di certe merci. Ve n^ ha alcune che noh 
si possono ' comprare se non se nei giorni di mercato o di fiera : io 
questo giorno si fa provvista di quanto in un mese consumasi o in 
un anno. Gli altri giorni il mercante va ad esercitare altrove il suo 
commercio , ovvero s^occupa d^ altra faccenda. In un paese ricchissimo 
e popolati^simo i consumi sono estesi al punto che lo smercio d^ un 
genere di mercanzia occupa una professane tutti i giorai della' setti- 
mana. Le fiere e i mercati appartengono ad uno stato tuttora mol- 
lo distante dalP apice della prosperità pubblica , come il commercio 
per caravane indica uno stato poco esteso in relazioni commerciali. 
Le esposte teorie indicano la ragione p«r cui, più i travagli «ono 
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'ÌR Non paò escervi gvaa di?isiooe di travagli nelle 
manifatture alcun pòco cottose, perchè tono scarsi i consii* 
matori , perciò sono poco divisi i'traTagli sulle icfaiocaglie- 

rie(i) 

3.^ Non è applicabile il detto principio agli oggetti che 
non possono portarsi a certa distanza con poca spesa per 
ritrovarvi de' consumatori. 

4*° Ultimo ostacolo alla divisione de* travagli è la scar- 
sezza de' capitali pel mantenimento degli operai ,.la compra 
delle materie prime y gli affitti di grandi locali , le spese per 
macchine costose • . • • 

§ 4* Schiarimenti, 

L L^uderdale ha detto : diciamo la verità^ la divisione 
del lavoro contribuisce più alla delicatezza che alla celerità 
della esecuzione. 

Questa osservazione é falsa. Entrate in una stamperia 
e provatevi a distribuire nelle rispettive caselle i caratteri di cai 
è composta la parola costantinopolitano^ e v'accorgerete che 
se voi impiegate pili di 3 minuti primi, un ragazzo di stani* 
perla non ne occuperà 3 secondi^ il che equivale al guadagno 
del 6o per loo in celerità. 

Lo stesso scrittore sforzandosi di deprimere i vantaggi 
della divisione de' travagli, ha voluto attribuire tutta la per* 
fezione de' lavori alle macchine. Ma nissuo'arte ammette 
V uso di sì poche macchine quanto la pittura , la scultura > 



divisi , più si compra a buon mercato i perciò una derrata provenien- 
te dalla stesiti distanza , si vende a più basso prezzo nelle città cbe 
nei borghi» osservazione triviale che ci servirà in parte a confatare 
scrittori illustri nel seguente volume. 

(1) ÀI che concorre anco la loro varietà , che esclude V azione 
uniibrme delle macchine. 
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la ttusiica ^ ciopaonostaote qùesU arti scmo fkh perfette 
delle altre. 

•IL Smith ha preteso efae T inYeDztooe delle maÈcchine 
debbasi attribuire alla dtvisioDe de' travaglii * ' • 

• ': Ià natura delle cose e . i' esperiensa dimOtf raieu) erronea* 
qaesta proposizione. Difatti .u- ; 

1.^ Acciò «' introduca la divisione de* traigli , è. ne^ 
cteesario un largo smercio. Ora questo don piàb succeder^^ 
che negli Stati piìi o^meno civilizza ti ;> e. ^consta, altronde dia 
le piti necessarie operazioni anteriori alla civilizzazione sup- 
pongono r uso delle macchine, 

2.^ Nell'agricoltura., i^. dire dello stesso. Smith, non 
campeggia la divisione de' travagli ; ora nelP agricoltura 
tutte le produzioni si ottengono col soccorso di qualche mac- 
china, 

3.^ La divisione de' travagli tende a concentrare 1' at- 
tenzione del lavorante aopra Iìei più semplice* operazione ; ora 
questa abitudine sembra opposta al genio del meccanico , il 
quale per inventare una oracchina abbiaogna di abbracciare 
eoi Buo pensiero e di Combioare sìmultaqeameote tutte. k 
operazioni necessarie per condurre a perfezione una màoì«t 
fattura (i). 

HI. Lo stesso scrittore attribuisce alla divisione del 
travaglio tutte le altre invenzioni^ idea erronea come l'an- 
tecedente. Di fatti 

i,^ Nello sviluppo delle invenzioni non si può escludere 
affiitto quella eventuale combinazione di circostanze , di cui 
noi non conosciamo la ragione , ed a cui sogliamo dare il 
nome di caso ( concursus causarum minime prcBvisus ). 



(1) La divisione de' travagli ^ dando il massimo sviluppo ad ana 
£icoUà dell'uomo , tènde a paralizzare tutte le altre , ed avvicinare 
1^ operaio allo stato d^ automa. 
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■ 3* ,L' arte, per esempio, di salere e stagiODare il pesce, 
che ha aumentata la massa de' commestibili, in coosegueosa 
la triccfaesza. nazionale, non i certo dovataialla dimione dei 
travagli. Quante migliorìe noa tonosi folte a' aòslrì giòini 
Dell' Bvte d' imbianchire, tingere, .filare^ tesèere, egualmente 
che nella fusione del ferro e del rame Y Ora traggono forte 
queste arti il minimo vantaggio dalla divisione del trava- 
glio ? — ^ Nella VI parte di quest' opera addurrò le con* 
tradizioni di Smith sa di questo .argomento. • 



» t , ■.- «. • •• 



CAPO V. 
Ammassi. 

S t,.,Dimottrazìone del princìpio. 

I castori , cai serve d' ordinario alimento la cortecds 
verde del salice^ pi^PP^t ontano, ridotta a minati pezzi, ne 
fiinao ammassi in appositi magazzini ^ onde nodrirsene nel 
verno. Le ragioni di questi ammassi in tempi aoteriorì si 
momento del consumo, sono 

i.^ Continuazione del bisogno d' alimento nel tempo 
iemale ^ il quale essendo nulla per molte specie d' animali 
atteso lo stato di torpore ia cui cadono , gli scioglie dalla 
necessità degli ammassi^ 

nJ^ Impossibilità di ritrovare in quella stagione la cor- 
teccia bisognevole, 

Le api hanno una ragione di più per fare ammassi) 
e si è 

3.^ Lo stato fisico del loro individuo, per cui non sa- 
rebbe possibile ad esse il fare le necessarie raccolte ia tempo 
di pioggia, di vento, di freddo, anche nel caso che di quanto' 
ad esse abbisogna, fosse coperta la campagna. 
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Nelle combiDazioui umane i tre priDcipiiy 
^ i.^ Bisogno pia o meno costante di oerti oggetti, 

%!^ M4incan%a di circostanze esteriori per ottenerli al 
momento 4el bisogno, 

3.^ JmpossibiUtà individuale di procurarseli <la se stesso 
al momento suddetto, 

Questi tre prtncipii, dicoi mostrano- k necessità degli 
aoMiiassi. 

Senza ammassi^ provvisioni^ scorte, capitali, qualunque 
sia il nome di cui si voglia far oso^ ne l'agricoltore potrebbe 
dim^Utare i suoi animali, mentre il verno ingombra la cam- 
pogna^ ùi Y artista travagliaiH^ neli' intermezzo tra la produ- 
zione e la vendita , né il mercante servire il pubblico dal 
IDomeoto dell* ammissione delle mercanzie nel magazzino al 
momento della trasmissione delle stesse iii consumatori. 

La facoltà d' ammassare si distingue nell' uomo da 
^peBa del bri|to in tre punti essenziali : 

i.^ Durata degH Mimassi. Gli ammassi eseguiti dal- 
V uomo si trasmettoao di generazione io generazione , e 
sussistono talvolta per molti secoli. L' individuo attuale 
profitta da' travagli lasciati da' suoi predecessori ^ restando 
seioltp dalia necessità di ripeterli. Ogni famiglia umana non 
deve fabbricare annualmente la sua casa , come ogni famiglia 
d'uccelli fabbrica annualmente il suo nido(i)* Le strade, i canali 
1 ponti^ i porti sono ammassi di lavori de' quali gode la più 
larda posterità. 



(1) Non ignoro alcune poche eccezioni a questa regola generale: 
1,^ Aristotele assicura che il cuculo profittando delP altrui lavo- 
ro , depone le sue uova nel nido di altri uccelli. 

2.^ Mentre il gambero ordinario forma il suo guscio col lento 
travaglio delle sue viscere eccitate dagli alimenti , V old soldier, spe* 
de di gambero che ha la coda coperta d^ una membrana invece di 
guscio , va in cerca di qualche opportuno guscio disabitato d* altro 
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Attesa la durala degli ammassi uma&i resta a libera 
disposizioDe deli' uomo un tempo ed una soomia di forze 
che t bruti devono occupare nella rioQOvazIoiie degli iteisi 
lavori» e di cui I' uomo profitta per procurarsi uoa ouova 
serie di piaceri... 

a.^ Estensione degli ammassi. Ne' bruti, la* quantità delle 
sussistenze .^mmass^j^ si. rjstfioge .allfi quaDlità * necessaria 
per una stagione , misurata per cosi dire colla noroM 4eUe 
eventu^ità. ordinarie. Negli uomini la quantità ammassata e 
spesso maggiore della btsognevok , /()ercbi3 calcolando essi 
le eventualità straordinarie , preparano un fondo di riseriìi 
per farvi: fronte. Ho detto spesisi , giacché vi sono ^eglt tt<H 
mini ne' quali per mancanza o di potere: o di volontà i il 
fondo di riserva è zero, quindi per que^o Iato s' avvioinaao 
ai bruti, e talvoltn ^don in situazione peggiore ( Fada pi^% 
ad formicam et disce sapiendam. )• ■,:•'> 

3.^ Modo d'esecuzione^ .NissuqKO-.^tra i bjruti , co' saol 
afcBtoassi j va a| di là -dell' idea di provedere ai bisogni iin* 
mediati della sua. famiglia o piccola società : quindi si poà 
dire che ira i. bruti il numero degli ammassi è, i/uasi uguale 
^/ numero delle Jamiglie , cioè ohe presso i bruti vi, sono 
ammassi numerosi, ma piccoli. Ali' opposto molti tra gli uo- 
mini teodono coi loro ammassi a provvedere ai bisogni eveo- 
tuali di chiunque , e di cambiare quanto essi posseggono 
con quanto loro manca. Nessun mercante, per esempio, am* 
massa merci per solo uso della sua famiglia, ma per soddi- 
sfare alle dimanda di qualunque compratore. Quindi V esi* 
$tenza degli ammassatori pubblici scema il bisogno degli ani' 
massi prii^atì, il che equivale a dire che tra gli uomini A 



animale marino morto , che sia abbastanza largo , perchè vi capisca 
la propria coda » se Pindossa e lo ritiene quasi porzione della prò* 
pria armatura (Darwin f Zoonomia^ t. I, p. 265 )• 
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numero degli ammassi ^ molto minore del numero delle Ja* 
miglie j la piccolezza del numero venendo compensata dalla 
grandezza delle masse. 

Per concepire ì vantaggi di questa specie di pubblici 
lavori , conviene ricordarsi che le cose bisognevoli agli uo- 
mini vengono prodotte in diversi punti dello spazio piii o 
meno distanti dal consumatore , quindi , acciò questi possa 
farne uso , è necessario y o eh' egli s' avvicini alle còse da 
consumarsi, o che queste vengano avvicinate a luì. 

Ciò posto, supponiamo che ciascuna delle loo famiglie 
esistenti nel paese A abbisogni giornalmente d' una derrata 
C, per esempio, lardo , olio , sale .... che viene prodotta 
nel paese B, distante mezza giornata. Non esistendo ammasso 
o negozio in A della derrata C, ciascun capo di famiglia è 
costretto a portarsi a B : esistendo ammasso in A , ciascuiii 
(^po di famiglia si provvede giornalmente , restando al suo 
posto. Per conoscere dunque tutti i vantaggi degli ammassi, 
avviciniamo due casi contrari, cioè esaminiamo cosa succede 
nel caso d' ammasso esistente in ^ e nel caso d' ammasso 
DOQ esistente. 



Gioia* Scienze Ecorioihiche^ Fol. L 10 
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PARTB PRIMA. 



VANTAGGI DEGLI AMMASSI DIMOSTRATI COL CONFROIT 

DI CASI CONTRARI. 



ELEMENTI 



DI cokPoouto. 



SUPFOSlZiOJNE 



D AMMASSO. 



Persuoe viaggianti 
da jÌ a B per fare 
provvista delia derra- 
ta C 

Numero d«' viaggi 
all'anno per ciascuna 
faoiigHa 

Totale delle gior- 
nate perdute dalla po- 
polazione in UQ anuo 

Mezzi di trasporto 
o gradi di fatica . . 

Eventualità sinistre 
per le mercanzie o 
guasti nel trasportare 
e custodire 

Vasi e spazi neces- 
sari per custodire le 
derrate da una com- 
pra all'altra 

ir impo- 
tenza fisi- 



non 

esistente 

in j4. 



esistente 
in A. 



100 . . . . 



i5o (a) . . 



i 5,000 (3).' 

A schiena 
d'uomo . 



OSSERVA ZIO 



100 (5) . . 



Ever^llua 
lilà sini- 
stre peij 



caa viag- 
giare , 
Iconsuma- \2.^ piog 
[tori ne'ca-J già, neve,' 



Isi di 



vento , 
|3.^ man- 
canza di' 
credito. 



100 . . . 

Difficoltà a^ 
soddisfare 
i bisogni J 

O soddisfa-, 
zione dif- 
ferita , 

Succedendo 
IO volte' 
in B. 



3(1). 



3. 



6. 



Con carri o 
cavalli (4). 



a. 



5(6). 

Opportunità 
costante di 
soddisfare 
i bisogni 
al momen- 
to, 

Sarà sempre 
meno di 
IO in A 

(7). 



(1) Due negozi di sale, e 
do . . . sono più che suffic 
soddisfare ai bisogni di 100 

(2) Il numero de^viaggi oi 
comare al minuto debb"^ e8s« 
maggiore quanto è minore il 
giorualmeute disponibile 1 gli 
suno dunque più uliii ai pò 
ai ricchi. 

(3) Dando a queste gio 
valor medio di soldi 30 , h 
salirà a fr. 22,i00. 

(4) L^uso di queste maccl 
riesce utile al pubblico neg 
sarebbe dispendioso per un e 
privato. 

(5) Questi guasti consìd> 
uno ad uno sono insensibili, 
liplicati pel numero delle fa 
delle volte che succedono^ di 
cobsiderabili. 

(6) Una botte che contiei 
esempio, 100 brente di vin 
vale il 1/5 di lOp botticini, < 
de^ quali contiene una brenl 
mente, 

# 

(7) È naturale che si 'tr 
credito in un paese in coi 
abitualmente^ e si hanno de( 
ci , che iu un paese sconoi 
straniero. 
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Baita uq' occhiata -sull'antecedente tabella per federe che 
supposta l'esistenza degli ammassi vendibili , 
i.^ Il pubblico è meglio servito , 
afi SI risparmia in viaggi una somma straordinaria di 
giornate cioè si possono raccorre i valori , di cui sono su* 
scettibili , 

3.^ Si compra la derrata a minor prezzo, sì pel sud* 
detto risparmio di giornate, che pe' minori guasti eventuali^ 
4.^ In conseguenza il numero de' consumatori capaci di 
comprare è maggiore \ 

5.^ La produzione riceve quindi nuovo impulso* 
I vantaggi degli ammassi crescono 
I. In ragione de' lavori subiti dalla materia prima. Sii 
ponete eh' io abbisogni di calze : attualmente che esist 
ammassi vendibili , io mi presento al calzettiere » e in po< 
minuti porto le calze a casa mia. Ali' opposto se non esistet 
•ero ammassi^ io sarei obbligato alle seguenti operazioni : 
I.** Andare dal proprietario e pagare le gaiette, 
a.*^ Portare le gMette alla filanda (i)^ 
S.^ Ritornare alia filanda e pagare, 
4*^ Portare la seta alle svolgitrici, 
5.*^ Ritornare dalle svolgitrici e pagare, 
6.^ Portare la seta svolta al tintore (b), 
7.^ Ritornare dal tintore e pagare, 
S."" Portare la seta tinta al filatoio (3)^ . 




(1) Non si può tenere filanda senza ammasso di seta qua e là rac 
«olta. Se si dovesse costruire un fornello, comprare una caldaia, sti- 
pendiare due donne , abbruciare legna per svolgere tanta gaietta 
quanta e necessasia per un paio di calze, il valore di queste sarebbe 
per lo meno decuplo dell' attuale. 

(2) Anche il tintore ammassa le suppellettili de' particolari , e 
non s' induce a formare i suoi bagni, se non quando quelle giungono 
ad una certa quantità. 

(3) Idem come alla mota (l). 



V 
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9.P Ritornare al filatoio e pagare, 

10.^ Portare la seta torta al calzeltlere (i), 

11.^ Ritornare dal catzettiere e pagare^ 

ia.9 Ripetere alcune di queste gite e ritomi , succe- 
dendo spesso dì non incontrare le persone di cui si abbisogna* 

Da questa somma di operazioni risulta 

i.^ Perdita di giornate A in eseguirle: dico perdita > 
giacché colle stesse operazioni e in egual tempo un ammas« 
satore può proTvedere di calze 2000 persone. Ciò che dico 
del tempo perduto in provvedere le calze^ s'applichi alla pro- 
vifita di qualunque cosa bisognevole. Quindi la perdita media 
A moltiplicata per la somma delle cose bisognevoli B^ mol- 
tiplicata pel numero delle persone bisognose N ^ dà il pro- 
dotto immenso A B If dì giornate da sottrarsi ai lavori io 
onso di non esistente ammasso. 

Dalle suddette cose risulta 

2.® Che se non esistessero ammassi^ ciascun particolare 
dovrebbe essere provveduto di tutti gli attrezzi , utensigli , 
stromenti necessari per eseguire i rrspeltivi lavori dalla na« 
scita della gaiette sino alla fabbricazione delle calze , il che 
porterebbe l' impiego d* un capitale grandissimo C , come è 
stato accennato alla pag. i3i-i32. Questo capitale medio Cj 
moltiplicato per la somma delle cose bisognevoli B , molti- 
plicato pel numero delle persone bisognose N , produce il 
capitale immenso CBN, che resterebbe sottratto alla pro- 
duzione. 

II. I vantaggi degli ammassi crescono in ragione della 
distanza da cui provengono le materie prime , ed in cui si 
eseguiscono le manifatture. Supponete che la derrata A, pro- 
dotta in un paese B del nuovo mondo , subisca la prima 
modificazione in Z> dell' antico , la seconda in £, e che per 
formare una manifattura convenga unirla con altre materie 



(1) Idem come Aia uula (1)» (*>. 
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traete da paesi opposti^ modificate ad ugualopieDte grandi di- 
sianze y e vedrete che se eiascun uomo dovesse fare questi 
giri necessari per ottenere la derrata A>, e trasportarla sue* 
eessivaoiente ai punti lontani D^ E, e ripetere questi viaggi 
per ottenere le altre materie cui debb' essere unita , la sua 
irita non Inasterebbe per arrivare a bere in Milano il caffè in 
una tazza di porcellana, o vestirsi con stofife di Nankin. < 

L' amministrazione incaricandosi d' eseguire da sé ciò 
che dovrebbe essere eseguito da tanti individui ^ quindi fa- 
cendo uso di grandi mezzi di trasporto^ risparmia ai consu- 
matori una somma immensa di giornate , e lascia a loro, 
disposizione il capitale che dovrebbero sborsare pria di 
godere (i|. 

Col mezzo degli ammassi le merci d' una parte distante 

del globo possono essere cambiate con quelle d' un' altra 

dìs'tantissima ; cosi ciascuno può ottenere secondo i suoi de- 

•iderii i prodotti de' suoli esteri , e spedire i suoi a' climi 

in cui non potrebbero prosperare. 

Il valore delle giornate A B N ^ l'interesse del capi- 
lale CBN rappresenterebbe a rigore il guadagno che sa- 
rebbe dovuto all' ammassatore per la sua fatica e pel suo 
capitale impiegato, se non venisse di molto ridotto dalla con- 
correnza di altri che esercitano uguale professione. 



(1) Con questi principii ai spiegano i vantaggi resi al pubblico 
dai commercianti che vendono in dettaglio s giacché se per riscaldarsi 
il povero dovesse comprare tutto un albero, per bere fosse costretto 
a possedere una botte proporzionata al suo bisogno annuale» per cal^ 
carsi fosse necessario che pagasse un^ intiera pelle di bue , è chiaro 
che il povero non potrebbe reggere a questa spesa , e mancherebbe 
dì capitali per continuare i suoi lavori j quindi il danno che li cagio- 
nano r proGtti del commerciante al minuto » é infinitamente minore 
di quello che subirebbe, se il commerciante al minuto non esistesse. 



$ a. AppUec 



SCOPI 

DBLL' IC^HOMIA. 



17* 

La fatica* 



I. 

Scemare durante, 

la 

produzione. 



Il 



tempo. 



3» 
La materia. 



4/» 
Lo spazio 
o i locali. 



\ 



5.*» 
La massa. 



II. 
Accrescere 

nei 
prodotti. 



7.^ 
La durata. 



8.< 



V.<» MEZZO D'ECOP 



RILL^ AGKICOLTUBA. 



La perfezione. 



i,.^ MoD esistendo ammassi i^ afSttuario é 
to a farsi mercante di grano , impiegare p 
suoi capitali nella coltura, parte nel forman 
zini per la vendita, dal che risulterà una ac 
pensieri, d' inquietudini, di fatiche senapre n 
delP ordinariai quasi sempre superiore alle at> 



IH. , 

Produrre cogli ammassi ciò che 
sarebbe impossibile all'uomo privo 
di essi« 



2P Idem trascurare in parte la sua ocei 
principale , perdere il suo tempo in far vi^ 
ner registri, soddisfare sul granaio alle mi 
incessanti dimando de^ bisognosi (1), 

3.® Ritenere derrate che attualmente non 
bisognano, quindi soggiacere a guasti prode 
V avidità de^ sorci , umidità de^ locali , inar 
de^ custodi , ovvero alimentare bestie per 
attorno il grano onde ritrovare de^ conaa 
il che sarà occasione di nuove perdite. ^ 

4'^ Formare magazzini per la conservazìoi 
gni specie di prodotti, ed avere locali pe'di 
sorveglianti. Al contrario quando il mere 
grosso o P ammassatore riceve le derrate d. 
tuario , resta a questo libero V uso delle ac 
bestie, tempo, locali. 

5.^ Nel caso di non-esìstente ammasso » 
attualmente superfluo avrebbe prezzo minimo 
quindi decrescerebbe la produzione^ lo stesj 
delle altre cose. Se non esistesse, per esem 
traprenditore che riunisse le pelli bovine 
line per conciarle , siccome a nissuno pa 
converrebbe intraprenderne la concia solo p 
proprio • quindi resterebbero quelle invendn 
scemando la reudita agraria, devono neceaaai 
scemare i prodotti. 

6.^ Se è vietato , per esempio , incettare 
piccolo proprietario sarà costretto a miaei 
matura colP immatura , la sana colla gaaat 
specie coir altra, ed è questa una delle rag 
cui riesce cattivo il vino de' proprietari 
vino che essendo composto d^ elementi et 
e non fabbricato colle dovute regole inacidi 
guasta presto. 

7.^ 11 che equivale a minima dorata. 



8.^ Se non esistessero ammassatori , non | 
il colono far grosse vendite alP istante , om 
vedersi del bestiame e degli stromenti , p 
proprietario e i coltivatori al tempo prescrii 
Dire spese per riparazioni e migliorie, fonti 
va riproduzione. 



1 



(x) EsitteoBo intraprenditori di lino , canape , seta , cotone e simili paò 1* a§f 



del principia. 



AMMASSI. 



NELLE ABTI. 



1.** 56, per esempio, il tessitore invece di 
lare una pezza di panno ad uso di più 
lividai, eseguisse soltanto la porzione ne- 
ina per esso, e così operasse ogni altro 
lividuo, si Ycde che crescerebbe nella so- 
da la somma delle fatiche in montare e 
lontare i telai, giacche ciò si eseguirebbe 
esempio» 40 volle invece d^ una. 



S.^ Besterebbe quindi accresciuto di mol- 
li numero delle giornate necessarie per 
formazione degli abiti d^ una naziono. 

3.** Crescerebbe il dispendio della mate- 
per tanti fili ineguali, troncati, raggrup- 

li, rimasti inutili alla fine d^ ogni pezzo 
verrebbe eseguito da ogni individuo. 



4«^ Tanti telai per ciascuna casa occn. 
' rebbero uno spazio superfluo ohe starebbe 

spazio necessario» come, per es«, qua- 

a ad UDO. 



5.^ Esistendo negozianti in grosso può 
fa vendere i suoi prodotti appena fi- 
quindi abbandonarsi al suo genio , e 
anche quando tion v^è occasione 
nta . sicura ed itnmnediata vendita , la 
sarebbe limite ai lavori e causa di ri- 
ai capitali ^ non esistendo ammassi. 



^.^ Gli ammassi delle materie prime nei 
lativi neffozi e degli stromentt per modi- 
^«rlp , offrono largo campo alla scelta ; 
hindi y"* è luogo a far uso di stromenti più 
%i y di materie più perfette, da cui in pa- 
tk di circostanze dipende la perfezione 
ilFopera. 

7-^ Idem per entrambi i auddetti' motivi 
^ durata della stéssa. 



^,^ Senza la concentrazione delle materie 
rgK atromenti de^ relatiti negozi , sat'eb- 
impossibili i lavori, a misura che quelle 
[oesti si trovassero a certa distanza , giac- 
) oè i trasporti si potrebbero eseguire da 
fe^acun particolare artista, né il prezzo ri 
Imitante sarebbe proporzionato alle finanzi* 
^Bf compratori. 






1.^ Tolte le osterie, leJocande|, gli al- 
berghi dalle strade commerciali , i mercanti 
i vetturali dovranno | come al tempo di Giob. 
be, trasportar seco le provvisioni necessa- 
rie per essi e le loro bestie ^ fare un com- 
mercio di caravaua , di giorno ricoverarsi 
alP ombra degli alberi , di notte ritirarsi io 
qualche caverna , ovvero portare con essi le 
tende , come si usa in Oriente, donde risul- 
teranno fatiche intollerabili , 

2.° Perdite di tempo infinito , 



3 ® Guasti rinascenti d'ogni specie di proTv 
visioni e mercanzie , 



4.** Spazi estesissimi occupati irregolar- 
mente dagli uomini y dalle bestie , dai car- 
riaggi. 



5,^ Non esiteddo atnmassi , può succedere 
che uno vorrà vendere e non thoverà com- 
pratore , un altro vorrà comprare e non tro- 
verà venditore i all' opposto esistendo am. 
massi , i compratori e i venditori sono seija. 
pre pronti s da una parte i prezzi restano 
più equi , dalPalira sono maggiori le tenta- 
zioni ili consumo ) quindi la soiDlna de' òon" 
tratti, sarà per lo meno centupla di qtiel che 
sarebbe, non esistendo ammassi. 

6.^ L^ esistenza degli ammassi da una par* 
te impedisce le troppo rapide variazioni nei 
prezzi si nocive ai giornalieri , le cui tner- 
cedi seguono córso più ientoV <lalP.iltra fa. 
cilita la cognizione delle quantità disponibi* 
li , quindi permette di calcolare con preci- 
sione i prodotti a fronte delle dimanae. 

7 ? Proctjra ai prodotti maggiore durata, 
perchè i knezzi preservatori si eseguiscono 
con minore spesa sopra grandi quantità riu- 
nite che sopra piccole disperse. . 

8.® Senza ammassatori non potrebbero 
soccedeiré i piccoli ma nimkèroSi consumi 
giornalieri nelPi/Uérno , cosi se non esistes- 
sero beccai, non «converrebbe ad alcuno la 
compra d^iin bue per consumarne un mille- 
simo; non potrebbero succedere le grandi 
npedizioni sopra bastimenti dWestero^ man- 
cando ai particolari proprietari le cognizio^ 



ni , 1 



mezzi , le corrispondenze. 



•cctipars in qoalcilDO di qiiesti lavori il tempo non richioUo da1l*agrico1tìira. 



\ 
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SEZIONE SECONDA 



POTERE MEDIATO E MORALE. 



CAPO PRIMO 



DANARO. 



AR TICOLO PRIMO 



VECBISITA' DEt DANARO. 



§ I* Dimostrazione del principio (i). 

Il pastore abbondando di carni e di lana, manca di 
grano e di vino ; il pescatore provveduto di copioso pesce , 
Don ha né frutti né erbaggi ; l'agricoltore che lussureggia 
io mezzo ai doni di Cerere e di Bacco, è privo di scarpe , 
di camicie, di cappello • . . . 

In generale per le ragioni addotte alle pag. i/^g-iSt , 
Delle quali si parlò degli ammassi^ ciascuno in ogni società 

!•? Produce d'una certa mercanzia una quantità mag- 
giore del bisogno, 

a.*^ Manca in tutti gli altri articoli di quanto gli è ne- 
cessario» 

La soprabbondanza d' una cosa in ciascuno ^ la man- 
canza simultanea di molte in tutti, dimostrano V occasione e 



(1) Mi é impossibile di trarre dalla storia animale, come ho fatto 
sioora, e farò in seguito» un solo esempio per dimostrare il priocipìo 
che SODO per svolgere in questo capo. Si trova bensi tra gir animali 
qualche traccia di cambi, come si vede nella nota (1) pag. 134 , ma 
d^un mezzo qualunque che li faciliti, non v^ ha pur P ombra. 
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la necessità de' cambi. V è una qircolatione continua dì 

servigi scambievolmente resi tra i cittadini ,, per cui s\ può 

rigorosamente dire che ogni uomo sussiste di cambi, e che 

tutta la società è una società commerciante (i). - 



1 1 



(1) L^ avvocato e l'ingegnere vendono '. .'il consiglio^ . 
Il predicatore e il cattedratico . . .• P ìUruzfoney . 
Il giudice e il soldato . • . • . « < .1^ sicurezats^ . 
Il medico e lo speziale . . . , . •. la salute, 
I professori delle arti belle .... il piacere, 

I servi d^ ambi i sessi , . . . , . i eomodi, 

L' agricoltore • V artista, il commerciatite , i heni per sod<> 

disfare i' eoai detti. bi.<)0gn4« . 

II pubblico aqimi Distra tore . . . . , .,la protesene. 
Ciascuna classe colla vendita della sua merce compra di tutte le 

altre merci le porzioni cbe le iibbisognano , e col rispettivo cambio 
salda i rispettivi debiti* I ladri e i poveri sono fuori di questa circo- 
lazione di cambia I primi si pigliano Paltrui merce colla foristi 6 colla fródé^, 
senza voler dare la propria s i secondi ricevono l'altrui dalla pietà o dalla 
religione» senza poier dare nulla del loro. Se non cbe anche qaesti 
mostrano di sentire la neeessità del cambio , allorché vi promettono 
di porgere preci per voi alP Altissimo, acciò vi pre8ervi^dal|e disgra* 
sie, o vi conceda i suoi favori. 

In questa pagina , a norma delP esperienza e delia leoria che al 
legge ne^ migliori scrittori, tptta la società è rappresentata come coni* 
posta di persone che vendono il proprio travaglio per comprare il 
Iravaglio altrui, che loro npanca ; cosi P ingegnile tetìde ì disegni 
per comprar grano, come il proprietario vende il granò per comprare 
i disegni ; quindi, economicànkente parlando, si deve dire che il giu- 
dice e il soldato comprano P onorario colla vemd ita 'della sìcdrezzai 
come il ferraio compra gli abiti -eolla vendita delle chiavi è de^ ca- 
tenacci. Per la stessa ragione si può dire che P amministratore com- 
parte al pubblico la necessaria prptezione in compenso degli onori e 
degli stipendi che dal pubblico riceve. In somma si spiega qui il gè* 
neràU cambio de^ servigi sociali^ il movimento delle ^g/cd'me vendite 
e *delle /e^'lJiime compre, non le eccezioni e gli abusi. Quindi di 
inala fede piottostoché d* acutezza darebbe segno chi volesse attri- 
buire alPantore sinistre intensioni, supponendo che, scostandosi egli dai. 
sensi ordinari delle accennate parole y tendesse ad eccitare sensi er« 
fonei nella mente de^ lettori. 
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In una borgata semi-barbara in cui ioqo 

i.^ Pochi i bisogni y . 

^.^ Indivise le operazioni produttrici, 

3.^ Vicini i produttori e i consumatori, 

È minima la necessità de' cambi, minima la difOcollà 
in eseguirli. 

Ma a misura che cresce la civilitzazione, cioè a misura 
s' ingrandisce la massa de' bisogni, che si dividono tra molte 
roani le operaiiooi per soddisfarli, che s' estendono sopra 
largo spazio i diversi produttori , insomma a misura che 
crescono gli anelli jdella catena che unisce V individuo che 
produce e 1^ individuo che consuma , non si possono coose* 
guire le cose bisognevoli se non col mezzo de' cambi mol* 
tiplici , e la difficoltà in eseguirli sarebbe massima seuza il 
soccorso del danaro. 

Per spiegare come succeda la cosa^ suppomamo a foggia » 
d' esempio il seguente 

Stato economico^ privo delV aiuto del danaro^ 
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PB R S O 11 B 


STATO ECOllOlilCO. 




Distanza 






Nome* 


dall'uno 
all' altro 


• 


Abbondanza 


Mancanza 




in miglia 








A 


«■■• 


Alberto 


Vino 


Olio 


B 


I 


Baldassare 


Grano 


Vino 


C 


a 


Cirillo 


Legnami 


Grano 


D 


3 


Domenico 


Mattoni 


Lesaaai 


E 


4 


Eustorgio 


jCalce 


Mattoni 


F 


5 


Florindo 


Fieno 


Calce 


G 


6 


Giacomo 


Olio 


Fieno 



,s, 

Dall' iipeiìoDB di quella tabella ritulla 

i." Cbe Alberto doq pub ottenere con ud tolo cambio 
l' olio che gli abbisogna, poiché Giacomo cbe abbonda d'o- 
lio, aoD abbisogna di vioo, ma di fieno, 

3.^ Cbe quindi Alberto i coitrello a panare per di- 
versi luogbi, contrattare con molle persooe , lra*portare (af- 
ferenti mercaoiie, essere munito di varie macchine, pria di 
pot(!t conseguirà il bisogneTole, ecco la prova. 

Movimenti necessari per t esecuzione de' cafnbi 
non esistendo danaro. 





rappre 


se ni ala 


TE. 


Mac- 








dal,, 


odotto 












de' 












fc'MECUZIOirB 


molt 


plicatl 


tra. 


iarie 


OMM VII IONI 




Bw'cà.m. 


ptr la diala ma. 


sporli. 


tra- 








P«i 


Miglia 


Ore 


sponi. 






KÌWtìa ibbon- 










Si suppone clic 




clanle di vino e bi- 










Alberto voglia 




sognoso d'olio va 










cambiare una 




1." Da ^ a Se 










brenta di vino 




cambiti il sua vino 










con quanti 111 




col grana di Bil- 














dassare . . . 


10 


1 


- 1;2 


Brenta 


di olio- 




2" Di B a Ce 










Hel calcolo del 




cambia il gran. 










del Irrapo »i è 




coi legnami di Gi- 
rili-, .... 


14 


3 


1 


Sacelli 


Rild italo sola- 
mente tinello 




3.° Da C a i) !■ 










cboènece:»rio 




cambia i legnami 










ai giri. 




coi mattoni di Do- 










Cib clic di cesi 






£4 


3 


1 1(2 


Cairo 


HpI bisogno del- 




4-» DaDadE 








e Bjo 


l'olio , a'jppli- 




e cambia i matlo- 










chi a lutti gli 




□i colla calce di 










allri biaogoi. 






400 


4 


2 


Idem 


CA che diceai 




5.» Da Ead F 










dUlberto, a'.p- 




e cambia la calce 










pliebi a tn.ta 




col fieno di Fb- 










la popolaiiona. 




rindo .... 


160 


S 


2 1,2 


Idem 






6.- Da /■ a G e 














cambiali fieno col- 














r olio di Giacomo 


40 


6 


3 


Va.i 








6ìS 


£1 


^j3 
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Io questi dirersi giri e cambi e osienrabile prìocipalmente 

I. La fatica ia trasportare da uq luogo all' altro tante 
merci diferse , fatica rappresentata ai diversi pesi di esse , 
moltiplicata pel numero delle rispettive miglia. 

II. La perdita del tempo per tre motivi : 
i.^ Viaggi noiosi, 

2.^ Eveetuatilà ordinaria di non incontrare le personci 
con cui eseguire i cambi ^ 

3.^ Difficoltà di determinare il prezzo rispettivo delle 
cose cioè la quantità che si deve dare di una, e la quantità 
che si deve ottenere dell' altra (i). 

HI. L? impiego superfluo delle materie per due ragioni : 

i.^ Guasti inevitabili ne' trasporti eseguiti da persone 
inesperti^ 

a.° Necessità di diverse macchibe per eseguire i trasporti) 
il che accrescerebbe immensamente il capitale bisognevole 
alla società. (V, pag. i3i-i32 )• 

IV. I tanti locali e stazioni per contenere uomini e mac- 
chine in occasiotne di tanti giri e trasporti. 

. V. Il decremento nella produzione per due motivi : 

f .^ Tempo perduto nell' esecuzione de' cambi , vedi 
il num.^ 11.^ 

a.^ Capitali tolti alla produzione , vedi i numeri HI. 
« IV. (a). 



(i) Diftlti può beoissimo succedere che Alberto abbia cambiato 
legnami con vino | e sappia quaate brente di vino si possano dare 
per tanti legnami di tale qualità | e può darsi che Giacomo abbia 
cambialo olio con scarpe , e conosca - quanto dell' uno è necessario 
per comprare una quantità delle altre, senza che Alberto e Giacomo 
abbiano contrattate le loro rispettive merci con fieno. 

(2) Queste prime cinque circostanze e la VII susseguente fareb- 
bero crescere i prezzi delle cose in modo che pochissimi potrebbero 
comprarle. 
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VI. La dilazióne al soddisfacimento de' bisogni. 

VII. LMmpossibilità di dividere certe merci per prò* 
porzionare la richiesta all' offerta , come si vedrà meglio 
piÙL abbasso. 

Se esìstesse dunque nella società una mercanzifi che 
fosse ricercata da tutti, non solo pe' servigi che può renderei 
ma ancora per la sua facilità ad essere trasportata da uq 
luogo air altro j cambiata contro tutti gli oggetti di consumo^ 
suddivisa in parti proporzionate! alle esigenze, i sette accen- 
Dati inconveniénli si ridurrebbero quasi a zero : tale si è la 
moneta metallica. Ogni produttore, sapendo che secondo 
r uso del paese la moneta sarà ricevuta in cambio d\ogni 
altra mercanzia d' uguale valore , è pronto a riceverla egli 
stesso in cambio de' prodotti di cui può disporre. Alberto 
munito di moneta si presenta dunque a Giacomo ed ottiene 
immediatamente olio , perchè Giacomo è sicuro che eoa 
uguale facilità otterrà fieno: sparisce quindi la necessità di 
tanti cambi e relativi viaggi , come si vede meglio nel se« 
guente 



> 
i 



i6o 



Pian pBiMA. 



Confronto tra i viaggi necessari al f esecuzione dei 
cambi ne* due opposti casi di moneta esistente j 
e di moneta non esistente. 



p I Ai oirs 



Alberto 

Baldassare 

Cirillo 

DomeDÌco 

Eustorgio 

Floriodo 

Giacomo 



TIAGOI DA, IHTBAPBBBDU8I 
PBK té* ISBCDZIOHB DM* CAMBI (1). 



senza l'uso 
della moneta , 
io miglia 



coli' uso 

della moneta 

in miglia. 



BI8PABM10I 

*di tiaggi i 
pbbl'bsscuziobi 



DB^ CAMBI 

coli' uso 

della moneta, 

in miglia 




41 

35 

33 

3i 



ai6 



Egli è quindi evidente che in parità di circostanie il 
vantaggio del danaro cresce 

i.^ In ragione della distanza de' produttori e de' con- 
sumatori| 

a.^ In ragione del peso delle merci che si dovrebbero 

qua e là trasportare^ se la moneta non esistesse. 

Pria de' metalli servirono per moneta varie merci, delle 



(1) Vedi la tabella aUa pag. 156. 
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quali parleremo id appresso, e serfODO tuttora presso alcuni 
popoli 8emi-barbari| o alquanti distanti dalla GÌTÌlizzazione« 

Non si diede dapprima ai metalli altra forma che quella 
di barre. I Romani sino al tempo di Servio-Tullio, man« 
canti di moneta coniata, facevano uso di soli pezzi di rame 
per comprare quanto loro abbisognava. Le stesse monete 
d' oro e d' argento si ricevettero sul principio a peso. 

I metalli sotto la forma di semplici barre] soggiacevano 
a ire incovenienti. 

f •' Conveniva pesarli, onde riceverne la dovuta quantità. 
Questa operazione, che quando si tratta d' oro, richiede bi- 
laocie esattissime^ era tanto piìli necessaria, quanto che una 
piccola di£Ferenza nel peso ne produce una grande nel valore. 
E se questa necessità decrescevi, allorché trattavasi di me- 
talli rozzf, sussisteva però in gran parte per le monete d'ar- 
gento: e certo sarebbe cosa incomoda se si dovessero con« 
suitare le bilance , ogniqualvolta si ricevono delle lire od 
altra moneta di più basso o poco più alto valore. 

3.^ Conveniva assaggiarli ^ onde non essere ingannati 
nella qualità. Ora questa operazione riusciva ancora pih 
difficile della prima^, richiedendosi la rara unione di mac- 
chine , dissolventi , tempo disponibile per eseguirla. Eppure 
senza questa operazione lunga e difficile, quasi impossibile 
al volgo , trovavasi ad ogni istante esposto all' altrui frode ; 
ed in cambio della propria mercanzia, invece d'argento fino 
o di oro puro, correvasi pericolo di ricevere una composizione 
falsificata con materie più vili, aventi l'apparenza esteriore 
del metallo. 

3.^ Conveniva spezzarli^ onde proporzionarne la quantità 
si valori che si davano e ricevevano in cambio. Anche que 
>tH operazione voleva macchine per battere, fendere, tagliare^ 
quindi replicati esami sulla bilancia. 

Questi inconvenienti, oltre di consumare molto tempo | 
rendevano impossibili molti minuti contratti. 

Per fare sparire questi inconvenienti | per accelerare e 
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accrescere t cambi, fu necessario che i Goverai fabbricassero 
de' pezzi diversi e v' imprimessero il loro impronto per gua- 
reotime il peso e il titolo. Tale sembra stata T origine della 
moneta coniata e deHe zecche in cui la si fabbrica^ zecche 
che si possono paragonare agli uffici in cui si marcano t 
pesi e le misure, i panni e le tele, le chincaglierie d' oro e 
d' argento. Lo scopo di queste istituzioni sì è d' attestare 
col mezzo del pubblico impronto la qualità o la quantità 
della merce esposta in vendita. 

Sembra che i primi impronti pubblici sui metalli cor- 
renti si riducessero a designare oh che era piti difficile e 
piti necessario di conoscere, cioè il grado di finezza del me- 
tallo , e probabilmente s' assomigliavano ai bolli che i Go- 
verni imprimono sulle manifatture d'oro e d'argento. 

Ma siccome queste marche isolate lasciavano aussistere 
la difficoltà e V imbarazzo di pesare i metalli con esattezza » 
quindi fu sostituito il conio , la cui impressione comprende 
le due superficie della moneta e talvolta anche il contorno 
Certifica nel tempo stesso il peso e il titolo del metallo (i). 



(1) La storia che non dimenticò il nome del pazzo che , per 
essere conosciuto dalla posterità, abbruciò il tempio di Diana Efesini^ 
U storia che non sdegnò di raccorre le più minute particolarità Wf 
gli assassini del genere umano , i conquistatori ; la storia non ci U 
conservata alcuna notizia sull^ inventore della moneta» « Perciò, dice 
« Carli , lascio che Plinio s"* affatichi in cercarlo (fi), e lascio anche 
4» più volontieri che Erodoto (6) tenti dimostrare doversi [ai Lidi li 
u gloria di tale invenzione , come altri V attribuiscono a Giano (e) 
*i ed altri a Itone figliuolo di Deucalione (jd). lo so c^rto che Abi- 
ti meleco diede ad Abramo mille monete d'argento (e)> e che Abra- 
i( mo stesso esibì ad Efron per due volte il danaro equwaUnte 



t«) Lib. 53. 
(b) Lib. 1, cap. 9^. 

(e) AteDco Dtipnoécphist. Lugd. 1667 Col., lib. XV. 
(d) LuCAKo , lib. IV , vers, /}02 , aurumque moneta fìvgit% 
(r) Cenes- cap, 20» 16.. Ecce mille argenteos» 
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té ( oppure argento fino come ha P Ebraico ) per P acquisto d^ua 
u pezzo del di lui campo per seppellire Sara saa moglie (/*)i e che 
a Efron finalmente , chiedendo a lai quattrocento sicU y Abramo gli 
a contò in danaro quattrocento sicU d? argento di approvata moneta 
« pubblica (^). Questa è la prima e più antica menzione che di mo* 
« neta abbiamo sui libri scritti i anzi é da osservarsi , che siccome il 
tt siclo era anche peso appresso agli Ebrei , cosi numerando anzi pe- 
ci sando Àbramo quattrocento sicli, diede ad Efron non solamente il 
«I peso di tanti sicli d^ argento y ma ancora que^tali sicli ch^ erano 
a approvati dal pubblico consentimento de' mercatanti (come dice il 
« testo Ebrait*.o » argento che si dà a* mercatanti) per moneta cor* 
u rente. Dal che potrebbe arguirsi t che sin da quel tempo nella mo- 
te neta vi fosse stabilita non solo la tega , cioè la qualità delPargen- 
a to , ma ancora qualche sorta di conio. Infatti vedendo che Abim»< 
u lecco si vantò con Sara di aver dato ad Abramo mille monete di 
tt argento, in tempo che il testo non nomina altro che pecore e buoi, 
a potrebbe congetturarsi che queste pecore e questi buoi fossero le 
« monete » cioè che dette monete la figura di simili animali portas- 
tt teroi giacché , dando a queste qualche impronto , non altro potè- 
a yasi allora dare che di quelle cose le quali erano le più comuni, 
u come infatti eran le pecore e i buoi. Giacobbe pure in Salem com- 
u però una parte di campo per cento agnelle , i quali potrebbero so* 
« spettarsi monete secondo la nostra congettura .... Comunque sia, 
« è da notarsi che le immagini di animali o d'altro si scolpirono pò* 
u ateriormente sulle monete , essendo stati i primi segni solamente 
u indicanti il valore di esse , come la ragione lo persuade , e come 
« ancora nota Aristotile nel librò 1 della politica, cosi dicendo : la 
a moneta non altro aveua che grandezza e pesoi imfi pijuimpret- 
a so il segno per abbret^iare i contamenti , e questo segno era in- • 
u dizio della quantità e del valore d'essa moneta. Molte monete fo- 
ci mane portavano qaesti segni » ( Carli, t I> p. 2if25 ). 



(/) Genes. • e a3, 9, Pecunia digtut, ettjref^ x3» DlUfopecunam prò, 
ig) Ibidf 16 appendit pecaoitm • . « qaadrigsntot siclos argenti monetae pu< 
blicae* 
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$ 3. Applia 



SCOPI 

DEL L^ ECONOMI A, 



1.*- 

La fatica. 



2.« 
Il tempo. 



I. 

Scemare durante* 

la 

produzione* 



3« 

La materia 
prima. 



40 
Lo spazio 
o i locali. 

La massa 



Accrescere 

nei 
prodotti* 



6.\ 
La perfezione. 



7.« 
La durata» 



VL MEZZO D' ECON 



HELL' AGRICOLTURA. 



III. 8.*» 

Produrre colla moneta ciò che 
Barebbe impossibile alPuomo privo 
di essa. 



i?. La dimostrata necessità di luDghiss 
sporti per cambiare quanto si possiede eoa < 
manca y in caso di non esistente danaro ^ 
tanto più gravosa per l'agricoltore quanto , 
santi sono i suoi prodotti. 

Questi trasporti (per es. del Beno per n 
glia onde ritrovare chi abbisognandone ab 
di pane ) moltiplicati per la somma de' rina 
sogni e delle non successe contrattazioni» ol 
mensa fatica 

2.^ Rapirebbero alP agricoltore una parte 
del suo tempo , gli farebbero perdere le m 
casìoni |ier seminare , sarchiare , mietere » 
sorvegliare i suoi domestici • . • , 



3.^ Lo coudannerebbero a grandi perdite 

I. Differito smercio di prodotti facilment 
tibili , latte , frutti » erbaggi ...» 

II. Maggior consumo domestico , alloix! 
pronto lo smercio, 

III. Guasto di carri , sacchi , bestie • • « 
ghi e inutili trasporti» 

IV. Impossibilità di profittare tosto de' p 
vati. 

4.^ Sarebbe Pagricoltore costretto ad avi 
per custodire i generi voluminosi » di cui al 
rebbe per le giornaliere contrattazioni , allog 
mestici sorveglianti . . . 

5«^ Poste le monete , si poterono acer 
biade , i bestiami , la legna , i prodotti d\ 
eie, perché la certezza di smerciarli pronta 
in grande che in piccola quantità, e con u 
mezzo spedito per procurarsi ogni piacere 
tutte le forze , mise a profitto ogni palmo < 
no , come un canale che daudo corso alleac 
prima inerti e stagnanti » le cambia in cau 
di feconda produzione. 

6.^ 11 danaro facilitando lo smercio de^ 

eccita a perfezionarli ; giacché da una parte 

fezione de^ prodotti accresce i compratori , < 

vedi commercio , n ® 6." 

I 

7.^ Le grandi e durevoli intraprese ( pia 
di boschi, scavo di canali, coattruzione d'ed: 
non si possono eseguire senza la . compra ' 
materie, senza il soccorso di molte braccia , • 
nel sistema della libertà civile richieggono Is 
ticipazioni di danaro , se manca il credito . 
prontezza vuoisi unire P economia. 

S.** Senza danaro non può V agricoltore i 
della messe ed altri importanti lavori otteoei 
diatamente l'aiuto de^ giornalieri eventuali , 
deri sono molto estesi, e la stagione minac 



ni . differendosi i lavori. 



i 



rincipio. 



T\ METALLICA. 



'Kellb arti 




uecessità de^ suddetti giri e traspor- 
>rebbe per P artista , 1.^ perchè 
)ntana e non comone è la materia 
a al suo lavoro , 2.^ perchè ì pro- 
le arti essendo meno necessari e 
Uvisi , 1^ incontro eventuale de** con- 
provvisti di quanto abbisognerebbe 
f sarebbe più difficile. 



l' oppòsto esistendo danaro , cioè 
meno pesante delle altre mercanzie, 
ippresenta il valore , va V artista a 
si colla minima fatica la materia che 
ogna , eseguendo la compra nel mi- 
npo. 

cevendo danaro dalla vendita delle 

ire , non è sottoposto a perdite , 

il danaro 

può più facilmente custodire che le 

rei , 

3n soggiace né a corruzione né a 

ito. — Vedi anche commercio n. 7 ® 



issando la neccessitk di ricevere in 
Ielle manifatture , cose non bisogne* 
almente all^ artista , cessa il bisogno 
locali. 

danaro andando a ricercare l' im- 
ì lucroso , dà al genio i mezzi per 
; le sue combinazioni , quindi com- 
> nuovi modi di soddisfare i biso- 
ocurarsi de^ comodi ; perciò le ma- 
meschine in Europa , pria della 
delPAmerica, sorsero dopo a nuovo 
mai visto grado di floridezza per 
iza de^ metalli americani. 
i stessa affluenza perfeziona le arti, 
}no queste rozze alla China , eie- 
Francia , finissime in Inghilterra , 
Sfilza parlare d' allr(> ragioni, il 
) in Inghilterra come 3 , in Fran- 
la China 1. 

abbondanza del danaro permelten- 
one di vendita , permette di dare 
ifatture la dovuta consistenza j quin; 
[ice delle pelli che per perfezionarsi 
certo tempo , riescono o no a nor- 
»pitali che vi s^ impiegano* 

inza danaro non si può indurre nelle 



1.® 11 pubblico conio impresso sulle mo- 
nete guarentendo il peso e il titolo del me- 
tallo , libera dalla fatica di sperimentarle 
colla bilancia e colPassaggio ; quindi spesso 
si preferisce Pargento alPoro , perchè meno 
esposto alle falsificazioni e tosature , talvol- 
ta Poro all'argento , perchè meno pesante 
e più facilmente nascondibile. 

2.° Costando il peso e il titolo , cessano 
gli alterchi tra i contraenti. 

Osservasi altronde che Passaggio, oltre di 
richiedere molto tempo , non sarebbe pos- 
sibile a tutti. ^ 

Finalmente la divisione del danaro in 
parti proporzionate facilita ogni calcolo. 

3.® Da una parte la durezza inalterabile 
dei metalli , cioè il poco consumo nell'uso; 
dalP altra la facilità di rifondere i rottami 
in nuova massa senza perdita sensìbile, fan- 
no che colla moneta si consumi pochissima 
materia nella più rapida circolazione. 



4^^ 11 gran valore sotto pìccolo volume 
riduce a poco il locale in cui debbonsi cu- 
stodire i metalli nobili , motori del com- 
mercio. 

5.° I metalli nobili apprezzabili perchè 
rari e serventi a più usi , dotati d' un va- 
lor quasi uguale in tutti i paesi e indipen- 
dente dal credito e discredito de^ governi , 
servono ad estendere la massa de' contratti 
eolle più distanti nazioni , tanto più se ab- 
bondanti permettono lunghi crediti. 



6.^ La divisibilità de^ metalli in minime 
frazioni , Pomogeneità in ciascuna , il valore 
corrispondente al peso » la facilità a riceve- 
re finissimo impronto, li rende atti ad ef- 
fettuare colla massima esattezza qualynque 
cambio. 

7«° Mentre il valore della carta moneta- 
ria scemando ad ogni rumor di guerra, ar- 
rena il commercio , il valor del danaro , 
meno incostante degli altri t^alori in certa 
serie (Tanni , continua a sostenerlo. 



8.^ Senza il danaro, e dove non esiste 
o grado di perfezione, perchè que- credito, restano impossibili tutti i cambi, 
può ottenersi senza divisione deUra-| in cui gli oggetti da cambiarsi non hanno 
e la divisione continuare senza la .valori uguali. Posto il danarosi possono smer- 
do^ pezzi divisi; ne questa senza i Telare si le grosse che le piccole partite, si 
delP intraprenditore che li riunisce | gli oggetti di grande che di tenue valore. 
ola manifattura. 
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I metalli oobili ridotti a moneta accrescono dunque 

i.^ Procurando il pronto soccorso delle Deces- 
sane braccia, 

a.^ Idem delle maccbioe e de' bestiami, 

3.^ Creando ed accrescendo la certezza dello 
smercio^ 

4*^ Dando valore ad oggetti che ne restereb- 
bero privi, 

5.° Accelerando le vendite, cioè scemando la 
perdita per capitali stagaanti \ 

6.^ Soddisfacendo i bisogni appena nati ^ 



I. I pro- 
duttori 






li. I con- 
sumatori. 



7. 
8.* 



HI. La pò- 
polasìooe. 



IV. La civi-, 
lizzazione. 



Concorrendo a farli nascere ed irritarli, 
Abbassando il prezzo delle merci, perche 
scemano la spesa di produzione, accrescooo 
la massa de' prodotti, moltiplicano le veo- 
dite, il che induce talvolta i venditori a 
contentarsi di prezzi più bassi ; 



9.^ Accrescendo la massa delle produzioni ^vedi 
produttori D.^ I. ), 

IO.** Procurando mezzi di lavoro e di guada- 
gno in ragione de'consumi promossi ( vedi 
consumatori n.^ II. ), o degli oggetti dap- 
prima inutili, messi a profitto dalle arti 
e richiesti dai bisogni solleticati ; 

11.^ Rendendo comune a molti l'uso d'infi- 
nite cose, il che estende la sfera delle idee^ 

12.^ Facilitando i rami e le comunicazioni tra 
i popoli, il che dà luogo a paragoni e giù* 
dizi , quindi ad imitazioni di arti usate 
altrove , poscia al desiderio di perfezio- 
narle onde ottenére la preferenza nelle 
vendite sui mercati esteri^ 









IV. La civì 
lizzasìone. 



PRODUXIOIIB DBLLB BICCBEZEK. iQj 

i3.^ IntroduceDdo nello stato cose estere sg* 
gradevoli, cioè STolgendo ouovi bisogni^ 

i4.^ Accrescendo e nobilitando il desiderio di 
indipendenza, perché, posto il danaro, la 
vendita de' propri prodotti qualunque rie- 
sce più spedita, piik estesa , meno dipen- 
dente dai trasportatori e messi di trasporto, 

i5.^ Estendendo l'idea della proprietà, primo 
motore d' ogni travaglio , perchè il da* 
naro è cosa che si può nascondere e mo« 
strare, tenere in serbo o adoperare, con- 
servare per sé o trasmettere agli altri , 
oltre di procurarci la facoltà d'andare 
ove piii ci aggrada , senza gran bisogna 
di pubblica protezione, attesa la piccolezza 
del suo volume, 

i6.^ Rinforzando la vanità col possesso di 
ricchezza facilmente ostensibile agli altri, 
e bramata da essi. 



§ !i. Risposta alle obbiezioni 



Siccome i primi scrittori d' economia esagerarono i van- 
taggi del danaro, ed approvarono le stolte leggi che ne vie<»\ 
tavano direttamente I' uscita dagli Stati ; perciò gli eoonoif ^ 
misti francesi che vennero dopo , quindi Smith e i suol 
commentatori ^ passando , secondo il solito , all' estremo op- 
posto y cercarono di deprimere i vantaggi , procurando nel 
tempo stesso di conservargli la libera circolazione ed uscita. 
Riportando qui le loro obbiezioni,. aggiungerò qualche grado 
di luee alle idee esposte ne' due antecedenti paragrafi. 
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Prima obbiezione. 



.Smith parlando d' una natioae priva di danaro dice : 
« Il prodotto ^nauo delle sue terre e del suo lavoro sarebbe 
a leospre lo stesso, o^ tranne poca cosa, lo stesso ebe al solito^ 
tf imperocché vi sarebbe ancora lo stesso , o , tranne poca 
m cosa, lo stesso capitale consumabile adoperato a maoteaere 
<r «quésto prodotta M (i). 

Ksposta. 



• •• ■ • «' 



-4 it ifli^ 'Buoi bensì essere. istessa la somma de'buoi, de' carri, 

delle braccia, ma quandouna gran parte d' essi è occupata in 

lunghi trasporti per ^fiettuare la vendita degl'^ oggetti prodotti 

e la compra degli oggetti jnancanti , . còme succederebbe se 

non esistesse danaro ( vedi p9g' 157), la produzione noa 

può. più:, essere la stessa. ' ' . . 

2.^ Continui pure n^lla smessa entità il capitale produt* 

tore ; ma se chi lo dirige, inerte per mancanza di smerciO| 
non r occupa nel miglior uso, non si può certo sperare lo 
stesso prodotto , giacché 'questi sì dal travaglio de' capitali 
dipende che dal travaglio deli' uomo. Ora mancando il da- 
naro, lo smercio de'.prodotti non può più essere lo stesso, 
perche crescendone in questa ipotesi i prezzi (vedi pag. ìSi\ 
deimio ai proporzione decrescere i consumatori. . 
>' .,30 Yedi la risposta alla eeguente 

. .:..,.' 'Seconda obbiezione. 

' « Le azioni produUbe.ed utilì^ dice Beccaria, debbono 
« eccitatvi l'«iqa Pàllra^<eome le ondulazioni di un fluido 



(1> Recherekes sur la nature et les causes de la richesse det 
nations , t. HI > p. 24. 
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« messo in moto da qualunque causa impellente ; e la quan- 
a tità de' segni accresciuta in uno Stato non è utile, perchè 
u sìa accresciuto il volume e la massa di questi segni ^ ma 
« perchè durante P accrescimento fanno crescere il inumerò 
« di questi movimenti, ' accelerano i già nati, e nuovi ne prò* 
4t dùcono. Lo stesso dicasi presso a poco della diminuzione : 
M non è dannosa precisamente come diminuzione , ma per- 
« che una tale diminuzione rallenta ed estingue il numero 
€i delle azioni che si producono nella società, non trovandosi* 
«r pronto e facile I' accostumato danaro a rappresentare i 
« valori delle diverse cose che entrano in contrattazione e 
u delle azioni che si producotio. Se io proporzione della 

« 

u diminuzióne si procurasse d' accelerare il movimento del 
« danaro diminuito, ossia si trovasse un mezzo d' aumentare 
« la circolazione*, nissun danno ne verrebbe dalla dimiilu*^ 
« zione alla società » (1). 

Risposta. 

i.^ Ragionerebbe alla foggia di Beccaria chi per di- 
ibostrare che sono necessarie poche vetture , dicesse: il ser« 
vigio prestatoci daHe vetture non è in ragione della loro 
massa e del loro volume, ma in ragione de? movimenti prò* 
curati al commercio de' viaggiatori trasportati! quindi se in 
proporzione del decremento delle vetture si accelerasse te 
rapidità de' cavalli, cosicché ridotte quelle ad un decimo, si tto^ 
▼asse improvvisamente moltiplicata per dieci la celerità di 
questi, nissun danno ne verrebbe dalla diminuzione ulta so- 
cietà. Nissuno negherà questa supposizione. 

-^Vediamo dunque se il bramato aumento nella circola- 
zione del danaro sia un' idea puramente speculativa, > ovvero 
una verità pratica. Ora sebbene ciascuno si sforzi di cacciare 



(1) Tom. U , p. 76. 
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nella cìrcolauODe il daoaro che gli é soperflao , perchè ti 
perdono gli intereui allorché ristagna ^ -cionaonostante egli 
é certo che per la natura stesta delle cose gran parte del 
danaro de^e restare assolutamente immobile. Entrando di- 
fatti nel magazzino d' un venditore al minuto , vedrete le 
piccole somme affluirvi ad ogni istante; ma , eccettuata la 
tenue quantità che gli abbisogna per la sua spesa gioma« 
liera, il danaro eh' egli riceve in minute frazioni, si depone 
nel suo scrigno e vi si ammassa, finché egli possa comprare 
all'ingrosso ciò che vendette al minuto, o soddisfare ad 
obblighi anteriori' contratti nel modo stesso. Questo danaro 
uscendo allora dalle sue mani passa in quelle del mercante 
in grosfto che lo incassa esso pure , finché ne abbia unita la 
quantità bastante per fare ai manifatturieri , da' quali rice- 
vette le provviste, i suoi pagamenti necessariamente pia 
considerabili. Là questo capitale cosi accresciuto , servendo 
ad altre riproduzioni, si divide ed entra di nuovo nella cir- 
colazione; sia per la compra delle materie prime ^ sia per 
pagamenti delle mercedi agli operai. 

Ora egli è facile il vedere che tutte queste girate di 
fondi rendono necessarie delle lentezze , e che per lo piii 
il danaro dorme (i); non v' jia di fatti che la parte impie* 
gata alle minute compre delle sussistenze giornaliere che sis 
costantemente in moto. In altri termini^ la circolazione oca 
pub essere molto rapida se non se ne' cambi di poca lmpo^ 
tAnza, e in generale ella si rallenta a misura che le traosa* 
Bioni crescono io valore. 

2.^ Generalmente parlando non si può accrescere cele* 

rità alla circolazione, se non scemando il peso reale dell'og- 

« getto monete, od accrescendone il valore rappresentalo: due 

pregi che i' oniscono, come vedremo, nelle cedole bancarie* 



(1> Ma dormendo serre alla produzione, se il sonno non oltre* 
passa il bisogno. 
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Ma, da una parte la stabile circolazione delle cedole, diroi- 
Duendone il bisogno , suppone V esistenza del danaro con 
cui realizzarle in caso di timore o di necessità; dall' altra 
Beccaria dopo oTerle approvate le rigetta , perchè mancanti 
di valore reale. (Addurrò ì testi di questo profondo scrit« 
tore nella VI parte di questa prima Serie ). 

3.* Il danaro non è semplicemente un mezzo che faoi» 
lita i cambi, ma uno stimolante che eccita al travaglio. 

L Perché mentre nel danaro si ravvisano tutti i pia^ri 
e la facilità d' ottenerli immediatamente^ nelle altre merci. §i 
veggono bensì gli stessi piaceri , ma si sente la necessità e 
V imbarazzo di passare per vari cambi ( vedi pag. 157);. 

Quindi la stessa immaginazione de' piaceri ravvisata nel 
danaro agisce sulla nostra immaginazione come, ao, ravvisata 
nelle altre merci come i5. soltanto: 

Ora in parità di circostanze è sempre l' intensità deh 
l' immagine piacevole ( giacche tale si è pute la prospettiva 
della cessazione del dolore), è sempre T intensità del pia« 
cere sperato che regola il nostro travaglio. 

II. Perchè il danaro, cioè il possesso di ricchezza facii» 
mente ostensibile agli altrui sguardi, pasce il sentimento della 
vanità, una delle più gagliarde, più comuni, più costanti af- 
fezioni dell' uomo ^ quindi il danaro diviene causa di movi- 
menti sociali anche pel suo volume e per la sua massa» 
Perciò diceva con ragione Gibbon: 9 La moneta è il mobile 
« piò universale dell' industria umana , come il ferro ne è 
u Io stromento piii potente; egli è difficilissimo di conce- 
u pire in qual modo un popolo che non fosse né eccitato 
« dalla moneta né secondato dal ferro, potrebbe uscire dalla 
4$ barbarie e giungere alla civilizzazione m.. 

Vanno quindi lungi dal vero le «eguenti idee di Smith. 
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Tena obbiezione. 

i.^ « La moneta d' oro e d' argento che circola in un 
m paese e pel messo della quale'il prodotto delle terre e del 
« lavoro di quel paese è annualmente messo in circolaeione 
a e distribuito ai consumatori ai quali appartiene^ è altresì, 
m appunto come il danaro effettivo del negoziante, un fondo 
u morto in totalità. È una parte preziosissima del capitale 
• che non é pi-oduttiva^ 

a.^ «L'oro e l'argento che circolano in un paese pos- 
m sono paragonarsi precisamente a una strai^a maestra, che 
« in pari tempo che serve a far circolare e condurre al mer- 
u cato tutti i grani e i foraggi del paese , nondimeno non 
« produce per se né un sol grano di biada né un sol filo 
u à' erba (i) n, 

3.^ // danaro ben lungi di servire ad aumentare il 
fondo della ricchezza nazionale^ segue lo stesso scrittore ^ h 
un ometto di spesa per la sua fabbricazione e manuteri' 
zione (2). 

4.^ V aumento dell* agricoltura e deW industria suo' 
eesso in Europa dopo la scoperta dell* America , non prò* 
venne dalP aumento del danaro f 3). 

Risposta. 

i? Non si può paragonare il danaro circolante ad no 
fondo morto , allorché si riconosce la sua azione ne' sedici 
modi accennati alla pag. 166. 

a.* Né gli si può negare il titolo di capitale produttorei 



(1) Tom. II, p. 290-291. 

(2) Tom. Il p. 219-220. 
(3; Ibidem^ p. 137. 
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come non Io sì nega alle macchioe , che abbreviano il tra- 
vaglio e accrescono il prodotto. 

3.^ Perchè V aratro non produce un grano di biade 
nh un filò d* erba j perchè costa spesa per prima compra e 
susseguente manutenzione, debbe essere forse escluso dalla 
classe de' capitali produttori ? 

4.^ Si conosce che v' è ragione d' attribuire V aumento 
dell' agi^eoUura delle manifatture in Europa ai > metalli pro- 
venuti dall'america, allorché si riflette 

I. Che nissun popolo fece progressi sensibili nella pro- 
sperità, senza essere provvisto di metalli presiosi ; 

II. Che le nazioni decadono e s* accostano alla, miseria 
a misura che di metalli preziosi veugooo smunte; 

III. Che l' inerzia popolare ne'borghi e nelle ville cresce 
o' decresce a misura che il danaro sparisce dalla circolazione 
a vi ritorna \ 

tv. Che molti proces9Ì ingegnosi nati in Francia non 
vi si poterono realizzare per mancanza di danaro, ed ali' op* 
posto sì realizzarono neir Inghilterra di maggiore danaro 
fornita ; 

. y. Che alle nazioni mancanti di danaro sono impossibili 
gli anticipati e necessari sborsi per la compra delle materie 
prime, e pel travaglio necessario alla produzione. Perciò 
sono talvolta costretti i negozianti a spedire alle Indie ed in 
Russia il prezzo di quanto comprano, sei mesi ed anche uà 
anno pria che riano eseguite, le commissioni. 

Quarta obbiezione. 

Smith per deprimere il servizio reso dal danaro dice ^ 
che questo costituisce la parte più piccola del capitale uà- 
zionalci e si è quella che dà minor profitto (i). 



(1) Tomo lì , p. 22^'2ZS, III, p. 29. 
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Risposta^ 

i.^ L' importanza d' un servigio non debbesi desumere 
dal valore dell' oggetto che ce lo rende; altrimeoti si torrà 
credito ad iafinite cose sommamente necessarie , benché di 
minimo valore. Le palafitte su cui é fondata Venezia, sono 
eertamente la minor parte del capitale fisso di quella città j 
ma se togliete le palafitte , Venezia sparisce. 

Sono capitali tenui , cioononostante sommamente pro- 
duttori e necessari 

I. L' aratro, la zappa, la vanga all' agricoltore, 

IL I martelli, le incudini, i telai all'artista, 

IlL I carri, le navi, i bastimenti al commerciante ; 

Fate sparire questi tenui capitali e vedrete in egnal 
tempo sparire la ricchezza dell' agricoltore, dell' artista , del 
commerciante , come sparirebbe quasi tutta la ricchezza so- 
ciale se venisse a sfumare la massa del danaro. 

2.9 Ne' raziocini di Smith si fa sentire tacitamente uq 
errore , ed è , che io parità di valori tra il danaro e le mer* 
canzie , è indiflFerente per una nazione che resti la mercao- 
zia o il danaro. 

Superficialmente considerata sembra questa una verits 
innegabile , ma se la si esamina con maggior attenzione vi 
si riconosce l'errore. Difatti siccome il danaro è necessario • 
tutte le classi, e le altre mercanzie soltanto a questa oa 
quella, quindi in parità di valori ^ e talvolta anco in caso 
di valori più bassi^ sarà più utile che le resti il danaro che 
la mercanzia. Stanno difatti le mercanzie al danaro come i 
zecdìini al biglione per chi ha bisogno di fare piccoli paga- 
menti» Benché il valore intrinseco de' zecchini sia maggiore 
del valore intrinseco del biglione , cioononostante nelle detU 
circostanze si danno anche con perdita i zecchini per otte* 
nere il biglion^. — 1 lettori che distinguono cinque da sei, 
non dedurranno da ciò che scemato il relativo bisogno di 
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danaro e cresciuto quello delle mercanzìe, non sia utile V e« 
sportazione del primo e l'importazione delle seconde. -— Col 
suddetto riflesso ho voluto soltanto additare ai giovani che i 
raziocini astratti principalmente nelle scienze economiche, 
benché sembrino evidenti, peccano spesso in buona logica , 
omettendo qualcuna delle circostanze concrete, o supponen- 
dole diverse dalle reali. 

Quinta obbiezionei 

Se t metalli preziosi costituiscono parte delle ricchezze 
d'una nazione e le promovono, ne segue che sarà piii ricca 
quella che possiede più miniere d'oro e d'argento. Ora lo 
stato miserabile del Portogallo e della Spagna smente que« 
sth conclusione. 

Risposta. 

I. I metalli preziosi sono ricchezze-immediate come mer* 
canzie, e mezzi per promoverle come moneta. La prima pro^ 
posizione é dimostrata alle pag. 23-27, la seconda alle pa* 
gine 164*166. La moneta diviene mezzo di produzione^ al- 
lorché s'unisce al travaglio dell' uomo , come tutte le altre 
macchine e gli altri stimolanti. 

Ciò posto, la Spagna e il Portogallo invece di conside- 
rare i metalli preziosi come mezzi di procurarsi col pro- 
prio travaglio i prodotti necessari , li considerarono come 
prodotti superflui da cambiarsi colle merci estere; imitando 
il paesano che vende la zappa, l'aratro, i buoi per proou* 
carsi del grano, invece di far uso di qoelli per coltivarlo nel 
suo terreno: credendo, a norma delle idee del celebre Smith, 
del conte Mengotti e di tutti i così detti economisti , che 
una nazione non perde quando dà un valore come io rice- 
vendo un valore come io (i). Cn orgoglio puerile , che 



(1) In tutta U dissertazione sul colberiisroo campeggia questo er- 
rore , sai quale parleremo nella IV parte di questi prima Serie. 
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9 stato cotDprato agli stesso , e doq ha potuto essere coni- 
« prato che col cambio d' un altro talore che era un prò* 
a dotto » (i)* 

Queste idee sembrano saggissime. Quelli perb die di- 
fendono i pregi del danaro, non hanno mai inteso che qae* 
Iti cresca di previo in ragione ife' cambi che promove , ma 
hanno inteso che questi é un messo necessario alla prodq* 
sione delle ricchesze. Un aratro che valeva 5o lire alla mat- 
tina, non ne vale 60 alla sera, dopo che ha solcata la su» 
perficie d'un campo e divise le glebe. Ma perchè doo si é 
aumentato il di lui inlrinsico valore, anzi si i sminuitOi aen 
gli si può contrastare il diritto d' aver portata la ricchessa 
del campo dal io al 20, Conviene dire lo stesso del danare. 
E incontrastabile in generale che la somma de' piaceri eresse 
a misura che cresce la somma de' cambi, come vedremo nells 
II parte. Ora questi cambi sono per la massima parte eflfetli 
del danaro , perchè non succederebbero sensa di esso ; e 
quando voi dite ZZ i la produzione che prepara spaceh 
ai prodotti ZIZ si può dimandare se la produsione è 6cik 
sensa danaro , se è facile , se è possibile largo smercio seoia 
di esso. 

Concludiamo che sarebbe così stolta una uasione die 
volesse ridurre tutte le sue ricchezze a danaro, come lo ss* 
f ebbe un agricoltore che volesse ridurre tutte le sue a zap- 
pe o ad aratri. 



(1) Sat Traile cP economie politique, toioe I.er p. i44. 
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§ 4* Qf^dro delle materie che seivirono di moneta 

presso sharie nazioni. 



SPBCIB 

di 
materie. 



Pecore 



2« 

Buoi 



KAZIOHI 

che 

ne fecero 

uso 



Numidi , 

Sciti , 

Traci y 

Pelasgi , 

TarUri. 



IKCOHVBVIBRTI 

delle 

rootrapotte materie 

uellc qualità di moueia 



i.^ e S.** Non divi- 
sibili senza restare di* 
stratte (i)} non eguali 
in valore (una pecora 
non essendo ugnale ad 
an^aìtra pecora, ne un 
bue ad un altro bue ); 
don conservabili senza 
foraggio e grandi loca- 
ti I decremento di va- 
lore in mancanza di 
cure ; lìon trasportabili 
in breve tempo a pae- 
se distante . • . 
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1.** e 2.^ Presso un 
popolo possessore d^am- 
pii e ricchi pascoli co* 
monali ^ benché il be- 
stiame sia la principa- 
le ricchezza , pure al' 
tesa la facilità d^ alle- 
varne un gran numero, 
ciascuna vacca o pecora 
avendo un valore mi- 
nore d^ogni altra cosai 
contrattabile, può ser- 
vire di comune norma] 
ai valori , ma non in 
altre circostanze (a). 



(1) Chi volesse comprare del tale e non avesse che bestiami da 
offrire in cambio , dovrebbe ricevere tanto sale jt quanto equivalesse 
al valore d' un bue , e sarebbe raro il caso che ne potesse comprare 
meno , non potendosi la tua moneta dividere senza perdita. E se vo- 
lesse una quantità di tale an po^ maggiore di ^ , sarebbe costretto 
per le stesse ragioni a riceverne una quantità doppia o tripla , cioè 
pel valore di due o tre buoi. 

(2) M Presso on popolo agricoltore il bestiame cresce di presso, 
u perchè cresce la difficoltà di mantenerlo , quindi non può servire 
« a rappresentare i valori inferiori al suo. Egli non può essere rice- 
«& Tuto io cambio se non se dai proprietari de* terreni ed in propor* 
u zione de' loro prati. Non è duuqoe più nna ricohena che convenga 
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f IATI FBIMA. 



SPBCIB 

di 
materie . 



VàZIOKI * . IhCOMVBNlBMI 

che delle 

ne fecero con tra poste materie 
U60. nella qualità di moneta. 



3.0 

Merluzzo 

secco. 



4^ 
Cuoio. 



S.'' Possibilità che ne 
cresca -rapidamente .la' 
massa , quindi ne ae> 
cresca il valore in poco 
tempo. 

Terra- Eccessivo peso e. to* 
nuova lume relativamente al 
valore » quindi inabile 
ai oontratli de^ popoli 
ricchi 1 

Possibilità di corru. 
zione .- • . . 
Romani 4. Somma -facilità di 
pria di contrafaxione , quindi 
Numa , impossibUilà d'accredi* 
tarlo presso un popolo 
Costanti- j esercitato nelle arti \ 



nopoli jsoggeiione qlle vicende 
nelP Vili delParoido e del calore; 
secolo(l)y distruzione totale in ca- 
so d' incendio l odore 

Francia fetente ed incomodo ; 
nel XI(r.,nÌ8iuo valore. 



OSSBRVAZIOM- 



3 ^ Nisfuno è dispo- 
sto a ricevere corren- 
temente ana mercan- 
zia , allorché teme di 
vederne avvilito il pres^ 
zo da un istante all'al- 
tro ^ senza questo «a* 
vio timore , un uomo 
coricandosi ricco alla 
jiera , correrebbe peri- 
colo di risvegliarsi po- 
vero alla mattina. 

4.*^ Allorché facevasi 
uso di questa moneta 
non esf^rcitavasi alcuna 
arte dai Aoraani dediti 
alP agricoltura , o più 
propriamente alla rapi» 
na. 

Numa é il primo che 
abbia £itto battere ino. 
neta in quella Repub- 
bica, e moneta dì rame. 



M a tutti , perchè non tutti hanno la facilità di conservarla ; è un 
M Oggetto di consumo che può essere cambiato, ma che non può pid 
t< servire a facilitare i cambi. 

u Gli Arabi non hanno dovuto ritrovare nel bestiame lo stesso 
«t vantaggio che i Tartari , se hannp voluto formarne un.i moneta 
u comune. I loro aridi deserti non ne possono nodrire che una pie- 
(( cola quantità; la sterilità di questi oppone un ostacolo rinascente 
u alla moltiplicazione» cosi il bestiame é comparativamente più caro 
w presso gli Arabi : tutta la mobiglia d^ un 'Beduino non ha un va. 
<i lor uguale a quello del suo cavallo. Ora è necessario che V unità 
u della comune misura aia d^un valor minore dell'unità di tutte le 
K altre mercanzie che le si vogliono paragonare »- (Simohdb , De h 
Bichesse commerciale ). 

(1) Costantino Copronimo , assediando Costantinopoli nel 743 i 
fece oso di moneta di cuoio , che dopo Passedio cambiò in soldi d^oro» 
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SPBCIB 

materie. 



5<» 
Concbì- 

o gusci 
detti 
cori. 



6.« 
Terra 
cotta. 



7.« 

Cerle 

pietre 

licnite 

segnate 

con 

qualche 

nota. 



If AZIONI 

che 

ne fecero 

uso. 



1HC0HVBN1B»TI 

delle 

contraposte materie 

Delhi qualità di moneta. 



Isole 
Maldive, 

Ceylan , 

Àtoune 
parti del- 
l'Indie ed 
Africa. 



Romani 
pria 
di Numa. 



Etiopia 
al tempo 

dei 
Cartagi- 
nesi. 



^ 5.® Mancanti di va- 
lóre intrinseco e ser^ 
venti d'ornamento sol- 
tanto V popoli pescato* 
ri, non potrebbero per 
lungo tempo avere cor- 
so pres&o le nazioni che 
trafficassero con, una 
gran parte del globo 
ove non sono apprez' 
zate. < 

6,^ Poco prezzo sot- 
to grande péso e vo- 
lume, quindi difficoltà 
di trasporto ; facili con- 
trafazioni e rotture j 
impossibilità di rifon- 
dere le parti rotte per 
ripristinare il valore. 



OSSBEVAÌEIOOI. 



5.** Decresce la di- 
sposizione ■ a ricevere 
una mercanzia nella 
qualità di moneta , 
quanto più crescono i 
luoghi in cui non sarà 
accettata ad uguale va-'| 
lore", — I cori in Eu- 
ropa sarebbero cambia- 
li d'un faUito, 



6.' L' incomodo di 
questa moneta deve cre- 
scere in ragione de'mo- 
vimenti commerciali , 
quindi ne è impossibile. 
V uso presso i popoli 
un po' ricchi. 



7.** Vedi gli incon- 
venienti al nomerò 5«^ 



7.® Vedi le osserva- 
zioni al numero 5.** 



imma 



Domenico Micheli doge di Venezia , assed^ndo Tiro o Zaffo nel 
1123 o 1124, fece battere moneta di cuoio* con promessa di cambiarla 
in bisanzi d'oro. 

Ricorse allo stesso espediente Federico II , assediando Faenza 
nel 1240. 

Si coniò piccola moneta di cuoio con piccola marca d ^argento e 
d'oro , iu Francia , allorché trovavasi il re san Luigi in Soria. 

L** imperatore Ottone il Grande nel 9b6 privò i Milanesi delPuso 
de' soldi d^oro e d'argento * non permettendo loro aitila moneta itisi 
de corio facta , per avere essi ÉibificaU la moneta imperiale. 
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PAaTB rBiM A 



SPECIE 

di 

materie. 



Sale, 



9^ 

Pietre 

gemme* 



40. <» 
Piombo. 



HAZIOHI 

che 

06 fecero 

uso. 



* 



Abìssioia» 



Etiopia. 



Oriente. 



Alcune 

contrade 

delle 

Indie 

Orientali* 



IMCOHVEMIEITTI 

delle 

contraposte materie 

nella qualità di moneta. 



088ERTAZIOBI, 



8.^ duiicettibile di 
minata divisione , ma 
di poco Talora relati • 
vamente al peso e al 
volume Noi non potreme 
mo servircene , senvai 
trarre con noi un mon- 
te di sale » andando al 
mercato per comprarci 
un- vestito. 

9® Eccessivo valore, 
quindi inabilità a mi' 
nute contrattazioni ; im- 
possibilità a suddivisio* 
ne regolare) valore del- 
le parti disgiunte infe- 
riore a quello delle riu- 
nite (un diamante di 10 
grani vale più di due 
<ia 5 grani ciascuno ) ; 
impossibilità alla rifu, 
sione delle parti spez. 
zate, onde ripristinare 
il valore} variazioni nel- 
la qualità , quindi nel 
prezzo, seconao la lim- 
pidezza^ il colorito y il: 
fuoco, le pagliuole, nu- 
volette , scheggiature ) 
impossibilità a ricevere 
impronto. 

10.** Poco valore re- 
lativamente al peso ed 
al volume, quindi ina- 
bilità al cambio di ric- 
che merci i. pronta fu- 
sibilità ( essendo tra i 
metalli poco duttili il 
meno doro e il più fu- 
sibile ) ; ■ eccessiva mol- 
lezza e facile ossidazio- 
ne, per cui perdereb* 
besi facilmente il conio 
ne^ trasporti. 



8.^ 1 popoli che fan- 
no uso di questa mo- 
néta « estremamente mi- 
serabili , mancano d^ar- 
ti e di commercio» cioè 
presso di essi la som- 
ma de^ cambi è minima. 



9 ^ Le diflerenxe nel 
valore sarebbero occa- 
sioni di continui e lun- 
ghi alterchi ^ nissuno 
arrìsobiandosi a contrat- 
tare ove teme inganno* 
o non vede chiaro. - 

AlPopposto un pezzo 
di due pollici cubici 
d^ oro e à"* argento è 
uguale in valore a due 
pezzi d'un pollice l'uno; 
e qualunque sia il pse- 
se da cui venga tratta 



un^ oncia 



oro, e o- 



guale in valore ad an^oo- 
cia d^ oro. 

Le pietre gemme pos- 
sono servire al traspor- 
to di grandi valori, non 
al giornaliero commer- 
cio. 

10 ^ NelP assedio di 
Zudeo successo nel 1586 
furono coniate monete 
di piombo. Esse erano 
palle schiacciate, sopra 
cui stavano irapiesse 
alcune lettere. 
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SPECIE 
di 

materie. 



' Stagno. 



12:* 

Barre 
di ferro. 



13." 

Chiodi 

di ferro. 



Rame. 



KAZIOKI 

che 
ne fecero 

USO. 



1KC0SV£KIBKTI« 

delle 
contrapoflte materie 
nella qualità di moneta. 



■KB 



Idem. 



Antichi 
Spartani, 

Antichi 
Britanni , 

Africani 
<1). 



Qualche 
misera hi- 
le villag- 
gio di Sco- 
zia. 

Romani 
ne^ primi 
cinque se- 
coli , 
Sassoni , 

Franchi , 

Belgi , 

Germani; 

Popoli 
moderni. 



11.*^ Poco Tajore co- 
me nel numero antece- 
cedente j massima fu- 
sibilità tra i metalli 
duttih ) minore mollez- 
za f ma quasi uguale 
facilità a ridursi in calce. 
12.° Poco valore a 
fronte del peso e vo- 
lume ; quindi difficoltà 
k trasportarlo, e neces- 
sità di -grande locale 
per custodirlo (a Spar- 
ta per strascinare una 
somma di cinque mine 
era necessaria una cai> 
retta con due buoi ed 
una stanza per collo- 
carvela). 

13." Gli stessi incon- 
venienti come sopra , 
ma in minor numero , 
essendo' che la forma 
utile del chiodo accre- 
sce prezzo alla materia- 
le.® Poco prezzo re- 
lativamente al peso , 
quindi incapacità ai 
cambi di grande valore; 
facile ossidazione, il che 
contribuisce a scemar- 
ne il prezzo a fronte 
degli altri metalli. 

Non soggetto alle fro- 
di usate sulle monete 
d'acro e d'^argento, s'ac- 
cetta senza alterchi e 
diffidenze nei cambi di 
minimo valore. 



OSSEHVAZlOm. 



11." Gli Europei, gli 
Africani , gli America- 
ni, gran parte degli 
Asiatici hanno escluiio 
questo metallo dalla 
funzione di moneta. 

12.^ Non si ravvisa- 
va traccia d^arte né di 
commercio presso i po- 
poli che fecero uso di 
questa moneta. 

La moneta di ferro 
noa solo non aveva eor- 
so tra gli altri popoli 
della Grecia, meno roz- 
zi de"* Spartani > ma era 
scopo ai loro motteggi. 

IS.*' Pressp i Bri- 
tanni erano in uso a- 
nelli ferrei di certo pe- 
sò t o lamine , come 
tuttora io qualche pae- 
se del Nora* 

l4 ° In minore quan- 
tità per Paddietro ave- 
va più valore s con una 
libbra di rame si otte- 
nevano , per esempio , 
2 a 6 volte più biade 
che al presente. 

Le leggi delle varie 
nazioni guarentiscono al 
creditore il diritto di 
rigettarlo ne"* pagamen- 
ti al di là di tenue- 
somma. 



(1) 11 celebre gladiatore Spartaco che si fece temere dai padroni 
del mondo , bandi dalla sua armata 1' oro e P argento , monete di 
ferro e di bronza soltanto abbracciando > ' sia per moderazione , sia 
per necessità , o meglio per mancanza di bisogno, giacche la somma 
de* cambi è minima per un' armata d^assassini» 
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»AMA AIUà- 



SPECIE 

di 
materie. 



k 



15.0 
Ifercurio. 



ITAZIOHI 

che 

ne fecero 

uso. 



INCONVmiUTI 

delle 

contraposte materie 

nella qualità di moneta. 



' 



16. « 
Tabacco. 



17.** 
Zucchero 



18.* 
-Certi 
viglietti 
col nome 

del re 

forte fatti 

con foglia 

de^ gelsi. 



Virginia. 



Alcune 

Colonie 

Inglesi 

nelle 

Indie 

Orientali. 



India al 
tempo' di 

Marco 
Polo , o 
solo nel 
regno del 
Catai» 



li.^» Fluidità nelle re- 
gioni io cui si commer- 
cia , quindi impossibi- 
lità a maneggiarlo 'senza 
ti soccorso d'un vaso , 
a darlo e riceverlo nei 
cambrsenza Piocomodo 
di pesarlo e misurarlo. 

16.** Poco valore re- 
lativamente ài peso ed 
al volume ( sarebbero 
necessarie 10 stanze per 
contenere la rendita an- 
nua d'un marchese, in 
tabacso ). 

Variazioni nel valore. 

Necessità di macchi- 
ne per trasporti di qual- 
che valore. 

17.^ Come nel nume- 
ro antecedente ( una 
donna che andasse a 
comprare uno sciai , 
dovrebbe essere seguita 
da un occhino carico 
d^ un ^acco di sucche- 
rò >» 



OSSEHVAZlOiri. 



X 



18.'» Vedi ti seguente 
numero 19*^ 



15.*^ 11 mercurio con- 
servando la sua fluidità 
sino al grado 32 sotto 
il zero , non potrebbe 
servire di moneta che 
sotto il polo , ove non 
ve n' ha bisogno , per- 
ché non vi succedono 
cambi. 

16.P e 17. I metalli 
nobili non possono sog- 
giacere alle stesse su- 
bite variazioni , giacché 
né si scoprono né si 
scavano nuove miniere 
con quella facilità con 
cui si semina , o ai fab- 
brica il tabacco. 



L^ aumento possibile 
dello zucchero ( causa 
di decremento nel prez- 
zo ) é più ristretto di 
quello del tabacco , non 
essendogli favorevole o- 
gnt clima. 



18.° Nazioni prive di 
commercio e distanti 
dalla civilizzazione. 



Vw. 
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PKCIB 
(fi 

alerie. 



Ì9^ 

lletimi 

carta. 



stanze 
?{jcla- 



^r es. 

•'miti 
caccao. 

udorle 
i lar. 



HAzioni 
* che ^ 
ne fecero 
uso. 



Olanda 

ali* epoca 

della 

guerra 

per 

l'indipen- 

dcDza * 

Idem 

StatiUni^ 

ti delP 

fV inerica , 

Francia 
alP epoca 
della rÌYO. 
tuzione. 



America , 

Alcuni 
paesi del 
le Indie 
Orientali. 



IIlC0yV£M£9rTl 

delle 
contraposte roatierie 
nella qualità di moneta. 



19-^ Valore ' decre- 
scente , se il Governo 
non é accreditato 'j cir- 
colazione ristretta e per 
lo più entro i limiti 
dello Stato che li fab- 
brica ; perdita massima 
in tempo di guerra ) ten- 
td^ione a falsiGcarli mag- 
giore che nelle monete 
metalliche , sì • perchè 
é quasi nullo il valore 
della carta, si perchè 
rappresentano grandi 
valori. 



2o.^ Qualità diversa- 
mente pregevoli sotto 
Id stesso peso e volume , 

3nindi inca|>acità ad in. 
icare uguali valori ; 
utensiglt costosi per cu- 
stodire e trasportare ' 
difficoltà dì conserva- 
zione , o cure eccessive 
per ottenerla oltre i lo. 
cali ; eccessivo peso ; 
cambiamenti subitanei 
ne^ valori. 



21.** Ai suddetti in- 
convenienti aggiungi la 
forma rotonda incomo- 
da al conteggio, e cau- 
sa d^ eccessivi vuoti , 
non toccandosi le sfere 
che in un punto. 



OSSBRVAZIOm. 



19'® I vantaggi di 
questa moneta sono 

I. Minimo costo, per 
1.^ Minimo valore 
della materia , 

' 2.^ Massima fiicilità 
a coniarla. 

H. Massima leggerez- 
za , quindi somma faci- 
lità al trasporto. 

Malgrado questi van- 
taggi , Ja storia degli 
assegnati dimostra a 
quali danni possa apri- 
re il cumpo una mo- 
neta di carta screditata- 



20.° II tempo, Tarla, 
^umidità e tutte le al- 
tre vicende atmosferi- 
riche non alterano |le 
qualità dei metalli no- 
bili. 

Il peso di ciascuna 
parte del metallo è mi. 
sura esatta d^ altra u- 
guale in volarne. 



21.° Le misere popo- 
polazìoni che usano di 
questa moneta , escono 
appena dalla barbarie ; 
il numero e il valore 
dei lord cambi sta al 
numero e al valore dei 
nostri come 1 : 100,000. 
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rABTI PUMA. 

RIASSUNTO 



Dei difetti , dì cui mancano i metalli nobili^ e che rendono tuUe le altre merci 
^ incapaci d^ eseguire le funzioni monetarie. 



SCOPI 



D S L L' S e O N^O 



MIA. 



ir 

1* fatica. 



U tempo. 



I. 

Scemar» 

dorante 

la 

prodiuione. 



3." 
Ita materia. 



D.I F E T T 1 

IMPKDIKSTt l'zSBBCIZIO 

DKLLS riTirzioin monitarik. 



Lo spasi 0. 



5.» 
La malia. 



6/ 



1.** Eccessivo pes9 relati vameote 
al valore. 

.Di questo difetto sono scevre 

I. Le gemme, le quali però noQ 
possono servire di moneta per altre 
ragioni (vedi i numeri 5 e 6 ). 

il. La carta che nella qualità di 
moneta scema di valore o lo perde 
affatto lucendo dallo Stato che la 
coniò« 

a.^ L' eccessivo peso deve neces- 
sariamente ritardare la circolasione 
de* valori , principalmente ove le 
strade sono guaste e montuose , e 
in moltissimi casi annullarla. 

S' eccettua il caso che la moneta 
consistesse in semoventi » i quali 
però non possono eseguirne le fon- 
sioni per altri motivi ( V. i numeri 
3.« A • 5.» 6.» ). 

3.^ Fragilità, corrasione, depe- 
rimento ne* trasporti , incapacità a 
rifusione sensa perdita di valore , 
necessità d* utensili per trasportare 
e conservare , necessità di foraggi 
se trattasi d'animali. (Le sole pietre 
presiose sono più dure de* metalli , 
e quindi più resistenti alla frisione). 



4.® Ecresstvo volume che richie- 



R ISULTàTI 

RXLATIVT AL cÓMMSBCIO. 



1.** La fatica de* trasporti cre- 
scendo in ragione del peso traspor- 
tato , h chiaro che il numero dei 
cambi decrescerà in ra^^ione del pe- 
so delle monete e della distsnst ori 
luoghi In cui devono succedere. 



a.® Il ritardo de* cambi annulla 
il pregio d* alcune merci , scema 
quello di altre , estingue l'interesse 
dei capitali , priva d'oggetti neces- 
sari nelle circostanse più urgenti, e 
moltiplica gli istanti dolorosi tra la 
nascita del bisogno e il suo soddis&- 
cimento. 



3.*^ Diminnsiose di contratti nei 
casi di 

I. Mancanss d'utensili aoeesssrì s 
trasportare e conservare la moneta , 

II. Timore di perdite nella dila- 
aione de* cambi. 

III. Certessa di non rìlrovait 
nuovo cambio. 

Aumento di presso per trasporti 
costosi , cioà decremento di copso* 
matori. 

4.® Niuun cambio in caso di lo- 



de grandi locali per custodire pò- cali mancanti e poca sicuressa. Tedi 



pag. 167 , num. i5.® 

5.® Il che annulla tutti i caabi 
di valori inferiori , cio^ la massa to- 
tale del minato commercio giorna- 
liero. 

Il che equivale a incapacità d'ese- 
guire le funsioni di moneta altrove. 

6.*^ Compre nuHe, cioà o bisogni 



chi valori e sottrarli all' altrui ra 
pina. 

5.® Talora valore troppo grande, 
come succederebbe , se le gemme 
servissero di moneta. 

Talora valor locale e soltanto di 
afTesione. 

6.° Impossibilità di divisione sen- 
La perfesione. sa perdita, come succede nelle gem- non soddisfatti, o compre superiori 
II, I me e negli animali. I al bisogno , ciob ristagni di cspitalk 

Accrescere / Ineguagliansa di valori sotto Io ; Alterchi , cioà ritardi di Yea£te 

nei % stesso volume , il che si verifica in e compre, 

[tfodotli • I tutte le sostanse vegetabili e anima- 1 Timori immaginari o reali 9 ciak 

li, ed anche nelle gemme e simili, altre vendite nulle. 

Impossibilità di ricevere impron- j Inganni e contrfelasioiii 9 cause £ 
. to pubblico che attesti la qualità, nuovi riitagnì. 
I 7.<* Possibilità d' aumento o di- 7.^ Mille contratti odifTerttiyO 
minuzione da un giorno all' altro , resi nulli, 
cioà ineostansa di valorit | 

III* 8.^ 8.® Tutte le popolazioni selvagge scoperte peli* intemo dell'Africa, 

Produrre colle altre mo- sopra alcune spiagge dell'Asia ed in America , non fornite di 
nete ciò che sarebbe impos- d'oro e d'argento , si trovarono rosse e miserabili , anctae quando là- 



La durata. 






sibila coi metalli. 



cevano uso d'altra moneta. 

All' opposto ovunque si trovano monete d'oro e d' argento , si vede 
un movimento generale d'industria e di commercio, il quale se noni 
compresso da cause estranee, sviluppa e perfestona tatti i talenti eie 
facoltà. Quindi i successi della navigasione, le scoperte cui aprirono 2 
campo , la perfezione delle arti , le speculasioni comnwrciali crcbbere 
inddSnitamente in Europa dopo i metalli dell'America. 
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ARTICOLO SECONDO. 

PAISB IDEE SULl/lirDOtB DELLA MOUgTl. 

§ I. £0 monete metalliche non sonò segni di conpenzione^ 

I. 

Sognarono molti illustri scrittori^ e tra tjueìiti il celebre 
Montesquieu, che i mretalli nobili non debbono il privilegio 
di fare le funzione di moneta alta loro intrinseca natura , ma 
alle convenzioni degli uòmini. 

ft Che codesti metalli (P oro e 1' argento)^ dice il chia- 
« rissimo signore Mengoui, siano ìitt segno di convenzione, 
« non V* ha dubbio. Molti popoli non li conobbero per tati , 
u come i Messicani e i Pjeruvianl avanti la scoperta deU 

H V America Altri si servirono d'altri segni; chi del 

M sale, chi delle conchiglie» chi del pepe, o delle noci di 
« caccao , o del tabacco. I Greci antichi de' tempi eròici 
a valutavano Je cose di maggior prezzo dal numero de' buoi, 
« come si vede in Omero (i). Gli Spartani noà ebbero lùn* 
u gamente che monete di ferro , e i Romani sino a Servio 
u Tullio usarono il ratne rozzo che pesavasi sopra pubbli- 
«« che bilance (3) n. 

ì.^ Coir argomento di questo e simili scrittori si dimo- 
stra che il pane di grano turco é un pane A\ convenzione'^ 
che un molino per macinare od un telaio per maglie sono 



(1) Non è cosi certo oeme sembra credere il sig, Mengotti che 
gli antichi Greci facessero uso de** buoi per valutare le cose di mag- 
gior preczo I e quando Omero dice, per esempio, che V armatura di 
Diomede costava nove booi| quella di Glauco 100 , sospettano scrit- 
tori saggissimi , che quel poeta parlando di buoi , aveva in animo di 
indicare una moneta chiamata con questo nome, attesa T impronta 
del bue che portava* 

(2) Pag. 261. 
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macchi oe di convenzione .... Difatti sono pochi secoli che 
noi Gobosciamo il graoo turco; molti popoli dod lo cono- 
scono tuttora. Gli antichi abitanti de' circondàri del Po fa- 
cevano piine con fave e panico: quelli che stavano a' piedi 
delle Alpi , si servivano della segale , mentre 1' Italia che 
poco U stimava , faceva uso dell'orzo , ch« poscia abbando« 
nò ai cavalli per appigliarsi al farro. I Sarmati si pascevano 
di farina di miglio stemprata nel latte di cavalla. Molti po- 
poli antichi e moderni s' alimentavano e s'alimentano con 
piante o radjci bollite o torrefatte .*«... Chi può negare 
che. i nostri molini per macinare non siano macchine di 
convenzione ? I Romani pria d'Augusto non conobbero i mo- 
lini mossi dall'acqua : gli Olandesi usano de' molini a 'ven- 
to ; agli Amerìcaai erano ignoti gli uni e gli altri. Finalmente 
per essere conseguenti fa d'uopo dire che tutti i nostri uten- 
sili metallici sono utensili di convenzione, giacché, invece di 
materie metalliche, i selvaggi si servono di legiio , d' osso , 
gusci 9 pietre^ terra indurita al sole . • • . Continuando collo 
stesso metodo di ragionare si dimostrerebbe che i tribunali 
giudiciari sono oggetti di convenzione, giacché gli abitanti 
dell'America, i Tartari e gli Arabi ne fanno senza. 

2.^ L'introduzione de' metalli nobili come monìeta non 
é effetto di sognate convenzioni a' piedi della torre di Babi- 
lonia, per usare delle espressioni di Gallianì , o alla porta 
dell'arca ooeatia , ma óonseguenza naturale e necessaria dello 
sviluppo successivo delle cose. Da una parte una somma 
grande di vantaggi vuole l'uso di metalli nobili , dall'altra 
una somma maggiore o minore d' inconvenienti esclude 
I' uso degli altri oggetti nella qualità di moneta y come si 
vede alle pag, 177-184* Dire che non sono necessari i me- 
talli nobili nello stato dì crescente e flòrida civilizzazione , 
perché non sono necessari nello stato selvaggio o poco di- 
stante da esso , é dire che non sono necessarie strade lar- 
ghe e diritte in pianura, perché sono strette e tortuose quel- 
le delle montagne, é dire che non sono necessarie le pellicce 
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ai popoli del Nord,, perchè non ne fanno u|0 qnetlK del- 
l' Equatore* A misura che crescono gli anelli della catena ' 
che unifce l'individuo che produce colP individuo che eon^ 
suoEia , cresce Ila necessità dei danaro. Allorché gli individui 
produ^ori e consumatori sono soltanto due e vicini , U ne- 
cessità del danaro è zero. ,.Ma appena il lotto numero va al 
di là di due» ^appena si scostano di qualche miglio, appena 
i hivorl si dividono, i| bisogno idei danaro si fa sentire. Cosa 
diremo delle società attuali , nelle quali gran parte de'pro* 
dotti non giunge al consunuilore se non dopo avere occii- 
paté molte mi|ni ^ cagionati molti cambi, e talvolta superate 
cinque o sei mila leghe? Si pu6 bensì sino a. certo punto 
supplire al danaro colle carte I ma 

I. È necessarip credit^, e non lutti ne godono , 

II. Il valore delle carte cessa al di là di certo concine, 

III. E necessaria nel pubblico la sicurezza che esista da- 
naro per realizzarla in caso di bisogno o timore « e questa 
sieurezza nasce,, allorché, si riceve tosto danaro presentando 
al canibio una cedola. 

3.^ Egli è si vero che il titolo di convenzionale non 
pub applicarsi al danaro, che la legge trovasi impotente a 
fissare i rappòrti di valore tra l'oro e l'argento, tra l'argen- 
to e il rame, non potendo tener fermi gli estremi che lo 
costituiscono , e che variano d'anno in anno , di mese in 
mese : qi|indi la proporzione tra |' oro e l' argento si trova 
diversa in ^gni dominio , nello stesso donùnio in diversi 
tempi , e nello stesso tempo tra moneta e moneta. Allorché 
la legge fissa il rapporto qual norma invariabile , 1' attività 
commerciale fa nascere l'aggio, cioè il guadagno chet si fa 
col cambio nelle vicende ossia nella diminuzione e nell'au- 
mento de' prezzi rispettivi ; quindi o bisogna che la legge si 
pieghi all'eventualità di tante necessarie variazioni, o biso- 
gna che forzi colla sua inflessibilità in tutte le yiù frequenti 
e più minute circostanze degli atti civili la libertà del com- 
mercio , ò soffra di vedersi impunemente trasgredita. Qu^ta 
trasgressione succede principalmente nel commerciò estero , 
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giucche te il legislatore fissa troppo basso il presso delle sue 
mooetr, le Vede sparire da' suoi Stati ed entrarvi delie at« 
tre di Odi Qor valore ^ e se troppo alto, le vede rigettate da^ 
gli stranieri y i quali t? applicano talvolta a febbricare Ja di 
lui moneta per cacciarla ne' dì lui Stati, e dividere don esso 
i vantaggi della fabbricasiope. L'autorità piti arbitraria non 
potrebbe fissare a suo capriccio il valore delle monete, come 
non può fissare i'of^inione degli uomini : , ella ordinerà che 
. Pietro possessore d' un sacco di grano lo dia a Paolo per 
uno scudo, ma ella può oCdioare parimenti che Pietro lo 
dia per nulla. Con questa ordinanza ella «avrà rubato a Pie- 
tro a profitto di Paolo, ma non sarà giunta a stabilire che 
uno scudo sia uguale al valore di un sacco di grano, còme 
non avrebbe stabUìto che un sacco di grano roancbi di va- 
lore, perchè ella avrebbe ordinato che sia dato per nulla. 

&..^ La falsa idea che la moneta fosse un siegno di con- 
venzione , comechè favorevole all' autorità sovrana , fu alh 
bracciata per l'addietro da tutti i Governi. Quindi s'appli- 
carono essi ora ad innalzare, ora ad abbassare il Valor no- 
minale delle monete, secondo che esigevano i loro bisogoi 
o interessi temporari^ e la politica economia ^ era sì poco 
avanzata che in questo attentato alla proprietà privata e pub- 
blica, né la natura conoscevasi né l'estensióne del male che 
ridondava agli individui e ai popoli. È celebre nella storia 
spagnuola l'agitazione che destò in tutta la Spagna Alfonso X, 
detto il Savio, nel^ I25i , per avere indebolita la moneta» 
credendone il valore di puro capriccio ^ nel Portogallo^ il 
male che vi cagionò Ferdinando , figlio di Pietro il Giusto , 
nel 1870, avendo per simile principio elevato il valor nu- 
merario ; in Sicilia e in tutta ritalia l' incaglio del commer- 
mercio, allorché Ruggiero II , primo re delle Sicilie , coniò 
moneta d'argento di basso carato ; in Francia il fatto del re 
Filippo di Viilois , detto comunenreote Filippo il Bèllo , il 
quale per essersi nel i346 servito di qu,esta dottrina de' già* 
reconsulti,' destò in Parigi una non lieve sommossa. 

Lasciando dunque da banda l'erronea idea di arbitraria 
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COoyeriKÌooe' 9 diremo che . le monete sono pezzi di metallo ^ 
di cui i gosfemi attestano il peso e il titolo ^ affine di ftMcU 
litare i cambi. Non usarono quindi della dovuta esattezza gli 
scrittori che cbiaoiarooo le monete segni di valore, Difattì 

i.^ Questa proprietà di rappresentare i valovr è comu- 
ne « tutte le altre merci geoerala>eote contrattate ^ énse rap- 
presentano il valore delle monete. 

2.^ La moneta sarebbe solamente un segno , se non 
fosse dotata di valore ella stessa. Ora ben lungi che la cosa 
sia così y il suo valore intrinseco, allorché si fa una vendita 
o una coéipra ^ è tutto ciò che si considera in essa. Ven- 
dendo una mercanzia per uno scudo non la sì vende per la 
figura e pel nome dello scudo, ma pel valore che si sa es- 
servi contenuto. Questo e sì vero che se il Governo coniasse 
ckgli scudi di stagno» questi non giungerebbero al valore 
di quelli d'argento^ benché fossero dotati dello stesso im* 
pronto. 

3.° Ella e si male applicata la qualificazione di segno 
alla moneta d' oro e d' argento , che i vari pezzi monetati 
pèrdono del loro valore perdendo del loro peso per In fri- 
zione usuale p per le frodi de' tosatori ^ mentre , il prez20 
delle oiercanzie cresce in proporzione della perdita subita 
dalla moneta; e ,se il Governo col mezzo di eqqa rifusione 
ristabilisce in ciascun pezzo la quantità di metallo fino che 
vi si trovava in origine , le mercanzie s' abbassalo al valor 
primiero , salve le variazioni prodotte da circostanze estrin- 
seche. All'opposto se la forza ^ la destrezza o le circostanze 
politiche straordinarie sostennero talvolta il valor cori-ente 
delle monete, allorché il loro valore intrinseco declinava, 
cib non riuscì giammai che per un tempo cortissimo. L'in- 
teresse personale giunge ben pi-esto a discoprire se la mer- 
canzia eh' egli riceve Vale meno di quella ch'egli dà, e 
trova sempre il mezzo di sottrarsi agli sviantaggi d' un cam- 
bio ineguale. 

4.^ Il titolo di segno conviene al biglietto di banco pa- 
gabile al presentatore^ egli è segno de) danaro che si può 
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riceTer^ atl'ìsHiDte che si vuole ^ ma ij danaro cb^ ti riéare 
prenotando il biglie^o , non è segno , ma la cosa signifi- 
cata (i). 

Dal supporto' che la moneta fosse il segno dì tatti i ib» 
lori, fu arditamente coochiuso c^e il valore della ntooeta 
era in ciascun paese uguale al valore di tutte le derrate (2), 



(1) Pfon approvo quindi la seguente definiziohe u 11 denaro noa 
H è che il segno delle cose consumabili realmente date in cara(bio». 
( Richessn commerciale ). 

Beccaria parlando delle nazioni che devono battere moDcta 
dice : 

M Una nazione poi che abbia miniere, non ha per questo la vera 
ii ricchezza , ma iolianto i segni di quella j onde non deve tanto «•• 
(( sere sollecita di moltiplicare i segni quanto di moHiplìcare i metà 
« che attraggono questi segni, il che dal solo travaglio e dalla sola 
u fielicitante attività , non dalla danarosa indolenza si può ottenere n» 
(Tom. 11, p« 65). 

l.*' È falso che i metalli non siano ricchezza (Vedi pag. 2241S)* 

2.^ È falso che una nazione provvista di miniere non debba mol- 
tiplicare le monete , cioè le manifattore metalliche vendibili a tutte 
le nazioni , come dalla Spagna e dal Portogallo si vendpno le pis* 
stre. Ella sarà sollecita ^ batterne tante quante ne può vendere , ael 
che £srà il suo iiiteresse e quello degli altri popoli, giacche non poi- 
f ono crescere nel mondo le ricchezze senza . il soccorso delle moneto. 
Ella non trascurerà dunque né le miniere , né gli altrì fondi , né Is 
stofTe , ne le monete » e darà la preferenza ora ad' uno , ora ad od 
altro travaglio in ragione delPutilità : dico travaglio , giacché né si 
scavafno miniere, né si 'fabbricano monete con delle parole, cobm 
sembra supporre Beccaria. 

3 ? È falso che la ricchezza dipenda dal solo travagli(i : essa di* 
pende dalP azione combinata delle tredici cause che si veggono nel 
Quadro Sinottico posto alla fine di questo volume. -^ In altri luo- 
ghi delle sue lezioni il dottissimo Beccaria fa dipendere le ricchezze 
dalla sola terra ^ in ahri riconosce come necessario il concorso dei 
capitali < addurrò ì testi nella VI parte. 

(2) u Quando il, credito è assolutamente nullo, non si fanno 
u traslocameoli de)U mercanzia da ana mano ad on^ altra . aema iht 
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«d esieodendo àncora più quésta idea, è >iato dtitq che la 
massa totale- del mondo commerciante aveva un valor uguale 
a quello della somma totale del danaro circolante e delle 
carte di credito (1)9 opìbione che acquista un'apparenza, di 
vei^osimiglianza dal riflesso che il prezzo di tutte le mer- 
canzie s'aumenta , quando s'aucnenta la quantità del danaro, 
e scema quando la quantità del danaro decresce. 

Ma chi non vede qhe questa variazione succede ugual- 
mente per le variazioni di tutte le altre mercanzie? Quando 
la raccolta del vino è stata doppia' in un anoo , il suo prez- 
zo s' abbassa alla metà di - quello che correva nell' anno 
antecedente (a): per - una ragione simile sì pu^ supporre che 
se la mas^ delle specie circolanti venisse a raddoppiarsi , il 
prezzo di tutte le merci si raddoppierebbe , cioè che per ot- 
tenere la stessa cosa converrebbe dare doppio danaro. Ora 
questo effetto non indica che il valor totale dell'argentò è 



tt non 81 faccia un pari traslocaoiento di una somma di dcaaro uguale 
u al suo valore > dunque quando il credito è assolutamente nullo , e 
« che si fa nulla senza denaro contante , bisogna che siavi in circo- 
(( lazion^ una massa dì denaro uguale alia massa delle mercanzie che 
u circolano »9. -— Canard , Principe* (téconomie poUtique ^ oui^rage 
couronné par VintitUt natìonat, p. 23. 

Questa conseguenza è assolutamente falsa. Ecco uno scudo ch'io 
dò al chincagliere per una scatola. Dal chincagliere e nella stessa 
niattina questo scudo passa al beccaio , dal beccaio al panattìere, dal 
panettiere alP oste , cambiando per 10 volte di mano in poclie ore , 
e per altretante in una giornata. Cosi con queste venti operazioni 
uno scudo da lire sei avrà prodotto il cambio di mercanzie equiva. 
lenti a lir. 120. 

(1) <( il valore rappresentativo della carta circolante ,' pKì fi va- 
«tlore reale delle specie circolanti, formano una somma uguale al va* 
(( lore di tutte le mercanzie circolanti ». (.Idem, iùid. p 69)* • 

(2; Stando alPesperienza, il prezzo decresce più della metà; ma 
non è qui necessaria somma esattezza. Parleremo de^ prezzi nella 11 
parte. 
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sempre agiuil« al Tftlor totai« delle altre, rìcchef te , come non 
Indica che il ^alor Cotale del vioo è uguale a tutti gli altri 
Talòri riuniti. La Tarianone sopraggiuola nel calore del da- 
naro e- del TÌoo, nelle due accennate supposi lioni , è una 
conseguenza nel rapporto di queste derrate con loro tiesse ^ 
e non de' loro rapporti coUa quantità delle altre. 

Il valor totale della moneta d^un paese , ancbe aggina* 
gendovi il valore di tutti i metalli pretiott ch'egli raochiude, 
i poca co«a paragonato colla oiasia intiera de' suoi valori^ 
se questo è vero di ciascun paese in particolare , lo è à\ 
tutti i paesi del mondo commerciante. 

Né Facceonata opinione può 'essere convalidata dall'agi 
giungere al valore della moneta quello delle carte di credito, 
giacché l'agente della ciroolazione , comparisca egli sotto for- 
ma di moneta -metallica o sotto quella di carta di eredito, 
ordinariamente parlando non eccede ì bisogni commerciali* 
Ora siccome una sola moneta può servire a ao cambi io a&s 
giornata , coA una carta di credito può serv'fre , se noa sd 
altretanti, certamente a più d'uno, cosicché la somma deOe 
monete e delle carte non può mai divenire uguale in valori 
alle mercansie che fa circolare. 



^ :k. La moneta non h rigorosamente misura de* natati. 



Dopo che fu screditata I' idea che la moneta fosse oa 
segno convenzionale , Hume insegnò che essa era la misors 
de' valori. 

«Il danaro, dice questo illustre scrittore , non è, s 
« parlare propriamente , che un oggetto di commercio ; egli 
u è soltanto la misura di cui sono convenuti gli uomini per 
« facilitare il càmbio reciproco delle loro mercanzie; e pu^, 
« a molli riguardi , essere paragonato alle vele d'un vs- 
« scello y senza il soccorso delle quali non potrebbe quelli 
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m traversare lo spaùo de' mari, t navigare ne' più lootaaì 
•r paeii n (l). 

■ Beccaria part^od.o dalle idee d'Hume dke :« Le monete 
m sono peilù di metallo che iqÌ8ura.ao il valore, . nella steua 
« maniera che jja libbra a ip once misurano il peso ; il piede 
te e il braccio, l'estensione n (a). 

Da questa, opinione benché erronea , ».oome Id dimo» 
strerò in bceTe , emerse un felice effetti. $i cominciò tosto 
a conoscere che ppi/(^hè la moneta dovevasi, considerai^e come 
misura, non si^poteva alterarla senza snaturare i cambi. Si 
sentì che aumentare, per esaipiiiio» 4^ un sesto il valore d'un 
pezzo monetato per ralteri^ione del titolo ^ :.dei peaa, o del 
valor nominale-, é .lo stesso che ridurre d' un sesto la capa- 
cità d'un moggio di grano , conservandogli la. stessa deo^« 
minazion.e; si comprese che questa alterazione xlisl3ruggeva 
i rapporti del cambio , alterava le transazioni civili, paraliz" 
cava tutti gli aCfari ^ perciò si sottomise finalmente alla ne- 
ifiiesiltà di rispettare il modello e la nor9ia. da' valori- 
La poca esattezza dell'idea d'Hume, abbracciai 4 aqche 
da Condorcet (3), risalta dai segmenti ridessi: 

i.^ La moneta ha un valore reale ed è materia prima 
di molte manifatture. Ora, s'ella é mjs^ira di tutti i valori, 
io quel modo può ella servirà a misurare il suo ? . 

2.^ Qualunque cosa abbia un valore , non misura forse 
gli altri valori, e non é misurata da essi 7 II panno che voi 
mi vendete , misura il valore del vino eh' io vi do , come 
questi misura il valore del panno. 



(1) Essai sur Vargent, 

(2) u Un filosofo le chiamerebbe segni <reali di valore , come i 
« caratteri e le parole sono i segni delle idee delle cose e dei loro 
€i rapporti ««. (Beccaria , t. II > p. 199)- 

io) OEaures , t. XX, p. 276 , 284 . . . 

Gioia. Scienze Economiche», f^oL 1, 13 
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. i . 3.^ E ?ero,' ohedel daDaro et* lerriiGitiio in tale luogo e 
tempo per misurare il falere delle cose, come del braccio o 
del piede - per misarare T esteasìone : ma possedendo io il 
jbracbio, noa ho uo meno per acquistare quelTditénsiooe 
:dìe misura^ mentre succede Poppolto^ iÀ posseggo da- 
nai'o (i). 

<• 4*^ Finalmente^ acciò la moneta seihrisse' a misurare il 
•wiore delle altre mercanzie , farebbe d' uopo che il di lei 
valore fosse invariabile; giacché s'egli non re'sta lo stesso ed 
•immulabile ne' diversi punti del tempo e dello spazio , <e 
cambia per offerta oper dimanda, non fifA più darci l'i- 
dea d'alcun valore, se si eceetCiii quello che e relativo al- 
l'istante ed al -luògo in cui 'si fa il confronto , la -moneta 
-perde così l'unico uso d'una misura che è di conservare fi- 
idea,4eUa grandeua cnisurata. Se un moggio dopò avere mi* 
Mirato' del frumento, per effetto del tempo o caaibiameoto 
-del «lima si riducesse al quarto della sua capacità primitiva, 
mi darebbe egli ancora una giusta idea del frumento mi- 
iftùrato ? 

Ora questa variazione è successa e succede giornalmeote 
nelle monete ,• non gi'à - nel nome soltanto , ma nella cots. 
JXon è la sola 'loro denominazione che cambia , ina il loro 
intrinseco valorel II metallo contenuto nelle monete non è 
che una^meroanzia più o meno abbondante, secondo i tempi 
-e i luoghi, piiù o meno ricercata secondo gli usi ai quali si 



(1) Perciò Beccaria aggiunge un^ altra definizione , e chiama le 
monete un pubblico pegno > per chi le riceve > d' avere da altri IV 
quivaleute di quel che ho dato. Ibidem, p. I44. 

Ma le allre merci son esse pure un pegno e un mezzo per ot- 
tenere il danaro , ed ogni merce è pegno e mezzo per otlenenie 
un'* altra. 

Le carte del debito pobblico , le cedole di banco , i pagherò del 
lotto sono pubblici pegni d'otlcnerc quelle cose che da esse sono 
misurate , eppure non sono moneta. 
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upplhHii fecondo n nuòserp e la ricchez^ de' fuoi constima* 
tòri, circoitama cUe'^fafiùò' Variare il suo valore*» è delle 
quali jlarèmò parola cella secotfda parte. 

Quindi , allorché Rinaldo Carli ^ che ha tanto parlato 
delle monete ^ ci disse :. « Gli iiominì si sono tra di lor con* 
« venuti , ohe il rame , Pargeoto e V òro dovessero essere di 
« tutte le cose , alla vita sociale necessarie j stabile e domune 
u misura (i) »> ci vendette quattro errori. 

i.^ Le monete non sono frutto di sognate convenzioni, 
ma HsuUati necessari dei bisogni del commei'ciò e delle qua^ 
lità de' metalli. . 

'2.^ Le monete' non sono misare di tutìe le cose; nts* 
suna delie estènsioói' geometriche è misurata da esse. 

3.? Non sono misura neanche de' valbri, giacché il loro 
valore soggiace a variazioni. 

4*^ È impossibile renderle misura stabile (a). 

Aila definizione zz misura de' valori = il saggissima P. 
"Verri sostituì quella di merce universale (3). 

Ma la mooeta cioè pezzo di metallo coniato cpn tale 
impronto, dice Carli , è composto di due elemetìti; metallo e 
conio. Nella qualità di metallo la mooeta é mercè come ogni 
altra; ma nella qualità di metallo coniato è tanto partico- 
lare y che le monete d'un paese non di rado fonò rigettate 
da un altro , ovvero si ammettono collo spogliarle della 
qualità di moneta , riducend'ole a quella di semplice me- 
tallo. 

Non meno inesatta delle accennate si é l'idea di Smith, 
il quale chiama le monete stromenti di commercio. 



(1) Tom. I, p. 15. 

(2) Pria di Carli averi detto Montesquieu: «Nulla deb b^ essere 
«tanto esente da t^ariazioni quanto quello che debbVsser'e la misut\t 
tt comune di tutto *>, ^~\. 

(3) Tom, I, p. 16. 
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Que|ta denomioazìone confoode 1$ DBOQete eoi pesi , 
colle misure , colle carte di credito » per non dire coi ▼•«. 
scelli e coi carri , colie bestie da spina, e d'attiraglio. 

§ 3. Danno delle ilUyerse daioinìnazioni ' 

date aite monete. 

Quelli che coQOscoQO V ioflu^nza delle parole sulla mente 
degli uomini ^ e saono che le diverse parole applicate alle 
stesse idee iogombrano spesso i Ipro recìproci rapportile 
di falsi giudizi diveogono copiosa sorgente , accorderanno fa- 
cilmente che le diverse, denominazioni Introdotte dai sistemi 
monetari debbano cagionare sempre imbaraazb nella ridu- 
zione delle monete alia stessa unijtà ^ qaasl sempce xsonfoo* 
dère i valori , non di rado aprire il campo alle frodi* 

Se le monete altro non sono che pezzi di metallo , di 
cui il Governo attesta il peso e il titolo ^ 

Se il valore de' metalli é variabile, e si regola dal ri» 
spettivo bisogno de' concorrenti ; . 

Se questo valore si scosta quasi sempre dal valore fis^ 
sato dalle tarilTe : 

A che serve > se non a confondere le idee , quella far* 
raggine di parole indicanti valore stabile e perpetro , cen- 
tesimi, decimi, franchi , pezzi da cinque franchi, piastre, du- 
cati, scudi . . . Puossi vedere altra cosa che metallo di certo 
peso e tìtolo in un pezzo dì metallo ? Se altro non vi si pa6 
vedere, se le due espressioni relative al peso e al tìtolo ba- 
stano a diversìGcare le diverse barre ; per quale motivo ve* 
stirle di nomi particolari ? Non é ella una delle prime mas- 
sime di logica di ridurre al minimo il numero delle parole t 
onde scemare fatica airintellètto nella percezione delle ideal 

Cinque grammi d'argento, dicesi, valgono un franco. 
Ora a questa frase altra idea non corrisponde se non se 
questa : cinque grammi d'argento. Il pane , il vino, il lardo 
il sale 9 il tabacco ricevono forse nomi diversi , quando si 
suddividono in diversi pesi ì Alla frase , cinque libbre di 
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cafTè di MdLS, s* aggìuoge Torie una denomìnaziene partico* 
(are 7 V è forse un nònie' proprio per. indicare cinque lib* 
bre d' uva, d^ cioccolata , di pe^tce ? Per quale motivo adun- 
que cinque grammi d'argento non IrìterraùAo il solo loro no- 
me, cinque grammi d^&rgento ? ^ ' 

Questa rettificazione che può sembrare poco rimarche* 
▼ole alle peirsone 'superficiali, è feconda di conseguenze im- 
portantissiikie. 

i.** Ridotte le cose all'accennata semplicità, non è più 
possìbile contrattare con valori nominali ( io becchini, 5 lui- 
gi , a sovrane . • . ) oioè scebsa infinitamente U fatica del 
conteggio» In ciascun contratto si oppone una mercanzia reta* 
le ad altra mercanzia reale, per es. ,. cinque grammi d'ar- 
gento ad una Kbbrci di carne. Invece di fare un pagherò 
di 4^ franchi, lo si farebbe di aoo grammi d'argento al ti« 
tolo 9/10 di fino, ovvero di i3 grammi d'oro al titolo stes- 
so, e nulla sarebbe pi i) facile ad eseguirsi, se tutti i pezzi 
monetari fossero o multipli, o submultìpli decimali del gram- 
ma al titolo 9/10 di metallo fino unito a i/io di lega. 

2.^ Se si assume- I' obbligo di fare in certo tempo un 
pagamento, non è possibile introdurre frode nell'esecuzione» 
Se Pietro s'impegna a pagarmi mille grammi d'oro fino, e 
ae pub pagare , io sono certo che ali' epoci^ fissata conse« 
guirò la quantità convenuta senza timore di perdita per le 
diversità delle specie monetate , o loro varie denominazioni. 

3.^ Egli è impossibile un'ingiusta operazione sulle mo- 
nete senza . battere moneta falsa. Attualmente le diverse pa^* 
rote applicate alle monete nascondono le frodi. 

Se fosse possibile d' indurre molte nazioni a battere 
monete assolutamente sifpili nel peso e nel titolo , ed a sban- 
dirne le SI diverse e sì inutili denominazioni, di modo che 



(1) Sat, Economie poUtique, t. J.er Vasco, dis, aulU monéte^ 
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P impronto solo cBitìiigue$se la moneta d'un paese da quella 
d'un altro , risulterebbe che le monete di questi diversi pae- 
si avrebbero in ciascuno un corso quasi cosi generale come 
la moneta nazionale, il che 

i.^ Sarebbe estremamente utile ai yiaggiatori , ai com- 
mercianti di tutte le nasioni , 

ql,? Risparmierebbe ad esse delle spese inutili , 
3i^ Renderebbe più semplice il confronto de' preszi delie 
detrate, 

4*^ Faciliterebbe fé operaKioni del cambio, 
5.° Crescerebbe 1' utilità della moneta d' oro , di pregi 
maggiori fornita che quella dell' argento. ^ 

ARTICOLO TERZO, 

FÌBBRICAZIOHB della MOlffBTA. ' 

$ !• Lega e titolo. 

La lega è un metallo vile frammisto al metallo fino^, 
così chiamasi lega la porzione di rame che tilla maggior parte 
delia moneta d'oro e d'argento trovasi unita. - 

Il peso della moneta è quindi uguale al pesOrdel me- 
tallo puro ( oro od argento ), più il peso della l^ga^ e la 
bontà della moneta significa la maggiore o minoFe quantità 
di metallo puro^ e reciprocamente la minore o maggiore 
quantità di metallo inferiore che sotto il medesimio peso fi 
si contengono (i). .. 



(1) «Se in una moneta d'argento vi siano 22 denari di paroar- 
« (j^ento e dae di metallo vile o di lega, ed in an^altra simile sianvi 
o 23 denari d^ argento puro ed un solo di lega, si dirà che le àné 
n monete sono del medesimo peso , ma che la prima è d^ inferiore 
u palila della seconda. 



» t 
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Il titolo non è altro che U rapporto tra il metallo' fino 

Persone saggissinoe desiderarono, cl\e per la. fabbrica 
delle.. monete si facesse uso di metalli ridotti all' ultimo ^rado 
di fiqesza r con que»t^ idea proponevasi . 

if^ pi torre IV arbitrio nella proporzione -deV metallo 
fino a|la lega, arbitrio che cagionò tanti disordini^.,. 

> 2.^ D'indurre le diverse . nozioni a tàr mo. delio ^Ì^^Oa 
limolo, . , . ,,._ 

3.^ Di. rendere più sepaplici^ le operazipnt de| can^b.ia^ 
cioè di riiparmiarey^^c^z, ..er/*ori e /ro£?/ 9 . p., 

4*^ D'introdurre nel commercio metalli purissimi a vaii-^ 
taggio. delle arti che^ ne fanno uso* , . . 






« Per grtfdicare e valutare la bontà delroro, si è adottato gè- 
n neralmente il metodo dì dividere iì*|ieso d^ ana moneta qtialabqUef 
« in 24 partì, e di trovare quante di '<}ue«te siano d^>i^>fiÉre ei^ukii-' 
il te di llrga.,' Queste parti, d^ iipa irafqaginaria divisione chictmaBai.^i. 
ft 24 carati, e roromeno puro sarà di 23, 22,. 21, 20 If 2 carati . . « 
€t i quali numeri indicano Ja proporzione della quantità d^ oro fino 
c( alla quantità di lega contenuta in ciascuna moneta ; onde una mo- 
« neta d^oro della t)ontà di 22 carati significa che delle* 24 parti di 
tt tutte, nelle qaali tatlo il péso si divide, 22 sono d'oro e 2 di AMI» 
u tèria estranea ed eterogenea. ; >>. •^7" 

« NeJPargenta si divide tutta la massa in 12 parti che chì^viaBs» 
M denari , e si valuta la .bontà delP argento coir indicare^ quante dv 
u queste parti o denari siano d'argento fino e puro e quante di leg^^ 
c< Cosi una moneta d'^argento dirassi alla bontà di' 11 denari^ quando 
u dividendone il peso iii 12 parti, si troverà sempre 11 parti di pttru 
€t argento, ed una di lega ossia Ìjì2 di metallo eterogeneo «d f4ff2 
u d''argento in ciascuna e qualunque porzione di quella moneta. Qnes 
u sta bontà valut^ita sopra 24 carati per Toro e sopra deqan 12 per 
« Targento chiamasi titolo ; onde il conto della moneta autentica o 
a dovrebbe autenticare due cose , cioè il peso e il titolo fy. (Bbccì^- 
«lA^ l. ir, p. 22-24). '^ ' *^' 
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5.^ Dispensare dalla necessità di lasciare al moaetiert 
alcuna latitudine sul titolo , perchè nell'accennata ipotesi non 
$' introdurrebbero nelle fusioni che metalli puri. 

Questa' bella idea fu dimostrata ineseguibile dall' espe- 
rienza, e due ragioni provano tuttora la necessità della Jega» 

i.^ La durata delia monéta ; giacché, come, abbiamo 
▼eduto alla pag. 7 1 , le àionete d'oro e d' argento puro re- 
sistono meno alla frizione che le monete formate di metallo 
puro con lega. Quindi non facendo uso della lega, la ne- 
cessità di rinnovare le monete y ossia la spesa per fabbri- 
carle, si sarebbe più frequentemente riprodotta nello «tesso 
spazio di tempo , che facendone uso. 

2.^ La spesa della raffinazione. Per condurre 1' oro e 
l'argento all'ultimo grado di finezza , cioè separarlo total- 
mente da ogni metallo estraneo^ la spesa supererebbe il va- 
lore del roelallo comune estratto. Quindi sebbene i oiietalli 
nobili che servono di moneta siano uniti ad una certa quan- 
tità di rame , cionnonostante non considerasi nelle monete 
che il valore del metallo fino: per esempio, in un pezco da 
cinc|ne franchi non si veggono che grammi 22 i;2 d'argento 
fino, benché il suo «peso, totale sia grammi' 35, compreso il 
rame. 

Pria della scoperta deirÀ.merica e da queir epoca sino 
alla metà del XVII secolo, gli Europei fabbrìcavaiio lei mo- 
nete con oro ed argento raccolti ne' fiumi od estratti dalle 
miniere, che circolavano nel commercio sotto la forma di 
barre ad ogni sorta di titoli. Per ridurre queste materie al 
titolo costante delle monete di ciascun paese, era necessario 
raffinarla cioè ìiiepararle dai metalli meno preziosi cui trova- 
vanti unite. Fino a quell'epoca le spese della raffinazione fecero 
|mrté del valor reale delle monete. 

A.I1' epoca suddetta gli Spagnuoli e i Portoghesi , sia 
per accrescere lavoro ai loro concittadini, sìa per procurarsi 
il mezzo d' esigere un' imposta dagli esteri , risol tetterò di 
non lasciar uscire l'oro e l'argento dalle loro officine collo- 
eate nelle miniere, se non sotto la forma di moneta. Queste 



H 
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monete d' oro é é'«rgeoto fllimenlarono alfoi^a quasi eieta* 
«iTaitteòle gli' stabìHoienti mòoetari degli altri Stétt etiNilj|iléÌ'. 
Videro questi bentosto nell'impiego delle piastre^ delie pi- 
ét0i\e e delle portogbése np mezzp di risparmiare la spesa 
della rÉffinazioité 9 adottando pet le loro monete liVià léga 
simile a quella deUe monete della Spagna e del Porto^alloi 
O'poco diìrersé., 

La legge del a8 termidoro anno ITI fissò il titolo delle 
monete francesi sì d'oro che d'argento a 9/10 Ai metallo 
puro e à i;io dflega per due ragioni 

i.^ Perchè si colgono così i yaotaggi' della numerazione 
decimale, • 

a.® Perchè questo titolo s' avvicina di molto a quello 
delle monete spagnuole e portoghési, quindi non richiede 
quasi altro che la fusione per trasformare quelle' in monete 
francesi,' perciò si risparmia metallo "^9 di cui perdesi "sempre 
qualdie pòco in queste operazioni, non che il cfbmbusti- 
hììtf e gli agenti impiegati in esse. 

iié sostituzione del' raiiie all'argento nella «qualità di 
lega nelle monete francesi d'oro da un secola e pili in qua, 
mentre nelle monete inglesi d' oro continua tuttora la legi 
d'argentò^ sembra 'fondata siopra quattro ragioni : . 

i.^ Maggiore economia , 
- ^.^ Maggiore durezza , 

3.** Colore più aggradevole ^ 

4.^ Chincaglierie rotte decadute di moda , rifa» per 
fame moneta, e la lega delle quali è di rame. 

§ a. Peso. 

Una delle qualità pregiabili. de' metalli si è l'odiogeoeità 
per cut contengono pesi uguali in volumi eguali. 

L'enumerazione de' valori che essi rappresentano , sarà 
dunque facilitata dal Governo : 

i,^ Se prenderà per unità di misura un oggetto stabile, 
e che possa verificarsi in tutto il decorso de' secoli , 



3.^ Se fabbricherà peui moaeta^ che abbiano uo rap- 
porta. cosUn^ tradi.etaiy cio^ cbe.i egf^tcooa «d^òmeotto 
Hf pjM0y per esempio, nella ragione .decupla >, 

3,^ Sa indicfaerà i multipli e submaltipli dell' unità. con 
pdrele^.iconiiposte cfys richiain^nQ ^U loro rapporto coq questa 
unità. 

A queste tre condizioni ha soddisfatto il nupiro, sistema 

metrico^ ...... 

In qiiesto sistema P unità fondamentale si è il gromma. 

Il grammiB è il peso d' un centimetro cubico d' a^qua 
pura e distillata.. 

Il centimetro é la centesima parte del metro. 
. Il m^tro è la decima-m ilionesima parte del quarto del 
meridiano^ ossia dell'arco dal polo all'equatore, e che cor- 
risponde circa a 3 piedi e i pollice. , 

Tutte le misure sono divisori e multipli del. metro. 

.In questo modo sparisce ogni arbitrio dalle misura e 
dai pesi. Il nuovo sistema è basato sul^ naturai ed è ìm* 
mutabile copsté eisa. Si può cambiare il nome; di gromma ^ 
ma non si può cambiare la quantità pesante . di ^iò che at- 
tualmente s' intende per gramma. « Che il modulo delle 
« nuove misure o si perda o si alteri, il mondo sta in per- 
petuo co' suoi meridiani (i). 5» 

Seguendo la progressione decimale si sono espressi i 
multipli e submultipli nel oiodo seguente: 

Kilogram'ma peso eguale a looo grammi, 

Ectogramma . . • . . zoo » 

Decagramma io » 

Gramma . . . . . •' unità monetaria , 

Decigramma ..... oi (un decim. del gramma), 

Centigcamma ooz (un centes. del gramma). 



(1) Dbveiey, Àrltméliqne d^Émile, 2, me idition^ p. 283. 
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LediwéfBe misure di capacità e d'estensione ottennero 
esse pure la.ioro unità fondamentale e i loro multipli le Job* 
multipli crescenti )e decrescenti con rapporto costantf. Ri- 
dotte coVi tutte le dt^ÌMoni al calcolo decimale, cesta il bi« 
sogno di saper calcolare dei soldi e dei denari^ delle bren- 
te e delle piote, delle tese e dei piedi. L' aritmetica de' nu- 
meri intieri semplici riesce sufficiente per tutte le operazioni 
commmercialr. 

Lungi dair accostarsi alla detta semplicità i parsati go« 

i.^ Lasciarono, incerta V idea dell' unita regolatrice ^ 
2.^ Divisero la massa dell' oro in proporzione diversa 
dà quella dell'argenta ( vedi la nota seguente ) , 

3.^ Fabbricarono de' pezzi monetari senza rapporto re* 
gòhire tra di essi» 

. 4*^ ^li espressero con parole cbe non indicavano il rap- 
porto di essi e l'unità regolatrice » 

5.° Vollero, fissare il rispettivo valore de'pezsi, 
6.^ Finalmente ( ciò che seoibrerà incredibile ) tolsero 
la corrispondenza -tra la quantità dì metallo ed ì valori rap- 
presentati , cosicché agli stessi valori non corrispondevano te 
stesse quantità (i). V 



(1> Nell'antioo sistema V unita monetaria è il marco. 

11 mairoo è uguale ad 8 once. 

.L^oncia 8 grossi. 

11 grosso. .... 71 grani 
Peso totale del marco 4698 grani. 
U idea del grano resta indeterminata , giacché un grano di fruì 
menta può differire da un qltro , come V uno differisce dalla met^ . e 
più. 

La parola grano indica qui una cosa fisica* più abbasso la stessa 
parola indicherà una cosa immaginaria. 

DalP unione delP once risulta la libbra, ma ^ questa stessa pa- 
rola eorrìspondono nello stesso stato 12, l6, 18; 28| 30 once. 



3q6 wtvn raiift. 

Quindi BeecBria periuiRo cbe le tiriflii doveiiero aipri- 
■ntra il talon rìipettivo delie diverte DMDifatUire mODetale, 
«Ubilitce i due Mgaenti teoremi : 

M Teorema primo. 

'- Vna egttal quantità di meiallo dte eonÌMpondere ai 
« IH egual numero di lire in ogni moneta. 

« Da eierapio lenriii di ipiegazione e di prOTa. Sap- 
'•I pongali ohe la tarilTa fotte regolala in gaits che cealo 



Un* miHt d^ oro «i luppone diriu > come è tUto «tetto , io !!4 
parti o c»»ti. 

Il ciratii lì taddJTide in i2 putì osai» Irentaduciimi j quiodi 
no* muta è' ora lì luppone menUlmenle dmi* in 768 Irentidneiìnii. 

Il inaroo d'oro è in comcgaemi aguale > 6 grani ( qnoto rìral- 
lanle dalla diriaione di 4608 per 768). 

Una maua d'argcnlo li (appone divui in 12 denaiii. 

II denaro ai laddivide in 34 grani ( parola indicante coti imar- 
pnMriaìi qaindi una miua d'argento sì eitppone meo Ul mente difitt 
in 888 grani. 

Il maree d^ai^mlo è in eonapgamta aguale a 16 grani fida, 
( quoto diultante ilalla divliione di 4608 per 2SS ). - 

L^introdoaistie^del iUlema Dominale delle lire , d_e^ aoldi , dd 
denari portò al eolmo la eonfuiione Jelle idee e il danno. 

1.* Perchè queili valori oominaK >! auddimero 
preaio le divene nazioni. ( Per stempio non avendo a 
danari elTellivi, il soldo non ti divide comuopmeole e 
dnque, in quattro o io due mooele efTellive. Coti it toldo b 
e pieeiooteae noa ha che Ire divisori , il 6 , il 3 • il fl. U a^do m- 
a ne ha che doo , il S. Il mrlanete ne ha dif-^' fl 4 . 1 S- 
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> lire io giglinti cooteneiseco grani d'oro fino 4''8, e ceolo 
( lire io ze«;chÌDÌ di Savoia grani d'oro Goo 44^- Ibaochiaci 
( e gli orefici, ti DBEÌonali che itranieri, eiamiaatOTi detl'in- 
t Irinseco f vedeadoii aperta la strada ad un utile GOmmer- 
( mercio ^ loglieceLbero dalle mani del popolo quanto piti 
' gigl'B'i poteisero , rendendo ad »>o i lecchini di Safoia, 
( e sarebbero etti i mediatori di questo commercio rovinoso 

■ per lo Stato ^ in cui uscirebbero dalla uaxione 40 grani 
I d'oro fino per ogni cento lire io gigliati, colla perdila dì 
>• essa nazione dell'8 per 100. He si speri d' ioipedirlo colla 
K legge proibitiva. L' esca dell'utile è troppo forle, la faci- 
li lilà di deludere troppo grande^ l'esempio universala ce 

• ne convince. 

■ Lo stesto discorso facciasi in ogni altra nonela sì 

• d' «ro che d'argento , e vedrasai apertamente che la tra- 

■ scurania di rguaglinre la quantità del metallo al numero 

• delle lùv , è quel magico anello che fa subitamente tpa- 
I rire ora 1' oro , ora P argento. 

M Teorema secondo. 

t Come il totale d'un metallo eìrcolanle i at tOtale.MI^ 
1 Irò , coti una data parie d' un metatle dere W^ 
« ad ima egital parte dell' altro meialùì u 4**^ 
« iuta. 



- Mi tpiegc< TtmE^raa^^Qpi' odcie iTst" 
K.lraaa valere ungraao, itnoneia d'aro, <;iij-' 
a dcU'aVgnlu dfoolaitt tìrne v *-" 

a , per attBipjo , iti C 
1 che ara iu «ommit 
•r«' '•robb» 
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> « Senna nazioDe Talaterk l'oro piti dal giuf(o: per 

(K esempio, un graoo di oro quikidid grani d'argento, e non 

'^ quattordici, alloca gli altri popoli comdaercianti mande- 

'«' ranno W\ tutto l'oro, ne estrarranno in centracambio 

'«'Pargènto, e l'iacauta nazione perderà per ogni grano di 

* M 'oro un grano d'argento; vale à dire la quindicesima parte 

' À del valore dell' argento che verta estratto ^ ed un editto 

« ìcbe regolasse in questa guisa le monete, sarebbe lo stesso 

a che un bando delle monete d'argento,* e un conrando ai 

K sudditi dì donare alle nazioni estere 7 1 grani d' argento 

tf 'fino per ogni gigliato di grani settantuno d'oro fino, cioè 

€t piti della settima parta d' un filippo , cioè più di venti 

«f soldi per ogni gigliato, il che equivale a piiì del 7. per 100. 

ii Quando poi l'oro fosse valutato meno del giusto, per 
u esempio, un grano d'oro fino grani tredici d'argènto fioo^ 
u e non quattordici \ allora da quella nazione sortirebbe 
« tutto l'oro e vi entrerebbìs d' argento una quattordioesima 
« 'parte di meno di quello che dovrebbe entrarvi , il che 
M ascenderebbe parimenti ad un discapito del 7 per 100. ' 

te A questo medesimo princìpio si riduce il disordine 
« della moneta di rame chiamata erosa , qualora essa non 
m abbia quell'intrinseco reale valore che corrisponde a quella 
u quantità d'oro e d' argento , alla quale si vuole nelle ta« 
« riffe farla uguale. Se, per esempio, in vepti dei nostri soldi 
« in rama non vi sia tanto valore iotrioseco che comprar 
« possa due quindicesimi nel filippo, allora il popolo tro- 
ie vandosi in mano una moneta ricusata nel commercio ester- 
« no., non ammessa indistintaoaente nel pagamento de' tri- 
« buti e de' grossi contratti, si avvede- della fallacia, la va- 
« luta meno, e per gradi insensibili tende a ristabilire la 
« naturale proporzione. Cosi la lira che al principio dello 
« scorso secolo era la quinta parte del filippo, ora è dife- 
« nuta meno della settima, e col numero delle lire ti con- 
«c tano i tributi. Di piti: quanto si moltiplica questa moneta 
« entro una nazione, altretanto n'esce della buona, crescendo 
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«^ i-{>re%£i a^ ifiisuriBi che crescoQo li^ -rappréieÉtatttiM dle^i tdì»^ 
M rev coVi la nazione oambid ^un ' ^aldi^ 'reiìrte' joOa''uQ -valor 
W'fliietafisioo, e fa un cattivo contrattOj quntito' qciei oredui' 
ég marinari che compt^oo UtcoIo daìté Atreghe lappone^ 

. ' «'Che. ae'p^ì le nazioni' che le f«idno corona ^ coitson- 
u IrdfaMt^' nélle^^loro zecche sìcnjile fcjbcia di monela ;- estrar* 
tt Tafalio''ii^IHii'piiéziofto 0iidoll«> di quello' Stath-, allora k 
u ro^a sana ei^heiiMi:' BeW é vero, ^b^ ' pub' H ie^islaioi*^ 
tt' preodefrii' tanto arbitrio «lilla bassa meoelA, quanto épIDi 
u difficilt e ineoiàodb il 'traspòrto » rapprezeàtaodò i}ise sottp 
tt un mBggkft TOlume-' valor bijinoife delle altre, 'GPhicòiyve' 
« QÌeiiti diron' azione tscefiaaM a' oalsura die crescono gli osta* 
^ coti ad eseguirla (0 "•.* * 

i ■ 

§ 3. Rmtedioy ossia- laiUadine- delta* toilerànila 
per gli errori nel peso e nel tìtolo. 



I i\t-t 



Sebbene si possa ad ogni istante conoscere il rapporto 
deU'ilx^eQlp.^^^l^ga ip. uà pezzo dato ,'eàl j»eso di questo 
con tutta l'esattezza di cui è suscettìbile l' arte dell'assaggia* 
tore e dèi pesatorei cionnonostante, siccome fa d'uopo fab- 
bricare i pezzi monetari d'uo peso determinato Ay ed imn 
piegaryi onetallo a tale titolo B ; siccome le operazioni ne* 
cessarle peR giungere à questo grado d' esattezza sopratutto 
relativamente al titolo. Costerebbero piti dell'inconveniènte 
risultante dall'errore \ quindi la l^gge è costretta a lasciare 
al fabbricatore una certa latitudine C, ossia a riguardare per 
buona la sua manifattura o la moneta, benché non abbia 
precisamente il titolo e il peso prescritto. 

Egli è. chiaro che ^li errori p9Ssono succedere io p>U 
o in meno. Dagli errori in piìi resterebbe danneggiata, la' 



(lyToiao It, p. 2Ó2 208. 



\ 
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£dbbrie«» Ofsij» la sabcbi dagli errori la meno -rf t tertbbf cUn- 
neggiatQ ir compratore della moneta. . . 

; La citata legge. fraoc«M. non. omise precauzione per ai* 
sicurara 1^ esattezza della manifattura , o aloleoo d'afncioarsi 
per (Juanto.la natura delle cose lo permetta. la questa legge 
fu d\visfi,pe.r metk la latitMdioe C lasciata .al fabbcioatore , 
cioè mata al. disopra e metà al disotto fa di i^cf che di^ ; 
poscia fu/spioto l' interessa del direUQfa della cecca ad ac« 
costarsi coptinuameote verso questo : ponto centrale^ oome<^ 
per. lui pib. distante dal peric^^lo, . giacché la legge obbligali 
direttore a rifondere a sue spese tutte le monete che oltre* 
passassero la meta di. C si in piU che in meno. Egli è quindi 
interessato a dirigere il suo talento Terso il punto che lo aU 
lontana di piti dall'obbligo d'una rifusione, e questo punto 
si è il titolo ,di noTc decimi fissato dalla legge. 

Rimedio a norma della legge francese.^ 



RIMEDIO 



nel peso 



nel titolo 



al di sopra . . 

al di cotto • . 

I 

al di sopra • • 

al di sotto . . 



MONETE 




d' oro. 




d'argento. 
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$ 4* f^^lore delle monete, 

ff 

I. 

yalor reale. 

/il valor reale delie moaete è composto 

i.^ Del valore del metallo. Le sostanze metalliche es<* 
scodo utili a certi usi, è naturate cbe chi le possiede non vo- 
glia privarsene , se non in cambilo d'altre cose che gli pos- 
sano retodere equivalente servigio. Questo cambio si regola 
come tutti gli altri , dèi che si parlerà nella II parte (i). 

a.^ Delle spese di raffinazione. Se i metalli monetari 
uscissero dal seno della terra scevri d' ogni materia estra- 
nea ^* se non fosse possibile frammischiare ad essi de' me- 
talli meno puri, senza che ne fosse palese la falsificazione y 
sarebbe inutile i' arte del raffinatore. Ma siccome i metalli 
(lasciando le piccolissime eccezioni da banda) non si estrag- 
gono giammai io istato di purezza dalle miniere, ed impos- 
sibile riesce il determinare colla semplice vista la quantità 



■^^ 



(1) S^gae da questo paragrafo che vietare la fusione delle mo- 
nete è distruggere una parte del loro valore. Fiugiamo che la zecca 
avesse un segreto per coi le monete dopo* essere coniate perdessero 
ogni fusibilità e duttibilità , chiara cosa è che divenute inutili agli 
usi fabbrili, cesserebbero d^ essère oggetti di ricerca per molti nef- 
r interno dello Stato ; giacché in questa ipotesi si trasformerebbero 
per cosi dire nelle mani del pubblico in tante monete di carta. Ora 
in parità di circostanze il valore d^unà cosa qualunque decresce a 
misara che decresce la dimanda. 

Quando fosse possìbile ottenere Pesecuzìone della legge , non sa- 
rebbe possibile rimpedire che le arti de^ gallonieri , battitori e tira- 
tori d'oro e dWgento, gli orefici e gli argentieri uscissero dallo Stato 
insieme colla moneta. 

CiQfl. Scienze Economiche, ^ol. I. 14 
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del metallo meno prezioso ehe ad altro trovasi uaita^ quindi 
é necessario ricorrere al raffinatore e pagargli il suo trava- 
glio j gli acidi , il piombo , i combustibili , il consumo dei 
suoi istromenti impiegati nella raffinazione. 

3.^ Delle spese del conio. Riflettendo che la moneta 

£ suscettibile di tutti gli usi, di cui è suscettibile ogni 
altro pezzo dello stesso metallo , 

II. Facilita le compre , le vendite, le permutazioni, i 
cambi d'ogni specie, 

1)1. Risparmia le spese e il tempo per verificarne il ti- 
tolo y 

Risulta che il valore d'un pezzo ridotto a moneta deb- 
b' essere maggiore del valor d'un pezzo rimasto barra (i). 

Il dottissimo Beccaria s' oppone a questa conòlusione 
dicendo : « Il conio fatto al metallo né aggiunge ne toglie 
M valore alla moneta, non altro essendo che un solende at- 
« testato di chi rappresenta la nazione , delia quantità e fi- 
tt nezza del metallo (2) » . 



(1) LVsperienza giornaliera conferma questa conclusione. Di&tti 
1.° Quelli che battono oro per indorare legnami , stucchi e si- 
mili preferiscono il zecchino o qualche ongaro di buona lega alle dop- 
pie , e lo pagano di più , perché la di lui purezza risparmia loro la 
spesa e il tempo della raffinatura. 

2.^ Gli argentieri comprano a maggior prezzo le geooyine che 
gli scudi , giacché per far uso delle prime , basta che ▼' aggiaogano 
la sufficiente porzione di rame ; per adoprare i secondi dovrebbero 
raffinarli. 

3.^ Quindi nel commercio de^ metalli , allorobè dal Tenditore e 
compratore si è stabilito il prezzo delPoro fino , e ritrovato col sag- 
gio della pasta la precisa quantità d'esso contenuta in una barra , si 
deducono sempre, e ciò senza patto espresso ma per tacita ed ani- 
Tersale convenzione , si deducono dal prezzo soldi venti per oncia 
per la spesa di raffinazione che il compratore deve subire, onde ot* 
tenere la quantità d^oro fino che si propose d^ acquistare» -^ 

(2) Tomo II, p. 201. 



Il saggissimo P. Verri approva l'idea di Beocaria di* 
oendo: « Il danaro ha un impronto, ma noD 'riceve valore 
« dall' improDto (i) «• 

Rispondo che la fattura del coniatore accresce così va- 
lore al metallo, come la fattura del vasaio accresce valore 
alla creta ridotta allo stato di vaso. E siccome il servigio 
reso dalla creta^ifaso è la ragione del maggior prezzo rela- 
tivamente a quello della creta greggia^ così i sopraindicati 
servigi resi dal metallo'monèta sono la ragione del maggior 
prezzo relativamente a quello del metaUo'barra, Il panno che 
dalla bottega del sarto esce sotto la forma d' abito , non ha 
egli un prezzo maggiore dal panno che esce intiero dalla 
bottega del mercante? 

Non confondiamo il valore aggiunto ai metalli preziosi 
dal monetaggio col valore che essi acquistarono come mer- 
canzia , dachè furono adoperati come moneta. Questo nuovo 
uso accrescendo il consumo del metallo dovette accrescerne 
il prezzo. Ma questo aumento di prezzo è comune a tutta la 



(1) Tomo I , p. 16 ; nel tomo II, p, 297, Pautore dice : a L^an* 
a tico giurecooaulto Paolo conobbe luminosamente il piÌDcipio rego. 
ti latore delle monete ; il nostro italiano Davanzati con precisione pare 
a lo conobbe in secolo , nel qaale viste d^ economia pubblica erano 
M generalmente ignote. Giovanni Loke gli sviluppò poscia nelP In- 
ttjghilterra , altri in seguito ne trattarono presso le altre nazioni. 
u Questo principio si» è: il ffalore di una moneta non può mai et- 
u sere altro che il calore del metallo^ e il valore desumesi dall' o* 
u pinione comune n, 

, E appunto Popinione comune si può replicare, che accresce va- 
lore al metallo, dopo che questi ha ricevuto il conio. Allorché paga- 
vasi , pria della Rivoluzione, l'^argento in barre dello stesso tìtolo che 
gli scudi, 48 lire al marco , non si davano realmente che 7 once, 5 
grossi e 48 grani d^argento coniato , per 8 oncie , o un marco d^ar- 
gento non coniato > giacché 48 lire fanno 8 scudi da sei lire che pe- 
savano ciascuno 555 grani, ossia 7 grossi 51 grani, f agavasi dunque 
liberamente per la fattura d^un marco d'argento , 2 grossi 24 grani , 
cioè presso a poco S 2/3 per 100. (Say, Traiti d'* economie politique). 
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massa deir oro e dell'argento : un orologio d' oro vale di 
pili che se l'oro dod servisse ad uso di moneta , come un 
luigi vale di piti che se Foro non servisse a fare orologi. 
Air opposto i^ valore del monetaggio è particolare alla mo- 
neta, come è particolare all'orologio il nuovo valore che gli 
ha procurato l'orologiaio. 

IL 

Valor nominale. 

11 valor delie monete viene fissato dai Governi in tre 
modi : 

i.^ Presso alcune nazioni il valor dato alle monete è 
u|[uale al valore del metallo , piiì le spese di raffinazione e 
di conio. 

2.^ Presso altre nazioni il detto valore ò aumentato di 
un diritto, detto diritto di signoraggio. 

3.^ la Inghilterra il valore delle monete è uguale al 
valore della barra solamente. 

Nel primo caso il valor commerciaile della moneta è 
spesso uguale al valor legale i e quando la somma delle mo- 
nete corrisponde al bisogno ^ que' due valori discordano di 
poco. 

Nel secondo caso il valor commerciale resta ordinaria- 
mente più basso. Io queste circostanze i due valori non pos- 
sono essere pareggiati se non se dal bisogno, cioè quando 
il vantaggio d' avere delle monete a preferenza dì barre »i 
farà sentire in modo da superare i' incomodo o 1' aggravio 
prodotto dal diritto di signoraggio. Questo diritto conside- 
rato 

i.^ Nel commercio estero equivale ad un' imposta sul- 
1' esportazione , la quale non pub essere considerabile che 
nel caso d' un commercio favorevole. 

2.9 Nel commercio interno tende ad abbassare il prezzo 
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delle manifatture d'oro e d'argento, lasciando maggior massa 
di metalli a loro disposizione ^ ma siccome non si ottiene 
questo vantaggio che recando un aggravio al pubblico, la- 
sciando cioè le monete in istato inferiore al bisogno, quindi 
la faccenda si riduce a favorire un ramo di commercio a 
spesa degli altri. 

Nel terzo caso la moneta esce dallo Stato , o viene fusa 
in onta dì tutte le leggi che la vietano, del che parleremo 
al § 6. 

Riflettendo che i metalli essendo impiegati nelle arti e 
nel commercio 9 

i.^ Ora cresce ora decresce la dimanda dì essi, 

2.^ Ora cresce ora decresce 1' esibizione di essi, 

3.^ Che le varie monete scemano di valore a misura 
che l'uso le degrada, come succede a qualunque cosa che 
serve agli uomini , 

4*^ Che i valori de' metalli , come quelli delle altre 
merci , si regolano liberamente nelle convenzioni tra parti- 
colari e particolari ^ tra i particolari e il Governo r 

Risulta che i valori stabiliti dalle tariffe riescono 

i.^ Per lo piti imaginari , comechè nissun conto fac- 
ciasi di essi , allorché si serve delle monete, 

2.^ Talvolta lesivi ai creditori, costretti a ricevere mo- 
neta a valor nominale piti alto del valore corrente , ' 

3.^ Non tli rado cagione di ristagni monetari, il che 
equivale a scarsezza di moneta per intraprese utili , e que- 
sti ristagni succedono ogni volta che dovendosi fare paga- 
menti,! non convenga dare le monete che si posseggono al 
valore fissato dalla tariffa ( i) , 



(1) Quando i prezzi di tariffa discordano dai prezzi commerciali 
u sorgono ì monopoli dei negozianti , e si scorge una perj)etua fiat- 
ti tuazione di certe specie di monete che in grande cosa ora entra- 
le no, ora escono dallo Stato > quindi una maggiore incostanza nelle 
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4.^ Sovente causa d'esportaeioni e fuiioni di danaro ; 
e questo succede quando i prezzi del commercio distando dai 
prezzi della tariffa , si trova guadagno a pagare io una mo- 
neta piuttosto che in un altra. In questo caso la specie mo- 
netata che ottiene maggior valore prevalendo nel commer- 
cio , fa sparire a poco a poco le altre meno valutate ^ e non 
vi lascia che le più degradate (1). 



u paste metalliche i quindi una p^etua incertezza e diffidenza nei 
u cittadini e nei piccoli negozianli nelPaccettare ed apprezzare le di- 
u verse specie di monete n ( Vasco ). 

Gli affitti de^ fondi > gl'interessi de' capitali , le mercedi degli 
operai, il pagamento delle imposte , tutto risente P influsso di quella 
discordanza. 

(1) 11 prezzo commerciale delPargcnto in Inghilterra essendo at- 
tualmente come 14 \i2 ad 1 , mentre il prezzo di tariffa fissato nel 
1728 è come 15 2/20 ad 1 , ne segue che quando la zecca di Lon- 
dra batte moneta d^ argento , questa viene tosto comprata con gbi« 
nee e fusa* u Infatti quando ]a zecca dà una lira sterlina in moneta 
u d'argento , questa quantità di argento pesa 3 oncie , 17 penny e 
u 10 grani del peso di Troye (a). Ora 3 oncie, 17 penny e 10 grani 
u di argento in verga al* titolo legale valgono nel commercio incirca 
M una lira sterlina ed 8 pensi (Jb), Torna adunque il conto di ri* 
u tirare colPoro tutta la moneta di argento nuova che trovasi e di 
<f fonderla. Con questa fattura si guadagna incirca 8 pensi per ogni 
« lira sterlina. 

u Perloché quando il governo ha Pimprudenza di coniar moneta 
ttdi argento > ella é tosto fatta sparire. In Inghilterra non si vede 
u circolare altra moneta di argento se non se i scellini e mezii-scel- 
u lini^ coniati innanzi al regno di Giorgio I, e cosi logori dalle sffe- 
n gature che fondendoli non si troverebbe più lo stesso vantaggio 



.(a) Gr Inglesi si servono pei metalli del peso di Troye , di coi la Ubbn si 
dÌTÌde in 12 onde , l'oncia in la penny» e A penny in a4 grani. 

{b) La lira sterlina si difide in 20 soldi sceUioi, • lo scollino in la de- 
Bari o penii. 
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Colle tariffe si proposero i Governi quattro scopi : 

i.^ Chiudere il campo alle frodi sì nazionali che estere^ 

3.^ Scemare gli errori delle persone inesperti , 

3.^ Torre le contese tra i creditori e i debitori sul 
modo di pagamento » ■ \' ' 

4.^ Presentare ai giadiei' dna norma ne* casi rekilÌYÌ a. 
queste contese. 

Ma quesiti scopi si ottengono, quando ^ invece di stabi- 
lire i prezzi delle monete: 

i.^ La tariffa si ristrìnge a dichiarare i prezzi correnti 
di esse , 

2.° Si ripete siffatta dichiarazione piik volte all'anno. 

Supposta da una parte^ da alcuni scrittori^ la necessità 
di eseguire stabili tariffe, vista dall' altra V inconvenienza di 
questa stabilità , era naturale il dubbio, se all'ufficio di mo- 
neta dovevasi promiscuamente ammettere 1' oro e P argento, 
ovvero conveniva meglio far uso dell'uno o dell'altro me- 
tallo esclusivamente. Difatti gli inconveaienti delle variazioni 
devono crescere a misura che crescono i metalli soggetti a 
variazione e serventi ad uso di moneta. 

Supponiamo che un individuo venda due moggia di 
grano per xoo lire. Se l'oro e l'argento esercitano egualmen- 
te la funzione di moneta , è libero il compratore di pagare 
con argento o con oro , ma non può essere indifferente al 
venditore il ricevere l'una o l'altra specie monetata. 

Se la proporzione commerciale tra i due metalK non 
coincide colla proporzione fissata dalla tariffa ^ se l'oro, il 
quale secondo la tariffa dovrebbe stare all'argento come i 



u come se fossero intatti. Lo sfregamento ha ristabilito fra V oro e 
«< 1' argento incirca la proporzione fissata dal commercio (a) n. (Say, 
Yraité d'economie poliiique^ tom. I.er). 



(a) Appoggio questi calcoli sopra ciò che dice Smith (Lib. 1, e. 5)» che un'on- 
cia di argento monetato dà 5 scAlini e 2 pensi , e che l'oncia di argento in verga ^ 
si vende. 5 scellini e 3 a 5 pensi l'oncia : preuo ecmolie 5 scellini e t\ pensi. 
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a i5y non stia realmente che come i a i4 i;^» il compra- 
tore pagherà io argento , e il venditore invece di zoo lire 
non riceverà effettivamente che g6. Se succede all' opposto 
ehe l'oro stia airargento come i a i5 i/i» quando la ta- 
riffa lo* dichiara come i a i5, allora il compratore pagherà 
in oro 9 e il venditore non riceverà che lire 96 inve/ce di loo» 
Questo risultato può sembrare a primo aspetto poco 
importante nel minuto commercio , perchè i cittadini diven- 
gono a vicenda compratori e venditori , quindi quanto per- 
dono in un caso lo guadagnano in un altro ; ma tale riflesso 
si scopre tosto fallace. 

Difatti la maggior parte de' cambi $i fa coli' intervento 
de' commercianti, i quali quando comprano, pagano colla 
moneta meno vantaggiosa , e quando vendono , procurano di 
fissare i prezzi come se dovessero essere pagati colla mo- 
neta meno favorita , cosicché in tutti i casi le variazioni nel 
valore delle monete d' oro e d' argento presentano sempre 
alle classi commercianti una eveutualità o quasi certeua di 
vantaggio sulle altre classi. 

Gli inconvenienti risultanti da due metalli inalzati egual- 
mente alla funzione di moneta , furono presto osservati dai 
migliori scrittori. Loke non vide altro rimedio a questi io- 
convenienti se non se quello di serbare la funzione di mo- 
neta all'argento soltanto. La sua opinione fu seguita da mol- 
te popolazioni commercianti che, considerato l'oro come sem- 
plice mercanzia, fanno uso del solo argento per moneta. Com- 
pariscono in questo numero Amborgo, Brema, Lubecca^ Dan- 
zica , l'Olanda . . . L' Inghilterra non diede corso alla mo- 
neta d'oro che nel 1728. 

Oso dichiararmi d'opinione contraria a quella di Loke. 
Da una parte difatti la seguente tabella dimostra la prefe- 
renza dovuta all'oro nella funzione di moneta ^ dall' altra i 
bisogni del minuto commercio vogliono la cootinaatiooe 
della moneta d'argento, perchè l'oro riescirebbe incomodo 
a rappresentare tenui valori , attes^ la piccolezza de' pezzi 
cui dovrebbe essere ridotto, come riescirebbe incomodo l'argen- 
to a rappresentare valori grandi, atteso l'eccedente suo peso. 
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CONFRONTO 

Deile qualitd de* metatU nobili relativamente alle Junxioni monetarle. 



ELEMENTI 


METALLINOBILl 1 




uB^ia 


AHCEUt 


OBO 
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I.° La fatica a cooiire nn oapul.ooe 






d'argenlDéeome,*. 


A' oro eguale in lalon a la d'argento 






Ceni limi li .franrbi inarieolo peiinn 










Centomila fcancbi in oro paiano ee 






del Iraiporto, polla uaulle diiUoca). 


iliLiei quindi queito melali» h ptefe- 






Tedil,nr,.i!oun,ero4." 


ritn coiUDUmenlB dai viaggiatori. 
Vedi anca il oamero. i " 






a.° La nierilk a coniare 10 oaps- 


3° La celerità a coniare un Dapo- 






•noi d'argento (1 come ff. 


eone d'ora eguale a 10 d'argento t 








come B/io. 






ce a mUuracbe. pollo la .le..o«lore, 










«ero de'pod , pollo lo >t«>0 talore. 






quindi, aTntnrigaardoal iolo numero 


•iena talvolta rallentata dilla dirGdeui 






di napoleoni, la relcritì del conleggio 








n mon^a d'arsanlD .ari I,lQjallace- 






niiire \ 


ctilà del conteggio in moneta d'ora. 


Tebe noo accade m.i , e ...ai di rado 






3." 


3.'* Qualche perdita nella fuiioac. 


^",''°Qua''.'inÌHunrp-rdit. nella fu- 




U 


La mileria. 


La jpMiperioniaroloO.DOofranchi 


liane. 






4." 


od .Ile), T,lL ì conie n- 

La ipesa del Irai porlo il come l5. 

1 pe«i d'arg^nlo a.cndLi minor .a- 
ore Fbe 1 peill d'oro, li manrgg'ano e 

q'oÌnTpe'rdìta"°ag^ó«"rÌ.uu'rd'aì' 
'mo del primo Ebe del lecondo. 


La apew par coniare 100,000 fran- 
cbi od altro ,.lnre 4 come 5. 
La .peie del Iraiporto h come I. 
Da minore ipeia nel traiporto dimi- 

ra che creice.» la maxa della moneta 
d'oro e dacre.ceiH quella d'argento. 






Lo tpitio. 


occupano uno ipaaio ecme a3 i qoindi 
^e^nimmalasicD^. 


pano noo apaaio come t ; qoindi nag- 
jiore facilità a riporlo ne' icrìgoi, con- 
innario e .otlrarls all'altrui cupidigia, 
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oltie il tommo cooindo nei traiporti , 






prìneipalmeola oi arili imi. 
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5.» Il piceolo pe.o e enlnnie facili- 








taodo i tra.portì lende al accre«-ere Ìl 






,1 numero d.'cool»lti in ragione dalle 


numero de'contratU coi pcpoli dialao- 








(i i perciò 




6.° 


6." La' menala d' argento .irittrìnga 


e." Le moneta d'.iro piii general- 














d' oro riujcirelilia incomoda per la aua 


reriale e regola nerpetna ne' cambi. 
Variaaieoi nel Talora come .. 








Facilìlli a faLificarla come I. 






Faciliti > faUificarla come 10- 






IT, 


Intireiie a Taliificacla relativamente 


al numero e pronteteo do' cambi co- 














ma 30, 






dolti. 7.° 


7» Il più iaalleraliile de- melali 


7." Il più ioalIeroWIede'mel.llido- 




La durata. 


riepal'o» e la platinai «.pollo però 


BD la platina, reatttente al fuoea e al- 






j fuoca ■Iti», li ealcioa ■ 11 enpre 


l'aria . non aolubila che in piccelo nu- 






di crcla litra. oUva^tra. Senliliilo a 


mero d'acidi, diviene c.p«M d'e.lre- 








raa dnniaa n« maiiD della lega di 






tcrato nel eulora e cidutto ia luiruro 
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il' argento dal ga. idrogeno guiruralo 


col rame che la gravili ipeciSca del 
runione lupara la .omma delle gra- 
villipociEche do' metalli nniti. 




111. . 8.» 




B.° Se cre«o..e 1, monela d'oro. 








non li perderebbe alcun vanlaggia. 




«poeti -elalli de-.an 


giaccbó qucitii metallo poco coitaui 


giacchi questo metallo, cnmecbì molto 




,'lK.iaul.oiili comodi, utili, paliti 


c„,lo.o,non.e.^. choadaggeUidi 




^^ll-UW dell'ali». 




puro UUU, qn ndl coni eoe aeece.cnre 
1. monrta d'oro, accifc dnere». ìl Li- 




^^_ 


^^^^^ 


preiao per .an.co(ata aio monetario. 


legno di quella d'argento. 
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Se ora si dimanda in quale modo si sfuggiranno gli in- 
convenienti di due metalU'moneta y riassumerò quanto ho 
detto di sopra : cessate dalia pretesa di tórre l'immobilità 
al mercurio^ l'instabilità all'aria^ il flusso e riflusso al ma- 
re, i cambiamenti alle stagioni, ristringetevi cioè ad annun- 
ciare il peso e il titolo delle differenti monete, abbando- 
nandone il valore alle vicende commerciali ed all'interesse 
privato schiarito da pubbliche semestrali tabelle , in cui 
s' indichino i prezzi correnti de' metaUi^moneta » come »' in» 
dicano i prezzi de' grani ^ prendendo per unità loonetaria il 
gramma co' suoi multipli e submultipU decimali, gramma di 
cui si può dare idea precisa ^ scartando tutte le altre che 
sono arbitrarie, confuse, inconseguenti e soltanto nominali (i). 



(1) €t In una nazione commerciante , dice Vasco, e principal* 
a mente nelle grandi piazze di commercio » ove aaa velocissima cir- 
« colazione della moneta o dei segni che la rappresentano fassi per 
u mano di gente che sta sempre in attenzione di ritrarre dai cambi 
u il maggior proBtto: in tal paese t dico» non paò sopragiungere at- 
ee cuna diiferenza tra moneta e moneta > ne alcuna cagione di muta- 
ci zinne nei valori reciproci delle medesime , senza che la maggior 
ti parte del popolo ne resti avvertita. Ma nelle campagne o nelle 
(I città lontane dal mare , ove non può mai essere assai vivace il corn- 
ee mercio esterno e la circolazione di differenti specie di monete > si 
u potrà assai utilmente dar contezza a ciascuno del popolo della 
<i quantità e qualità di metallo che forma qualunque moneta cono» 
u sciuta nel paese , e di tutte quelle circostanze che possono alte- 
s< rare i valori delle medesime. Sarà bene pertanto stendere un ca- 
ci talogo di tptte queste monete ed apporvi a lato il peso e il titolo 
a di ciascuna » quanto calo sia per le medesime tollerato presso alle 
« nazioni conBnanti, ed avvertire se suole una tale moneta trovarsi 
(( comunemente calante e di quanto. 

u Riguardo al titolo, sarà bene avvertire i cambiamenti che può 
u aver sofferto una moneta in diverse date, perchè è avvenuto molte 
<( volte che la stessa moneta sia stata fabbricata d'inferior titolo nelle 
u date posteriori , quantunque avesse il medesimo peso > il medesimo 
u impronto , il medesimo nome. O se per avventura fosse accaduto 
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Inieece di questo progetto , che sembra distrnggère la 
sorgente del male^ sono stati proposti due altri, di cui con- 
viene qui far parola. 

I. Il Governo rinnoverà la tariffa periodicamente » per 
esempio, ogni due anni, 

IL II Governo ordineri^ che ì pagamenti superióri a 
cèrta somma si eseguiscano metà con moneta d'oro, metà 
con moneta d'argento* 



u che per frode degli operai della zecca sotto alla medesima data 
<< fossero state distribuite monete di vario titolo , ciò pure sarà bene 
a di specificare y avvertendo se sono più comuni quelle di titolo in- 
u feriore o le altre. 

« La riputazione delle monete può dare alle medesime nn va- 
u lore reale maggiore o minore di quel die richiedono i rapporti dei 
u metalli , come abbiamo visto di sopra. Questo sarà dunque un ar- 
u tìcolo degno di essere segnato nella tariffa istruttiva. Cosi si potrà 
ti notare che lo zecchino veneziano ha un aggio pressoché in tutte 
c« le piazze. Cosi pure si potrà avvertire che una tale moneta o pier 
<t essere screditata, o per non essere screditata , o per non essere ab- 
tt bastanza conosciuta, ha nn corso non corrispondente al valore del 
u metallo presso una tale nazione confinante. 

« Non sarebbe che opportuno aggiungervi le tariffe delle nazioni 
u confinanti e tutte le leggi monetarie che hanno vigore » e , se fia 
u possibile, anche il eorso abusivo che ha ciascuna moneta presso le 
M medesime. 

ce Questa tariffa istruttiva conviene che dia rifatta ciascun anno 
u perché vi siano notati ì cambiamenti che successivamente avven* 
u gono alla moneta, e conviene che sia pubblicata in guisa d^ essere 
« tra le mani del popolo. Per tal cagione io crederei che si potes- 
tt sero obbligare tutti gli stampatori ad inserirla nei loro almanacchi, 
tt poiché non v^ e libro tanto sparso fra il popolo quanto V almaoac- 
u co. Conviene finalmente avvertire , che non si è voluto con essa 
ti tariffa determinare alcun valore alla moneta, né legare in alcun 
ce modo la più libera circolazione delle medesime , ma solo sommi- 
tt nistrare al popolo que^ lumi ch^ esso qon può avere da sé' intorno 
u ai valori reciproci della moneta n. (Vasco, t. I, p. 73*75 )• 
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Esaminando il primo progetto si scorge che gli incon^ 
▼enienti delle variazioni scemerebbero 9 a misura, che sce- 
masse la distanza tra un' epoca e Taltra in cui dovesse rin- 
novarsi la tariffa. 

Ma siccome si prevedevi quale cambiamento subirà il 
sistema monetario nella rinnovazione della tarifEa , perciò la 
moneta che deve decadere di prezzo, sarà spìnta nella cir- 
colazione , e servirà ai più grossi pagamenti, il che tuo! dire 
succederà ristagno nelle altre. Questo inconveniente che nel 
caso di tariffa stabile è uguale , per esempio , a io, diver- 
rebbe , nel caso di tariffa periodica , uguale , per esempio , 
a 5 ^ cioè egli non sarebbe tale da indurre alla fusione della 
moneta stagnante e far perdere il prezzo dalla manifattura, 
giacché si prevederebbe che all'epoca della tariffa seguente^ 
verrebbe rialzato il suo valore. 

In questa combinazione il creditore sarebbe sempre pa* 
gato con metallo di cui si prevederebbe il ribasso nel va- 
lore; egli resterebbe dunque danneggiato come se la tarili^ 
fosse stabile, ma in quantità minore, perchè il motivo della 
preferenza resta più debole e la discordanza tra i Talori di 
tariffa e di commercio più piccola* 

Altro inconveniente di questo progetto si è che se si 
fissa il metodo per determinare il valor medio, o Vadequato 

tra i correnti sulle diverse piazze, e possibile ritrovare qual- 
che operazione fittizia , qualche giro di mano che influisca 
sopra questa determinazione ^ e se non si fissa, cioè se la- 
sciasi all'autorità tutto l'arbitrio, è possibile d'ingannarla. Si 
speculerà dunque su questo futuro adequato , e l' epoca di 
ciascun cambiamento sarà pel commercio un tempo di ri- 
stagno e d'agiotaggio. 

Il secondo progetto ha due vantaggi e tre inconvenienti. 

I vantaggi sono 

1.^ Dividere i profitti e le perdite risultanti dalle va- 
riazioni sui debitori e creditori, 

2.^ Scemare la «nassa del)a moneta stagnante. 
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Gli incoDveoienti sodo, 

i«^ Obbligo di stabilire uq certo equilibrìo Della fabbri" 
catiooe delle moaete 9 il che pub divenire limite iacòmodo 
ai iMsogpo^ . . , 

a.^ Obbligo di pagare con' due cnetalli in Una pfòpor* 
zione determinata, il che te è indifFerente ai negozianti , pu6 
essere gravoso ai particolari nel pagaménto da' salari , degli 
affitti, delle imposte; 

3.^ Supponiamo che 1' unità nominale p di tariffa sia 
uguale a mezza libbra d'argento ( 8 once ) e a mczz'' oncia 
d'oro, e che il rapporto commerciale tra l'oro e l'argento' 
$ia come i: 16^ egli è chiaro che il possessore dèlia 'mo-^ 
neta d'oro e il poèsessore della moneta d'argento si trové^ 
ranno in situazione simile, debbano essi pagare o ricevere; 

Se al contrario i' oro nel commercio non valesse che 
i4 volte l'argento, quegli che ha moneta d'argento per una 
metà di quanto possiede , potrebbe fonderla, e cambiandola 
con oro procurarsi più monete d'oro che noà ^r abbiso- 
gnano por uguagliarle alla in età di quanto aveva io argeo» 
to, quindi eseguire un pagamento [nominalmente uguale ^ 
conservando alcune monete d' oro; Ma si scorge che, posta 
la necessità di pagare metà in argento , egli non può prò* 
cacciarsi che la metà del profitto che sarebbesi procacciato, 
se avesse potuto pagare tutto in oro. Questo profitto durerà 
fino al momento in cui , tolti dalla circolazione i pezzi più 
pesanti , si potrà far uso delle moneta d' argento degra* 
data. 

Questo metodo ridurrebbe dunque la monéta d'argento 
alla quantità o al punto in cui la loro degradazione com- 
binata colla necessità di eseguire i pagamenti per metà in 
argento, ristabilirebbe l'equilibrio tra i vdlori delia tariffa e 
i valori del commercio. Per esempio, io debbo pagare 100 
libbre, cioè So libbre d^argentoe 5o once d'oro, e nii trovo 
possessore di 100 libbre d'argento, con 5o delle quali posso 
comprare 57 once e 2/14 d'oro; io coglierò dunque vantaggio 
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dal fonderle. Ma se te mie monete sono degradate dal- 
)' uiO| il vantaggio della fusione riascirà assai piccolo; al- 
tronde se la moneta d'argento é divenuta rara, quegli che 
ne abbisogna pe'suoi pagamenti^ dovrà comprarla a più caro 
presso. Io venderò dunque la mia moneta invece di fonderla. 
È fiicile il vedere che invece della metà si poo stabi- 
lire altra proporzione ed esigere, per esempio, due terzi in 
oro ed un terso in argento, e reciprocamenjte. Se il metallo 
il cui valore nella tariffa è fissato al di sotto del valor com- 
merciale, è quello di cui si esige ne' pagamenti la maggior 
quantità , agevolmente si scorge che il vantaggio di fonderlo 
scema ^ almeno allorché esso comincia a divenir raro, e la 
massa che ne esiste in moneta, s'avvicina alla proporsiooe 
stabilita p^' pagamenti. 

§ 5, Zecche* 

Le iecche ,sono fabbriche d'argenteria e orificeria che 
lavorano sansa la concorrenza d'altre fabbriche in uno Sta- 
to (i). Da questa idea risultano le seguenti proposizioni : 

I. La manifattura moneta dovrebbe, in parità di lavori, 
essere venduta a men caro prezzo che le altre manifatture 
d'oro e d' argento , giacché tutti i vantaggi si uniscono io 
vn solo fabbricatore. 

IL Conviene che le monete si fabbrichino dal Governo 
esclusivamente ; giacché se ne fosse libera la manifattura 

i.^ Riuscirebbero più facili le contrafazioni , attesa la 
diversità de' coni, 

a.^ Scemerebbe la confidenza nella finezza del titolo, 



(1) Dico in uno Stato* giacché i vari principi fabbricatori di 
moneta ti trovano in concorrenza tra di loro sul mercato generale. 
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3.° Sorgerebbe hnquietudine sulla verità dell'impronto (i). 

III. Pub estere utile ad ogni Stato grande e piccolo U 
fabbrica delle monete, come può essere utile la fabbrica 
delle scatole d'oro e d'argento , de' peli e delle misure . • • 
ogniqualvolta vi sia smercio. 

È utile cbe' esca dallo Stato la manifattura moneta , 
come è utile che escano gli anelli da dito » ì ve;»i da collo, 
ed ogni altra chincaglieria e prodotto d' industria. L' oro e 
l'argento monetato passando all'estero farebbero entrare nello 
Stato il valore della mano d'opera che vi fosse stata impie- 
gata. La bellezza dei disegni e delle forme aggiungono , è 
vero , un gran pregio ai metalli che gli argentieri e gli ore- 
fici spediscono all'estero \ ma l'esattezza neU'assaggiOt la pre- 
cisione nei peso, la permanenza nel titolo, la proporzione 
regolare ne' pezzi dai piccoli ai grandi sono pregi rari , e 
che certamente sarebbero ben apprezzati (2). Piti le monete 
saranno belle e pih i coni lavorati con diligenza , più l'imi- 
tazione sarà difficile e costosa : non si potrà quindi contra* 
fiu*le con profitto, se non difondendo un gran nuniera di 
monete false 9 crescendo il quale cre^oer^be il pericolo di 



(1) Covtdorcet lasóa la fabbrica delle monete ai particolari , e 
ne fa esan^inare T esattezza da giurati pulìblici i idea strana , la cai 
Incongruenza risulterà ancora meglio da quanto sono per dire — • 
OEUVBBS , t, XX. 

(2) Vi sono delle nazioni , dove Topinione preferisce le monete 
pili fine 9 ed ama più nelle monete un macco d^ argento fino che la 
composizione d'iun marco d** argento e mezz^ oncia di lega. Vi sono 
altre che bandiscono le monete di basso titolo. 

Le monete di fino titolo si possono adoperare per qualunque ma- 
nifatture con minore spesa che le altre monete , essendo più facile 
cosa r accrescere la dose della lega , che separarla. 

Ciò posto, otterranno tanto più pronto corso presso tutte le na- 
zioni quelle monete che saranno di titolo più fino, e potranno acqui* 
stare dal credito un accrescimento di valore. 
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essere scoperti. Questa difficoltà di cootrafaiione deve ac« 
crescere la confidenza o lo spaccio. Che le belle qualità della 
moneta possano procurarle smercio, e talvolta un valor mag- 
giore di quello che è richiesto dai rapporti de' metalli, ne 
fanno fede 

i.^ Il secchino tenesiano preferito dagli Orientali al 
fiorentino sì pel suo colore che per la sua duttilità ; 

3.^ 1 ducati d'Olanda ricercati in tutto il Nord per un 
▼alor superiore al loro valore intrinseco^ 

3.9 Una certa moneta battuta da S. Luigi , e che diia- 
mavasi agneU d'or^ attesa la figura d' un agnello cbe ▼' era 
coniata , moneta ricercata dagli esteri, perchè contenne sem- 
pre la stessa quantità d'oro da S. Luigi sino a Carlo YI^ 

4**^ Le monete eseguite da Yarin e suoi allievi sotto 
Luigi XIII e Xiy j del. che ho fatto un cenno nella nota i 
alla pag. 17. 

Posso ora rispondere al conte P. Verri ed al marchese 
Beccaria che rigettano la terza sopraccennata proposizione. 
Non inclinando a concedere lo stabilimento d' una zecca ad 
uno Stato cosi piccolo » qual era T ex-Lombardia 9 il conte 
Verri fa valere la difScoità d'ottenere Je paste dai Genovesi 
o Spagouoli : 

« Dando loro danaro , egli dice nel suo sensato dialo- 
«''go sulle monete , vi pèrdete la spesa della trattazione e 
• del trasporto : dando mercanzia (se la vorranno) , ne man- 
u deremo tanto meno dove siamo soliti , ed avremo tanto 
« meno danaro da quella parte. Tanto sarebbe rifondere le 
« monete, senza tanti giri (i) ». 

Beccaria ragiona colle idee del conte Verri ne* seguenti 
paragrafi : 



(1) Toi^. H, p, 282-283. 
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« Alcuni per rimediai:e ai nostri disordini ricercano le 
« paste delle nazioni pbe poMedono miniere , onde battere 
«« moneta. Io stimo assurdo ìb contraditU>rio questo, pcoget- 
M lo. Le AQtii^ni plEidcon» fJelle nniniefre non danno le pa^ie 
u A^chi vuole, dia. a. chi porta loro ;Un equiralente^ o le 
4t paste ci Terranno in iscambio del .4^naro.cbe invieremo , 
« e «llora «1 più- :daieiiBao «colla maD9. «dejstra ciò che rice- 
tt veséimo cotta BÌQÌ#tM: aito al più^ poiché 1^ spesa delia 
«trattazione del traspoito e del conio sarebbero io perdita 
M nostra » e così noa si farebbe che dare aocrescimcnto ai 
u mali che il progetto dovrebbe alleggerire. Che se si pre- 
«r tende che le paste ci vengono invece delle nostre mer- 
« canzie^ allora il ricercare le paste vorrà dire che conviene 
u stabilire e proteggere un buon coo^m^rcio d' industria, che 
M ponga un tributo sui bisogni e i piaceri delle altre na- 
ti zioni; ma per fare questo non si comincia col domandare 
«t le paste. 

* tt' Qìianto poi al desiderio di mettere in lavoro la zec- 
' u ca, io osservo^e per uà pdese , come il nostro, che non 
« ha miniera né commercio. marittimo, due soU sono i casi 
u nei quali pub. battere moneta con profitto. L' uno é rifor- 
M mare la moneta bassa , ed aggiungere in sostanza ciò che 
«V non ha che in apparenza ; l' altro è quando sia esso cir- 
ce condato da altre nazioni , nelle quali regnino ancora le 
M tenebre e il caos deMe> monete. Allora estraendo dalla mal 
ii regolata nazione le migliori monete io iscambio delle peg- 
« giori che vi s' introducono , e riducendo le prime alla 
«forma delle seconde , si arricchirà la nazione avveduta a 
tf spese dell'altra , e sarà questo un costante tributo pagato 
« dall' indolenza all' industria. Fuori di questi due, easi il 
« battere non è altro che una commedia di trasformazioni, 
M una perdita inentahile di metallo nelle operazioni della 
u zecca ed un pubblico discapito (!)•'• 



(1) Tom. Il, p. 227. 

GiojA. Sciente Economiche» Voi. /. li 
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Al che rispoado 

i.^ Le adone ragiooi proverebbero che ooo vi devono 
essere ( e quanto sia grande l'assurdo , «ciascun lo tede ) nò 
orefici nèv argentieri in MHanb, giacché le p^^le adoperate 
da queste arti non cadono dal cielo j e le secche^ non sono 
te non se rami di queste arti. 

3.^ Siccome le paste che servono alle secche europee , 
sono già raffinate dagli Spagnuoli ^ oome si disse alla pa« 
gina ao3, quindi ti trasporto delle paste a Milano costa 
presso a poco tanto quanto il trasporto* del danaro, prodotto 
dal cambio delle merci. ^ 

3.^ Il Calore d'una libbra <i'argefnto in . barra è mioore 
del valore d'Una libbra <Ì'argento monetato \ vi può quindi 
essere lucrò nel comprare le paste con danaro, ooa>e il vi è 
per gli argentreri e per tutte le zecche europee. «■ Si Gom« 
té pera con profitto il metallo di coi :il valere è 'meno in uo 
u paese con quello di cui il valore è meno in casa propria. 
« Se adunque l'orò valesse ^ per esempio, in Ispagoa quia* 
u dici volte l'argento, e in Francia quindici a mezzo, noi 
«compreremmo dell'oro con dell'argento ;- e se> l'oro va* 
u les%e in Francia quattordici e mezzo soltanto, noi corn- 
er preremmo delPargento con dei Foro (i) m 

4*^ Siccome ogni Governo si fa pagare la maàifatinra 
delle sue monete e talvòlta qualche cosa di più , quindi pro« 
curandosi le paste, si procura al paese un'occasione di la- 
voro, qual é il lavoro monetario. 

5.^ Sti è lavorata a perfezione , la manifattora-nvooeta 
pub ottenere smercio e prezzo d' affezione presso l'estero, 
come consta dai casi addotti , e bastanti a dimostrare che 
in troppo stretti confini rinchiuse Beccaria V esercizio delle 
zecche. ' 



-J—T" 



(J) Condorcei. 
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£.^ La perdita del metallo nella fabbrica delle monete 
succede in qualunque secca si nazionale cbe estera, e ta seos* 
pre a earìco di quelli cbe le consumano^ 

7.^ O consunti dall' uso o rigettali dalla moda molli 
oggetti d'oro e d'argento si presentano giomalmenle alle oP" 
ficìne per essere fusi e cambiati in danaro \ possono quindi 
in qualche parte supplire ai bisogni della zecca. 

8.** La moneta nazionale è uno degli eieìnenti della ta* 
Dita nazionale y sentimento suscettibile d'ottimi effetti , ed uno 
de' vincoli ohe legano i cittadini al Governo , oltre di presen- 
tare un mezzo facile ed efficace per tenere viva nella mente 
del popolo la rioordaon d'eventi rimarchevoli. 

Si dimanda se si- debbono fabbricare le monete in piU 
o£Bcine situate sopra diversi punti d'un iifipero. 

Questa quistione , che Condoroel * risolve affiermativa* 
mente (i)» riesce ''ben facile, se si fa astrazione dagli inte- 
ressi partioolari di ciascuna città. Vogliono una sola officina 

1.^' La perfezione del titolo e del lavoro. Per quanto 
fossero numerosi in Francia gli officiali sorveglianti le zec- 
che francesi y non si giunse giammai , dice Monge^, a pre» 
venire gli effetti dell'avidità de' fabbricatori. Una sorveglianza 
esatta e conlioua non si può sperare che in una sola of« 
£Qna. 

' "3.^ £' economia nella fabbricazione i giaecbè una sola 
officina grande lavora sempre con inaggior risparmio che 
ptir officine piccole, tanto più che poche sono le zécche che 
lavorino tutto' Panno ; e in caso di bisogno è meglio acere* 
acero il numero degli operai che il numero degli stabili* 
menti. Egli i facile ed urgente, dice Mongez, d'impiegare alla 
fabbricazione delle monete la tromba a fuoco. CoU'ajuto di 
questo potente motore una sola zecca basterà per fabbricare 



(1) OEuvREs , tom« XX » pag. 352-353. 
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eoo poca spesa tutte le monete ch^ abbisdgoaHo. alta Fran- 
cia , ed anco ad uao Stato di doppia estensione (i). 

3.^ La con/idensa pubblicai giacché ia cooBdeoza de- 
ciresce a misura che cresce il numero delie possìbili even- 
tualità fraudolente. Ora questo numero cresce a misura che 
crescono le fabbriche. 

§ 6. Spese di monetaggio. 

Sì suppone che i Romani nel valore della moaeta non 
'incbiudessero la spesa della manifattura. 

Un capitolare di Pipino del 755 è H primo monumento 
francese che autorizzi le fabbriche monetarie a ritenere una 
porzione della materia lavorala , cioè la ventiduesima parte, 
ossia il 4 1/3 per loo circa. 

Questo compenso per le spese, «he chiamaosi moneta' 
gium^ «i cambiò presto in diritto principesco , e s* annunciò 
col nome di signoraggio. 

Moderato sul principio non giunse che al 6 f/4 • P^^ 
1 00 sotto Luigi IX , il che eccedeva di poco la spesa della 
fabbricazione in un tempo in cui l'arte era rozza e la scien- 
za poco avvanzata. 

L'ignoranza de* tempi fece considerare il signoraggio 
come una risorsa finanziera , un' imposta che i principi po- 
tevano esigere senza spesa. 

Nella natura delle imposte v' è una forza di crescente 
progressione, la quale non trova limite se. non- nella resi- 
stenza de' popoli , o nel cuore de' principi saggi. 

Il signoraggio crebbe quindi a dismisura, eccitò le più 
calde lagnanze, e sotto Carlo VII giunse al jS per lOO. 

Sotto il ministero di Colbert, cioè dal 1679 al 1689 il 



(1) Considérations généraUs sur les monnaies» 
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signoraggiò cessò ioteramente , e il Goveroo regalò . te mo-* 
Bete alki oaziooe. 

Dopo queir epoca il diritto rioacque , ma sì ristringe 
al 6 7/9 per loo per le moneta «l'oro, al 5 g/io per tòo 
•per quelle d'argento. 

Al teimpo della rìToluBione francese tornò in scena l'idea 
di Colbert/e tornò a sparire con egual facilità (i). 

Tutte le nazioni attualmente nel Valore della moneta 
calcofaod le spese della fabbricazione, eccettuata 1' Inghil- 
terra dal 1667 in, poi. La zecca di Londra vi rende in ghi- 
nee lo stesso peso di metallo presentatole in barra ài titolo 
della ghinea. 

Gli scrittóri d'economia discutendo questo argomento, 
si sono divisi in due partiti. Gli uni vogliono che il Governo 
regali al pubblico la manifattura bielle mon^e, gli altri so«' 
stengono che la si faccia pagare a quelli che le consumano. 
Steward non solo approva che la spesa monetaria sia ìd-> 
chiusa nel valore delle monete , ma inclina ad assoggettarle 
ad un diritto o specie di signoraggiò. Smith non ha fatta di- 
stinzione tra la spesa è il signoraggiò ; egli dice soltanto che 
conviene sottoporre le monete ad un diritto^ ma non pro- 
nuncia sé questo dirótto debba- essere uguale alla spesar, o 
sorpassarla , né se un diritto minore della spiesa rìmedìe"' 
rebbe agli inconvenienti ch'egli ravvisa nel sistema della suai' 
nazione. 

Tra gli scrittori ^ che difendono l'uso inglese ^ pripaeg-.^ 
giano, il dottissimo Beccaria e il saggissimo P. Verri. {2), Bec«* 
caria dice : 

M Nello stabilire il valor della moneta non si dee cbfo- 
« siderare che là pura quantità di metallo fino, nessun conto 
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CD Dal 30 novembre 1795 al 15 aprile 1796* 
(2) Tom. I , p. 173 , 167. 
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1 (uccndo nù tldla lega, uè della ipCM del moDetaggio , ni 
n ilflla minore rallÌDUÌoae d'alcuna tDOoets. 

i Quaalo alla lega ella i di coiì vile eiIrazioDC e di 
n tniniiuo Talare, che può coDiiderani uguale a wto (i) i» 
•1 ^raiii d«l!« Kmplìciti neceitaria oel regolameato iulla 

* B.tiMU, cosicché una aioneta che abltia lega, àeie cod- 
m ti.\ev»rH coinè mancante di tanto peto quanto è quello 

* dcJa li^a; e 1' aiiegnare alla moneta calante il valore 
a ^i'MOcn • lo Uttto che il comaodare che la parte tia 
A «pute al tutto , e che iparìicaDO le migliori monete per 

* 4ar laaja alle peggiori, le quali non aupplitcono che mea- 
•• MtaMste al reale ditcapito. 

«. Qoaalo alle ipCie del monelaggìo i giusto che re*ti- 

* ■« a carica della nazione, ma non veggo Deceiiilà di ad- 
« dMcarie alle monete medeaime (3). Quato accrescimenlo 



(I) u Beoebè io tioa gran lamma di metallo Giio la lega poni 
a aMcndere « qualche Tak)r leniibile t par nondimeno il aon coaii- 
m denni la lega n«lle monKe impure , é un eompenao al non tiIg- 
u Uni nelle monete più pare la maggior raffiouione dell' oro 1 coti 
B la traacuraiua di quali due dati cbg ti compeaiano I' un l'altra, 
u rende più lemplice e più pieghevole il regoUmealo delle moaetCn. 
ilfota JtUo iuito Bicearia). 

<8) « Imperocché noo iircbbe conTenienle che ona aguale qaan- 
ai li(k di denaro viletie mallo più o molto meno in un tolo e me- 
« dentno lui^o etiendo eontiderata come merciozia , che noo quando 
u essa vi lieo luogo di monetai vite a dire che un'una e fDtdetlma 
~ u coia adiiperala per miturani cua aleiu fosse più o men grande 
« etaentlo mitnrata eucndo mituralriee n. ( PuFFaauoBF , Diritto 
JtUa itmutrn t dtlU gtnti , lib. V, cap. 1, § I6. 

Al tetta di PulTendorf addotto di Beccaria rìapondo i Non tari 
DmI trtinveneriilp , ami è conforme alla ragione cbe a due quantità 
ttpalì d* argnit» ti dia nello tteMO luogo valore diverto , quando b 
km Airma preala ttrvigi divrni. La bilancia di ferro mituralrie* dei 
M«| , n velili» lìirae allo tteaio prcuo nello sleuo luogo clie un ferro 
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« M^vatore f non appo^iato alla quantità intrinseca del mc" 

« tallo > ci farebbe ricadere ÌQ^x]uei disordini di .sproporziò- 

<f oe che i.due pHmi teoremi ..ipH^qaDO 4ì ^^itare (i); la 

tf confusioDe rieotrc^ebbe a po^Q; a poco oelpai^icp sua do* 

«< minio, e si verrebbe di.iiuofo a fare ui^. cambio . di so* 

« Uanza con apparenza di reale. ,qoo^ imagipacio. ,/, , 

u Lo stesso^ ragiooamentq ci .profft ,cb^ le monete raf« 

« fidate nqo d^pQO valutarci pv^ d<^e,filtce ooo rannate (2); 

« poiché > sebbene chi li conv^rtte io altri lavori risparmi le 

u spese della jpalSoazioi^i .pQre;.ii. vantaggio .d'alcuni deve 

tt cedere alla priora cufi>li:se.uikic9 "Ifgg^ di natura , l'utilità 

« comune, la quale nella uDiverttià «.«eoiplicità de^e leggi 

M consiste* 

t « Questa predilezione delle monete più pure altro bòn 

u farebbe che obbligarci a pagare una odaoi fattura straniera 



I . 



gretto da essa misurato, e che le è aguale in peso f \\ pretto d^un 
braccio misuratore di qualanqae estensione non è egli superiore al 
prezzo d^QQ simile ma informe petto di legno , del quale egli é la 
misura ? 

(1) I due teoremi eitati qui da Sécca ria si trotano alla p. 206 
di questo volume. — Aggiungendo al valore del metallo il valore 
della manifst tura , non si corre pericolo sdì fare un cìamhio di so* 
starna con apparenta, di reale- con immaginario, come ti non si 
corre quando una casahen costrutta si paga a maggior prezzò che i 
materiali di cui è composta. Facendo il contrarlo , s* uguaglierebbe , 
contro P uso comune di tutti i paesi ^ di tutti' i tempi, di tutti gli 
uomini , il valore della materia grezza al valore della materia mani- 
fatturata. 

(2j Qué&to é lo stesso cihe dire che il ferro ladino non deve 
valutarsi più della ghisa 1 né il diamante brillantato più del diamante 
brltiaaUtbile. —^ Calcolate le vostre tariffe come v^ aggrada» siccome -J 

un metallo più raffinato serve a più usi che un metallo meno raffi- 
nato , quindi il primo si pagherà sempre più del secondo , in onta 
di tutte le tariffe possibili. 
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M e mantenere a speste nostre gli operai delle zecche raffi* 
M natridìy le quali estriiendo il nostro oro non raffinato, 
« ce ne renderebbero minore quantità di raffinato , e di 
it tanto inipoverirebbero la nasiooe , facendo un traffico av- 
M vantaggioso della nostra prefenzione (i). 

M In oltre l'assegnare maggior valore alle -monete più 
M raffinate non impedirà a chi le possiede di volerne riscuo- 
« tere un certo aggio da chi ne ha bisogno per qualche 
« uso , e cùA si verrebbe a pagare due voUe le stesse cose, 
« I' una in grazia della legge, V altra di quella fatta da chi 
€( si prevale dell'altrui bisogno \ se questi è straniero , sarà 
« un doppio raddoppiaménto di perdita («) n. 



(1) Nel testo di Beccaria invece di meUdU ponete bossoli, in- 
vece di zecche raffinai rici sostituite ^ia/u/e , e dimostrerete coir ulti- 
ma evidenza che la seta non si debbe apprezzare più dei bonoli. 
Difatli (( questa predilezione della seta ncm farebbe che obbligarci a 
(c pagare una manifattura straniera e mantenere a apese nostre gli 
ti operai delle filande estere , le quali estraendo i nostri hozioli ci 
u renderebbero una minore quantità di materia o seta raflSnata, e di 
<f tanto impoyerìrebbero la nazione facendo an traffico avvantaggioio 
« della nostra prevenzione n, 

(2) Tom. Il, pag. 208-212. Contiamo gli errori di questo para- 
grafo. - 

1.° Non si pagherà due volte la stessa cosa , ma uoa voltasela. 
Nel caso che la ragione di Beccaria valesse, si pagherà la «tessa oo^a 
per di^e motiVi non due volte, il che è ben diverso. 

2.* Non. si pagherà in grazia della Ugge^ ma in forza del bi* 
sogno commerciale. Se facendo un contratto si ricevono de^ zecchini 
con certo discapito in cambio d^ altra mercanzia , non è la legge del 
principe che forza , ma il libero assenso che gli accetta. Si dà e si 
riceve moneta qualunque raffinata o no cosi liberamente come ogni 
altra derrista. 

3.^ Ne certo si può parlare ragionevolmente dì perdita » quando 
si tratta di prezzo stabilito dalla libera concorrenza e tendente a pro- 
curarci una^ cosa necessaria alle arti ed al commercio. 

4.^ Molto meno si può parlare di raddoppiamento di perdila nel 
caso di tenditore straniero. L'autore qui si contradice , come si ^e- 
drà nella VI parte» 
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I Governi nÒB^ possono k'égalare al pubblico la spesa 
monetaria sènza esserne riùiborsati col mezzo delle imposte. 
Cosi questo regalo non sarebbe che illusorio per ciascun 
nazionale » giacché egli lo pajgherebbe sotto altro nome nelltt^ 
sua parte di contribuzione. 

II problema si riduce dunque ai seguenti termini : té 
spiese^monetarie saranno esse pagate dai paiticòlàri quando 
licevériiniBO delle monete e dovrannosi attingere nella maisa 
delle contribuzioni ? 

Sembra che le spese debbano andare a carico di quelli 
che ne profittano, e nella proporzione del vantaggio che ne 
traggono. 

Ora sele^pefte monetarie si desumono dalla massa delle 
contribuzioni, colpiranno tutti i cittadini in un modo pro- 
porzionato ali* imposta da ess> p&gAta, k|oa aUVso f^c.^npo 
della moneta. 

Al contrario se si esigono queste spese col > messo d'u» 
aumento ner valore delle monete, ne resteranno affetti rèaU 
inente quelli a cui le monete sono un mezzo di guadagno , 
ed Ì9 proporzione della quantità che essi ne impiegano. 

Queste ragioni generali che sembrano poco concludeatii 
sono convalidate da riflessi piti gravi. 

|.^ Abbiamo già veduto che nella fabbribazione delle 
monéte è assai diificile non scostarsi in più o in meno dal 
peso legale : quindi se la spesa monetaria non fanno parte 
del valore delle, monete, v' è .interesse a foqdere ed «spor* 
tare le piìi pesaqti , e questo interesse cessa, se ne &n par» 
te. Dìfatti una moneta chcT pesa , per esempio , due grani di 
piti sulPoncia, che- suppongono peso legale, varrà sempre di 
più drilli' oncia d'oro non monetato ie privo del valore dèlia' 
fabbricazione (i). 



\ 



(1) «Se ù tratlicA nulla jp^r ie spese di fabbricazionp, e che le 
« spese non abbiano se non se il loro valore metallico,, si cercherà 
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■ 2.? Le monete nel corto compserclale decreiicoiio di 
prezzo a misura che l'juso ne scema il peso.; ,e talvolta anco 
Uipctmo decremento giunge a superare i) secondo^ È quindi 
evidente, c^e se non si valutano le spese sudd<^tte ^ v*, avrà 
interesse non solo a fondere le più pesanti ^ ma anco le al« 

tre col progresso del tempo (i); 

, ' 3.^ Supposta gratuita la ^fabbricazione delle monete^, la 
più piccola differenza tra' il rappoi^to dell'oro all' argeato. nel 
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«,cl} foml^re e. dj,TÌi^epdere, come materia alle zecche , del picctol 
a namer^ di pf^zzi che eccederanno il peso legale. A Parigi fa ve- 
M duto praticare sulle piastre questo traffico cbe riesciva vaiitaggioie^- 
« qnando era rtpetqto di frequente 9 abbenché ti govefM'^-«ya|(tfNly 
u deduca una tassa sopra queste monete. Molto ptò si opererà in>qii»* 
m ita goiaa oél caso di eoi parlo. Sopo aoceftato dalla ftestimoniaoza 
m di un raffinatore di Pari{|t, éke dopo hk legge la quale sospendeva 
it di levare la spesa di fabbricazione , gU furono portate vergbe il evi 
• titolo è qoeHo^ dei pezzi da S francbl ^ aumentalo dal irerebooi- 
u Gciocfinr aveva subito a motivo della fusione cbe avevai convertito 
n kf^'speeie in verghe n (Movgbz, ContidéraUon$ généraléssur Ut 
monnaies ). ....... 

(1) Questa deteriorazione noQ v^ scevra d^inconvenienti neanche 
nel sistema opposto, poiché ellfi può giungere al punto che v^ abbia 
profitto a fondere i pezzi più pesanti. Lg variàzìbne del valor noBsì- 
naie è altronde accresciuta , poiché egli ondeggia allora* tra iL valóre 
del metallo fino contenuto nella moneta degradala ^ e il vttlore sta- 
bilito dalla tariffisi. . ., ' 

'«I Sarebbe quindi olile consigUo di fissare jm, iormìue acquetta 
<i ' degradazione y decretando cbe pe\ pagamenti superiori a certf som» 
« >ma 9 si potessero rigettare i pezzi mancanti , di certo pesQ. Con 
<« questo espediente tutte le buone monete uscirebbero dalla circola- 
« zione a misura cbe vi comparissero, e sarebbero rise rbatè p6^ gros- 
u si pagamenti. E se di più si usasse la precauzione di non coniare 
c( piccole monete al di là del bisogno , il vantaggio ch^esse arre- 
(I cano nella vita comune» ne sosterebbe il valore anche io onta della 
<k degradazione t>. Condorcit, 
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commercio e- queUo dell'* òro all' argento oella tariffa re^be*' 
rebbe profitto a chi fondesse quel metaUo , 11 cui ¥àlbi« 
fosse depr^^so, dal ahe risulterebbe una • fusione grande di 
monete non solo quando questa differenza fosse costante ,- 
ma anco ne' casi in cui particolari circostanze prodetfcessero 
difFereoza momentanea; quindi crescerebbe il bisogno di ri- 
fabbricare moneta, senza <cbe. ne restasse •aumentata la mal^^ 
Sa y il che equiyale a spese inutili per la nazione e perdita 
eguale di metalli. 

4.° Siccome il regoJa mento inglese risparmia^ le spese 
dell' assaggio , perciò ji portano alla zecca metalli in barrai» 
non per bisogno di jnoneta, ma per accertarne il titolo e 
fame uso si nell' interno dello Stato che fuori. Cosi allorché 
debbesi spedire oro all'estero si preferiscono le gfaitie'e alle 
barre., perchè quelle portano seco l'attento del loro titolo, 
e quando l'estero dere spedire. oro in Inghilterra , invece di 
ghinee vi spedisce le bat're, le quali sono accettate a valor 
uguale delle ghinee. Così il regolamento inglese crea un in* 
teresse a far uscire la- moneta dallo Stato e non ne presenta 
alcuno, per introdurvela. - 

SJ* Gli orefici dovendo fare per le opere della loro arte 
delle leghe determinate, sono obbligati di saggiare le ma- 
terie che impiegano. 

Questo saggio esige delle cognizioni che non si trovano 
presso tutti gli orefici, e delle spese. . ^ 

Perciò essi impiegano a preferenza delle materie,, il cui 
titolo è noto o vicino; a quello al quale vogliono lavorare. 

Le monete offrendo loro una legaf^cerla e -costante, essi 
le fonderanno e ie convertiranno io opere .d^orificeria , 6e il 
loro costo non supera quello delle barre. 

Questa supposizione diviene una realtà ne' paesi, in cui 
i Governi non esigono le spese di fabbricazione. 

Si vedrà dunque 1' oro e l'argento circolare perpetua- 
mente dai fornelli delle zecche ai crogiuoli degli orefici. 

Allora il Governo ,-<ioè tutti i contributori di quel paese 
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ptigheranDO le ftpese di raffiòazione e d' assaggio , che do* 
Trebberò essere a carico degli orefici, o più eseltamente a 
carico di quelli. che fanno fabbricare dell' argenteria , vero 
oggetto di lusso (i). 

Allorché gli scrittori vantavano delle teorie per la ra* 
giqne, per cui le donne vantano delle mode^ fu addotto a 
(Kfeia delia £Bd>bricaùone gratuita l'esempio- dell'Inghilterra; 
e questo esempio bastò per indurre la convenzione nazio- 
nale a sancirle ( vedi pag. a3i ). 

Sì risponde che la spesa della fabbricazione gratuita m 
Inghilterra é una condizione dell'esistcy|za del banco di Lod* 
dra f gli fu cioè imposto V aggravio di . servire il pubblico 
gratuitamente a conto de' vantaggi che gli garantisce il suo 
privilegio esclusivo. 

' Altronde siccome la zecca di Londra non paga con da- 
naro che alcuni mesi dopo aver ricevuto le barre , qniadi 
da una parte molti preferiscono d'essere pagati con biglietti 
bancari, dall'altra questo ritardo debb'essere riguardato come 
una spesa reale, giacché in quel frattempo il capitale pre- 
sentato alla zecca non produce interesse. Quindi io loghil- 
terra la fabbricazione delle monete é gratuita 

i.^ Perché la spesa é desunta dai profitti del banco, 

x^ Perché questo servizio é occasione di amerdare i 
biglietti, 

3.^ Perché V amministrazione procura di scoraggiare la 
concorrenza con ritardi destramente moltiplicati. 

Si dice finalmente che il valore della manifattura ag* 
giunto al valore de' metalli , non pub essere considerato che 
nel paese fabbricatore, giacché. spira tosto che la moneta esce 
dal confine. 



(1) Io non penso che si debba im|»edtre la fusione né l'esporta* 
zione (Ielle monete , ma s«iffl)be pazzia incoraggire P una o V altra , 
diminuendone il valore oh** ella possiede reatnlente f e che e -eguale 
alla materia, più la mauifaltura. 
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Quesi' obbie^ioae è distrutta dall'esperieoza.^ e gU slessi 
scrittori ioglesi ci acceirtaoo ohe i luigi si caoibiano al pari 
colle. ghinee a Londra, beiiché sìsappia che i luigi 

i.^ CootepgooQ dieci^tte millesimi d* oro n^eoo delle 
ghinee, 

2.^ Sono caricati uop solo delle spe^edi monetazione, 
ma anco del diritto di signoreggio. 

Le chincaglierie francesi depongono forse sulla cima 
deHe Alpi il valore della manodopera , per essere» vendute a 
Torino, a Milano e Bologna el solo valore del metallo ? — * 
Ora se le chincaglierie sono ricercate da uno per cento della 
popolazione, le monete ( specie di chincaglierie) sono ricer- 
cate da tutti , e la maggior ricerca non scemò giammai il 
prezzo delle cose ricercate. >, . 

Vasco, che ha discusso con molta filosofia la dptlrina 
delle monete, e che di maggioi- credito ch'altri scrittori go- 
derebbe, .se il pubblico preferisse la profondi tà^ delle idee ai 
fiori della rettorica ^ Vasco dichiara vanja la quistione che 
abbiamo agitata finora. . 

u. Resta quindi , non dirò sciolta , ma dissipata e resa 
« vana la quistione che .sogliono fare gli economisti ^ se le 
u spese della monetazione ti debbano caricare sulla moneta 
M stessa y o sopra l' erario del principe. Cosa vuol, dire cari- 
t( care sopra la moneta. le spese della di lei fabbrìcaziope ? 
M Uq principe spende cento gigliati a comprar . verghe d'oro, 
4€ ne spende altri dieci a fabbricarne tante monete che siano 
<V, d' egual peso e titolo ai gigliati , e si trova non averne 
« fatto che ceQto di tale monete nuove. Caricherà il prio- 
« cipe le spese della fabbricazione sópra le monete stesse, 
<i prescrivendo che le centQ monete nuove che ha fatte , si 
u abbiano per eguali a cento dieci gigliati, sebbene in peso 
M e titolo non equivalgano che a eento soldi ì Sarebbe abu* 
M sare de' miei lettori, se dopo l'analisi fatta antecedente- 
H mente dei valori delle monete, volessi qui mostrare l'assurdità 
u di questa operazione. Dunque in tegola generale , se. le 
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li loontte nuove saranno éqoìvaleotì io peso e titolo ( ed ia 
<v reputasiooa. ancora > a quelle ciie si- sono spese per (ab* 
m brìcarle , toHora le monete nooire porteranno sopra di sé 
m la spesa 'della inonetaxione ; se le monete nuove avraooo 
u in commercio una maggiore estimieiziooe di quelle che si 
m sono spese per firle^ la differenza cidrà ù^cessariameate 
« sopra I' erario ; se Tavranno maggiore , sarà pure a pro- 
ìf fitto dell'erario quest' eccesso (i) ». 

Vi sono io questo paragrafo delle idee saggissime , mi- 
ste ad alcuoe inesatte ; distinguiamole : 

1.^ Caricare sopra la moneta la spesa della di l^fah' 
bricazione^ vuol dire farsi pagare da chi presenta barre alls 
teoóa per ottenei^ moneta , un valore che sia uguale al ta- 
lor delle barre , per esempio, il a per loo necessario alla 
fabbricazione. 

a'.? Siccome il Governo manifattore della moneta è il 
primo a spenderla ne^ pagamenti » di cui è debitore , cosi 
caricare sopta la moneta le spese della di lei Jabbrieazkme, 
vuol dire cominciare a smerciarla a tale valore jÌ che eoo* 
pensi la zecca si per la materia prima che pel sussegueote 
lavoro. Non è egli evidente che il Governo potrebbe cooce* 
dere la sua moneta ad un valore minor ói A? Pria che ri 
credito p discredito d'una moneta, ossia la sua riputamne 
si stabilisca, il Governo é costretto. a spingerla nella circo- 
lazione , ossia a venderla per provvedere a'suoi pressanti bi* 
sogni. Ora in questa prima vendita quale norma seguirà egli 
se non se quella dell'artista , il quale, sebbene nel progresso 
del tempo "venga talvòlta dal corso commerciale costretto a 
vendere con perdita , pure comincia sempre a ricercare ud 
prezzo die sia per to meno uguale al costo. 

Dunque dimandare se la fabbricazione delle mooett 
debba essere gratuita o no, non è una quistione vana. 



(1) Tom. 1, p. 84*84. 
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3.^ La suppoMzioi^e d'un priocipe che spenda loo gi- 
gliati a comprare verghe d'oro, ed altri io afabbricanie 
monéte uguali io peso e in titolo ai gigliati , e odo ne trag- 
ga che 100, è una supposisiooe generalfoente erroaea ora 
che nissun Governo eccettuato T inglese , fabbrica moneta 
gratuitamente, e non può verificarsi che id un paese in cui 
s' ignorassero i' metodi di febbricai&ione ; in questo caso il 
pìrincìpe non opererebbe certo saggiamente facendo pagare 
al pubblico l'ignoranza de' suoi lavoranti, 

i 

$ j. Alterazione delle monete* 

Abbiamo dimostrato disopra quanto sia erronea l' idèa 
che considera le monete còtnè semplici segni de' valori', ed 
accennato alla sfuggita i funèsti disordini che nel loro corso 
commerciale introdussero le aibilrarie prescrizioni delle leggi. 
Non SODO gli ordini delle leggi ^ giova ripeterlo y ma il li* 
bero consenso degji uomini che iuduce a dare nel cambio 
ed a ricevere le monete come ogni altra derrata ; ed ogni- 
qualvolta r, utile lo permette, si cambia una mercanzia con 
un' altra mericadzia, t> con una barra d'ora o d'argento non 
monetato. Là ragione per cui si preferiscono le monete ad 
ogni altra mercanzia , si è la somma facilità con cui si pre- 
stano al^caiùbio, e la certezza che verranno coh piacere ac- 
cettate dai proprietari delle merci , di cui possiamo abbiso- 
gnare. Questo universale vantaggio, questa libera preferenza 
è la .sola autorità che innalza all'ufficio, di moneta le doppie, 
i cecchini , gli scudi , . . : e • se vi fossero ragioni per cre- 
dere che con una merce diversa dalle doppie^ dai zecchini, 
dagli scudi . . . con frumento ^ per esempio , si potesse ri- 
sparmiare fatica e tempo nel procurarci le cose di cui pos- 
siamo abbisognare , si ricuserebbe di cambiare le merci colle 
/doppie, ed invece dimanderebbesi del frumento :, e allora 
questa derrata diverrebbe moneta. Quindi in parità di valori 
si preferisce la moneta alle altre mercanzie per la stessa 
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nigUme, per cui li prebrii^e il cammiop piii corto al cam- 
•mino piti luogo. Col(a mòpeta difatti ottenianio ciò che ci 
abbisogna cou un spio atto, che ^i chiama compra ^ m^otre 
eolla alira roercapiie sarebbero necessari ordinariaroenle più 
>atti o piii vendite per gioogere ad . ottenere quanto bi[«aiia- 
ma (Vedi la tabella posta alla pag, iSy ). 

( T^lori delle monete dipendoqo parimenti dal libero 
•Msenso o dall'opinione, <;he ora r/icercandole con ansietà gli 
inaila, ora accettandole di malavoglia li deprime» orarìcu» 
sandole affatto ti riduce al valore di semplice metallo. Egli 
è questo si vero , che quando i principi, fissano alle loro 
monete un valore troppo basso , il popolo o le vendica per 
cosi dire da qiiestp afifropto nel corso commerciale , o noa 
può ritenerle dal correre ai paesi esteri che promettono loro 
valor maggiore (i).. 



(1) u lo Don posso pensar mai a questi disordini di spropPnioiie, 
« dice Carli , sanza girar lo sguardo a due «tupendi esempi ne^gior- 
M ni' nostri accaduti In Italia. NelP ultinia f^uerra con la Spagna da 
a Carlo VI avuta, conioasi in Milano pel re di Sardegna che vi te- 
a neya presidio , degli scudi d* argènto e delle altre minori monete. 
tf L'^argento ^ra buono f il f>eso conveniente , ma il prezzo che vi à 
u aveva assegnato era inferiore alPargento medesimo i cosicché io on 
«4 inonento spari V immensa copia di monete coniate , ed al presente 
u é quasi impossibile rinvenirne pur 'nna. 

a Anche in Napoli succede tntto giorno lo stesa» per rigoardo 
u alle dobble dii Spagna. Nella fine del secolo scorso ai regolarono i 
u pi'^zzi dello zecchino di Venezia e della dobbla , questa valotan* 
u dosi carlioi, 45 e quello 25. Non so se allora la propor;ziooe fosse 
le legittima ; certo so che in progresso di tempo gli zecchini inoota» 
CI rono a carlini 26 ; indi a 26 1/2 , ed anche a 27) e la dobbla si 
M roautenne sempre a carlini 45 , in tempo che doveva pel debito 
M raggoaglio valutarsi carlini 47, grani 7* Può iaiagiiiarsi ognoM 
u P effetto di questo perduto equilibrio. Tornò oooto a tolti gettare 
M in Napoli zecchini ed e^trarre dobble j le quali poscia dopo molto 



\ 
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Sà icostaroDO da queste massi me molti GoTerni sì rep- 
pubblicaoi che monarchici , si antichi che moderni » e pro- 
ponendosi 



99 giro disfatte in Venezia e tramutate in altretanti zecobini , ritor- 
a Davano in Napoli pel trasporto di quelle altre dobble , che di Spa- 
u gna in copia grande n^ andavano discendendo. In somma in niua 
4s paese d'Italia tanto numero di dobble viene che in Napoli, eniaa 
f» paese al contrario n' è cosà spoglio. Questa poca avvertenza sulla 
« proporxk*B de^ metalli^ quanto crediamo noi costar possa a qoel 
» regno ? Perdono que^ popoli tutto ciò che gli altri guadagnano , 
« cioè 2. carlini e grana 7 per dobbla ; perchè dovendo correre a 
« carlini 47. 7 grana-, la vendono a carlini 45. Supponiamo che vi 
'*t si faccia un giro di sole 100,000 dobble in un anno ; il disóapito 
<« dei Napoletani nel solo cambio delle monete ascende a ducati 27,000 
» di regno, cioè a dire un 6 per 100, che forma in numero zec- 
€t chini 12,000 circa. ' , 

a Questo male succede ip quei luoghi dove non sa trovarsi ri- 
u piego e compeiiso. Anche in Francia nel l640 » sotto Luigi XIII , 
(< sarebbe accaduto lo stesso , se il popolo non si fosse accorto per 
« tempo. Imperocché ordinando il re suddetto il prezzo di lire 10 
CI pel ruigi d^oro e di lire 3 pel luigi d^ argento , avrebbe in mo- 
ti menti impoverita la Francia di tutte le sue monete in grazia della 
a viltà dì valore a cui egli le aveva assegnate. Quindi il popolo ac- 
a crebbe queste a segno che nel 1648 il luigi d^oro era lire i2 , e 
u quel d"* argento 3 e mezzo. Ma perchè il popolo non ha sempre 
u regolate misure , oltrepassando ordinariamente i giusti confini , il 
u prezzo corrente era maggiore assai del dovere. Veramente voleva 
€t la Corte t con ordinazione dei 20 marzo 1652 , restituir dette mo- 
u nete sull'antico .piede ; ma- vedendo tuttodì crescere nuovi disor- 
a dini > finalmente nel 1636 fu stabilito , che il luigi d^oro dovesse 
« correre a lire 11 « e a lire 3 quel d^ argento. Provossi di nuovo 
« Luigi XIV fiel 1665 ai 7 dicembre a diminuirle di prezzo secondò 
u la prima ordinanza , ma ai l6 dello stesso mese rivocò la diminu- 
a zione; anzi nel 1686 ai 27 luglio i luigi d' oro s"* inalzarono dalla 
u Cprte a lire 11 e mezzo, indi nel 1689 & lire 11 e soldi 12, finche 
€t nello stesso anno si rinnovò il conio e la fabbrica delle monete ». 

(Carli, t. I, p. 118 léO). 

» 

Gioia. Scienze Economiche, f^ol^ /. 16 
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i.^ Di pagar meno dei dovutoci loro creditori/ 

a.^ Di esigere di più dai loro debitori, 

3.^ Di riscuotere un'imposta senza che il pubblico se 
ne accorgesse , 

Àltrerarono le monete in tre mòdi : 

i.^ Scemando il peso del metallo componente ogni peno 
monetario ^ 

2.^ Degradando il titojo , cioè accrescendo la lega con 
proporzionato decremento nel metallo fino^ 

3.^ Accrescendo il valor nominale senza canabiare né il 
peso né il titolo chiamando , per esempio y 5 lire un pezzo 
che ne valeva quattro (i). 

Per conoscere gli effetti di queste alterazioni, supponia- 
mo, che siano a foggia d'esempio : 



(1) Or V una òr P altra, per lo più tatle queste ragioni furono 
e per cui alla stessa identica parola corrisposero in diversi tempi 

rat» miAntitJk Hi m<»fa1Irk • «/«/«An» Ant^ *a»tnrkì 



cause per 



diverse quantità di metallo : eccone due esempi. 



EPOCHE. QUÀHTITA' DI METALLO 

indicaU dalla stessa parola. 



Al tempo di Numa pesava l'asse di rame . . « once 12 

Alla prima guerra punica n 2 

Alla seconda guerra punica n 1 

In tempo posteriore ignoto " 1/2 

Al tempo di Carlomagno pesava la lira tornese d^argento 99 12 

Sotto Filippo 99 8 

Nel 1113 n 6 

Sotto S. Luigi ..4« *••••»•••'' 266 

Al tempo della rivoluzione francese f> 1;6 

Quindi al tempo della rivoluzione corrispondeva alla stessa pai- 
rola lira tornese la 72.ma parte del metallo di cui era composta da 
principio. 
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Il peso d'alcupe monete, grammi. A^ B^ ' ,Cf 

Il nome . ^ ... . . . . . Ura, mezio scudo, scudo, 

è facile il comprendere ' 

i.^ Che <e si eseguiscono , monete del pejto di ^AjS ^, 
4Bf5 , 4Q^ 9 lesciaado sussistere gli stessi nomi e gli stessi 
imprónti, il valore numerario o il numero de' pezzi potrà 
bensì essere lo stesso in un pagamento , ma il valor reale , 
o per dir mèglio il peso del liietallo sarà minore d* uà 
quinto. - « 

2.^ Cosi il Governo pagando i suoi debiti , o facendo 
le sue provviste risparmierà un quinto dì metallo^ finché 
il pubblico non s'accorgerà della soperchieria. 

Ma il pubblico se ne accorgerà facilmente , e saranno ì 
primi ad accorgersene. 

i.^ Gli artefici che lavorando sopra metalli, di cui sono 
compostele monete, abbisognano spesso di fonderie, 

2.^ I cambisti, che speculando sul commercio 'moneta- 
rio , mettono da banda le monete più pesanti per vénderle 
con maggior aggip, 

3.^ I Governi vicini, che stanno ìu guardia contro le 
monete estere/ temendone i danni. 

Dopo questa scoperta' propagata rapidamente dall' inte- 
resse, da una parte i debitòri delle inipóste pagheranno il 
Governo in moneta nuova , dall' altra i venditori d' ogni 
specie di merce accresceranno i prezzi ^ cioè invece di quat- 
tro pezzi monetari ne vorranno cinque e più , perchè l' al- 
larme prodotto dall' opinione confusa va sempre al di là 
della realtà ; quindi il Governo resterà io gran parte deluso 

Della sua speranza , giacché se da una banda egli è debitore 

1. .11.'.' >'■ . -^ 

verso i soldati , gl'impiegati, i pensionati, i fornitori, i ca- 
pitalisti , dair altra egli è creditore delle imppsizioni ^ conv 
sumatore d' ogni specie di merci. In, conseguenza dopo il 
momentaneo guadagno col pagamento de' debiti anteriori 
airalterazione monetaria , il Governo trovandosi in maggior 
bisogno che' prima , sarà costretto a ricorrere a nuove alte* 
razioni ora di titolo dra di valore , con tenue e precario 



/ 
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▼aataggio dell' erario (i) , ma immeiito dannò del pubblico 
costretto dalla forca ad acòettarle. 

EsamiDaado più da tìcìdo le altératioAi monetarie » ?e- 
dremo ora gli uoi^ ora gli altri, ora tatti emergerne i se- 
guenti effetti : 

. I. Aumento nel valore di tutte le merci, giac- 
Nel ^ ' * 



f LA 

. Ichè ci] 
•10/ 



. . ciascun venditore aspettandosi d' esaere pa- 

commeròio/ , ^^. . . . j- r • i 

interno 18^^^ ^^^ cattiva moneta, tenta di sfuggirne il 

f danno con corrispondente aumento di prezzo (3), 



(1) Il trionfo delP inganno essendo corto, finisce sempre per ca- 
gionare più danno che profitto. I sovrani conosceno attualmente che 
spogliandosi del privilegio d^ ingannare, hanno acquistato diritto alla 
confidenza , e che con questa si ottengono maggiori effetti che coi lo* 
cri procarati dalla mala fede. 

(2) c< Alfonso re di Càstiglia nel 1252, invece dei nappionfi, hoona 
u e reale moneta , introdusse i borgalesi , moneta inferiore e di pft* 
tt sima lega. L"* effetto che ne derivò fu appunto quale doveva essere. 
u S^ alzarono tosto i prezzi di tutte le specie e ne venne aogostii 
u grandissima e carestia. Credette di dar riparo , ordiaandoPabbas* 
M samento del prezzo in tutte le cose 1 ma non volendosi dar queste 
CI a tanto discaptto da^ proprietari , crebbe a più alto segno la pe* 
o nurìa ; finché sostituitogli 11 figliuolo t bandi qttesti per prima cosi 
u ì borgaleaì e rinnovò Tantica moneta • . . 

M La costanza di codesti mali si è fatta ita ogni luogo conoscere, 
a ove nei metalli arbitrariamente si pose mano. E per Ucorrere dalla 
u Spagna e dalla Francia nella Germania , basti Pesempio di Fede- 
<t rico III negli anni 1442 incirca, rapportato dalP.Aasizio. Fabbricò 
u alPimprovviso P augusto Federico monetam uilem et despeetaiHf 
« per servirmi della parola del cronografo dalPAnsizio citato. E per* 
CI che imperiale editto edoanò per P imperio che quella moneta do« 
u vesse abbracciarsi ^ 1 principi tutti di Germania, cioè il duca di 
u Baviera , il duca d'Austria , PAroivescovo di Salisburgo ed altri si 
€t credettero in necessità dì farne di simili. Ma di giorno in giorno 
u peggiorando appresso i Germani ed appresso i forestieri ancora di 
*( credito quelle monete , il popolo oltre d^ aver richiamati i grossi 
« boemi e le antiche monete^ negò ad esse il solito corso. Con tutto 
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II. .PimiDuzioae oelle iotrapreie manifatture 
e epmcDerciali.. 

i.^ Per scemati presti t ì, gìacohé nlssuno pre< 



lita Tolootieri la ot« i esposto a ricevere meno 

Nel Idi 1 ^L^ i^- J--- — :^-L: -: .(.^ 

..^ dove corrono pericolo di 4over pagare di pìOi 



I * 

Idi quel che ha dato , e pochi ricercano prestiti 
commercio ^ 



idi quel che ricevettero. 

ff '2.^ Per ristagni di mòtiefe veccbie e buone »' 
f ricusando molti di éàinbiarle' cotle aljt«ritte » e 
1 talora anco prèfere|id(^'dffondèrre Ci)..: * 



€t ciò non 8Ì potè evitare il disordine, perché tutta Lamagna essendo 
€t infetta » non poteva del lotto, esclu^c^si, .^ <«i^ova li^versale mo- 
u neta* anzi in grazia di quesjta inalzan4osi,il prezzo oi^ tatto le spe- 
(< zie, dovette soccombere a) de9tino. ,C9npiiipe e da ..penuria lungo 
« tempo .restar ^afHìtjta. Finalménte dai..4anni del suo popolo commos- 
u so, Parcivescovo di Salisburgo fe^ a proprie spe^e di fino, argentp 
u coniar purgata moneta, sei soldi della q«ale valevano un fiorino 
<f (di Ungheria!. e con questa sao^ \ disordini introdottici per inezzo 
a della cattiva, ik. sua ^imiglianza lo stesso fecero gli alfrì principi ^ 
u e l'acerba pi^ga rimarginarono. 

u Anche la Polonia soffri i disordini della moaeta* Impecoccbè il 
€t re Casimiro per pagar la milpzia» oredi^iqe di,m.ollo per. |a, guerra 
u avuta con gli Svezzasi, fé' batter moneta di lega jnferiprei e 
«I questa si sparse e si moltiplicò per lo^. Stato. Ma tostyfcliè s' accor* 
CI aero che Poro crebbe di prezza e che Punghero dalli sei fiorivi 
M crebbe addicci ed. anco ai dodici, tale sconvolgimento ne nacque 
a che. ben potè guerra interna appellarci '> (CAai.1, t. I,.p» 143).. . 

(1) Carli, parlando di Carlo il 9el|p re di Francia , che nék i32i 
adulterò e minorò il valore, della .moneta », jdicei^;^ osservabile la 
«, maniera con oni quella Corte f* avvantaggiava ,ne| cambiamento 
« delle n^onete. Quando ae qe. batteva (di nuove peggiori «ielle veo* 
H .cine y aViignon di.cpndisione.non ttcumara in venni vuntaggia ba« 
^ ruttar^ IC: buone, nelle cattive », onde u^isfaceocUle afifatto ai servi- 
u vano di esse per far vasellami, e manifrtture. «. Ma pert^è eon qae- 
« sto espediente veniva in qualche parte a minorarsi il lucro deUa 
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13*9 Sped»ìoDe delle buone mooete all'estero, 
riuscendo talvolta a questo di cootrafare le 
. . aditlterate» introdurle nello Slato, cambiarle con 
internb *^(b^'^^9 fm>o<^ ^'^ monete di buona lega (i). 
4*^ Rèniteota a pagare , e moltiplicità di fal- 
liménti. 



. IIL Fi^re e. mercati spopolati dalla legge che 
ordinfi ne' contralti l'uso di moneta screditata , 
esi^Tud^do, quelle che godono di maggiore eoo* 



Nel 



estero. 



fidensa (2). 



'j • 



u zécca, Tìfij^po' il BeAoi' Luigi X e Carlo il Bello con ordìnaxioDi 
tt usto»' 13Ì5^'15'génDbid, > 1322 9 lì marzo, proibirono' agli ore- 
M fict di ÌÀvóikré^per taét^'tempo in privale argenterie ed in mani- 
tt fattore d^ oro / o di lavorarne quella tanta quantità e nulla più. 
u (Cabli « t« I , p* l40>. 

(i) « Noto è ^espediente degli Olandesi nelle guerre con i tre 
o Filippi re di Spagna , allorché bòntrafàcendo il pegÙone di quella 
u cbi'onia. talmente si avvantaggiarono' aulla sprojporzfoné in cui erano 
M i metalli in quel regno , che in breve' tempo Sri asportarono lotte 
u le dobblé e liitte le pezze da otto ; cosicché piò aangoinosa fu per 
u gì» SpagnuoK la guerra delle monete che quella delle armi* (CiiU} 
S. 1, py 122 123). .*. 

(2J Filt{^^ il Bello allontanò i mercanti esteri dalle fiere frtn- 
eesi , perchè li costringeva ' a ricevere in pagamento la sua ditfamtU 
moneta d^ argettto , e vietava loro di far uso dVtra più pregiata, 
Filippo di :Valois praticando la stéssa violenza per le monete d^ oro, 
ottenne elFetto egualmente funesto. Tutti i mercanti esteri , secoodo 
raicserzfone di Matteo Villani *> cessarono di portarsi a trafficare ia 
quel regno* I Frantesi rovinati dalle frequenti varìaziOiìai nelle mo* 
sete edf'ittoertesifa' decloro valori , ai trassero In paesi esteri. Gli al- 
tri sudditi djtl re > 'sì 'tidliili Khe borghigiani non' si' troTarono impo- 
Ycriti meno'^é^ mefèaotVi quindi lo storico soggiunge die il le noa 
era aaiato, il che bra ben Iscile a indovinarsi. 



\ 



Nel 
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ly. Negato dagli esteri il socco/so delle cose 
o bisogoevoli o superflue, ricusaodo essi di ri- 
cevere la nuova jnooeta alterata , o concesso a 
prezzi esorbitanti. 

y. I credili dello Stato sull' estero defalcati 
del 20 per cento , ossia di tutta la diminuzione 



ofnmercio%jQgi2*,ta nel valore della nuova moneta, mentre 
estero. |- j^f^^j vogliono essere pagati con moneta le- 
Egitti ma. 

yi. Alterati i càmbi e sempre rivolti a dan- 
no dello Stalo iu ragione del discredito mone- 
tario. 



yil. I creditori dello Stato defraudati pe' cre«^. 
diti anteriori all' alterazione, per esempio , del 
20 per cento, giacché le loo lire in nuovo nu- 
merario non equivalgono che ad 80 in valor 
commerciale. 

yill. Gli impiegati , i soldati , i pensionati 
Isoffrono lo stesso danno, non potendo essi co- 
me gli altri venditori accrescere il prezzo delle 
[loro fatiche o la quantità delle mer^di, io r9« 
[ione della perdita che cagiona loro la moneta. 

IX. I pagatori delle imposte restano danneg- 
jgiati quando il principe abbassa il valore nu« 
merario delle monete, afSne di riceverne, per 
esempio, 120 invece di 100, e spenderle poscia 
al prezzo primiero. 

X I proprietari qualùnque che ricevono af- 
fitti od interessi per case, terre, capitali , ri- 
sentono danno dalle operazioni contrarie , cioè 
tendenti ad accrescere il valore numerario; il 
servo I il gioróalrero, il «creditore ottenendo lo 
stesso numero di lire, si ve(]e cosi rapila una 
parte di ciò che gli è dovuto. 



Nella 
fortuna 
privata^ 
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/ XI. I lavoratori qualunque perdono giornal- 

meate i mesti di guadaigno,. perchè scema la 

Nella I (nassa de' lavori ( vedi il o.^ II ). .Altronde le 

fortuna ( mercedi degli operai non crescono tosto in ra- 

pcivata. jgione de' prezzi alterati , perchè ne' momenti di 

eoUisione il più debole sof£re di piii (i). 

XIL Ogni debitore, il cui debito è espresso 
in certa quantità di numerario, può saldare lire 
100 con 80, e fallire per ao, ossia per tutta 
Nella \ la quantità di metallo fino tolto all' antica me- 
morale de' / neta. L'interesse personale si trova così in col- 
cittadini. J lisione colla probità , T autorità della legge coi 
moti della coscienza , e il Governo toglie ogni 
scrupolo autorizzando- il furto col suo esempio 
( vedi i n.<» VII e Vili. ) (2). 



(1) Per liberarsi da queste scosse rovinose nelle fortune private i 
Normanni pagavano al principe una tassa detta moneiagium di treia 
tre anniy acciocché egli non alterasse la moneta (Heinbc. , DetuLel 
<ura mariti secundum Princ, Jur» Germ^ cap. VII. § 10. ) 

l prelati di Francia offrirono a Filippo il Bello nel 1303 k decimi 
delle loro rendite , a condizione che ne esso né i suoi successori aamen- 
tasserò il valore delle monete. (Dahibl, Hist^ de Franee'). 

(2) Talvolta i Governi , che col mezzo, delle loro monete alterile 
pagavano meno è ricevevano più, vietarono ^ài privati di far nso dello 
atesso privilegio. ÀlP epoca d^un cambiamento la legge costrinse qail- 
che volta i privati a pagare con moneta antica , OTvero con nuova ^ 
ma al corso commerciale , non di tariffa. La Repubblica romana oe 
diede un esempio nella seconda guerra punica. In queU^ epoca Vasse 
che prima pesava due once , fu ridotto ad nna , come è stato detto 
alla nota (1) della pag. 189. La Repubblica pagò i suoi debiti in asii» 
ina non diede eguale estensione alla libertà de' privati. 

Le stipulazioni private erano allora espresse in denari; il deoiro 
equivaleva a 10 assi. Il Senato dichiarò che ne varrebbe I6. Si 
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' Xllf . Introduztooe di linguaegio mrsterloso e 
barbaro nelle zecdbe; èioctò i pmati aoo pos** 
sano scoprirne le operazioni ; ' giurametìtò di se- 
greto^ esatto in Frapcia dai geneìrali dèlie mó'-' 
Nella fnete, in lu^a Europa dai monetìeri. 
morale de' V XIV. Variazioni ne' modi di coorteggio pei pa« 
GÌUadtoi« 1 gementi alle pubbliche easke» ora in Tire è sdl- 
|diy ora in scudi o mez^i scudi, poi' con pezzi 
che non sodo né soidi né lire né scudi ^ il' tehis 
presenta e?ent'ualità di frode al destro iSnauzieré 
a danno del popolo credulo ed ignorante. 

§ 7. Moneta e^osa e di rame, . 

* * ■ ' . 

I U valore delle mìnime e copiose merci j che il popolo 
giornalmente vende e compra 9 se con metalli nobili venisse 
rappresentato 9 sbanderebbe Incontro a tre inconvenienti ; 

i.^ Sarebbero necessari de' pezzi si piccoli che neriu- 
scirebbtf incomodo il maneggio^ 

a.^ Sarebbero necessarie spese grandissime per fabbri* 
Carli 9 

3.° Si consumerebbe una materia preziosa per tante 
moltiplicate frizioni. 

È stato quindi necessario chiamare in soccorso un me- 
tallo meno pregiato e piìi comune, il quale con pezzi seo^ 
sibili rappresentasse I minimi valori delta giornaliera eiixo* 
lazione. 

Questi motivi uniti a certo lucro finanzieto esatto sulla 
fabl^ricazione aprirono il campo a due specie di monete : 



pagarono quindi I6 assi ossia 16 oncie di rai^e per denaro, mentre dap- 
prima se ne sarebbero pagati 20. Quindi se fu permesso alla Eepub- 
blìca di f&llire del 50 per 100, i particolari non poterono fallire che 
del 20* 



/ 
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,1.^ Le monete erose, O4oi.<|uelle che a mólto rame 
uqì^cooo <]^ualche dose d'argeiMo. 

2.^- JLe. monete di réfiae ^ scevre di qualunque altra 
metallica mistura. 

« Le monete di rame, diqe il maggissimo P. Verri , o 
M . V argento reso voluminoso con molta lega , non possono 
« meritar il nome di merce universale. Sarà questa noa 
u merce indìgena e particolare d'uno Stalo, la quale non si 
«e trasmetterà mài al di fuori per le spese del trasporto che 
« porterebbe. Perciò se un paese facesse le sue contratta- 
K zioni a moneta di rame, si accosterebbe allo stato ante« 
«r riore all' invenzione della merce universale, pochissimi sa- 
u rebbero i^ contratti ,' limitati quasi ài puro necessario , e 
w sarebbero più cambi di cose in cose, che di cose con dei 
u naro per l' iqicQmodo della custodia e .del voluminoso e 
m pesante trasporlo* La riproduzione annua sarebbe limita- 
M tiss^ma 9 languidissima la circolazione, la pppolaziooe sa* 
u rebbe poca e I' industria sconosciuta (i) »• 

Questi savi riflessi dimostrano che le monete di rame, 
npn potando.. essere considerate come manifatture fàcilmente 
vendibili all'estero , pregio che conviene alle monefe d* oro 
e d'argento^ limitatissima debb' esserne la fabbricazione e 
non mai superiore all' interno bisogno. 

Difatti l'abbondanza delle monete di rame è causa d'in- 
convenienti rimarchevoli.. Il possessore di esse non potendo 
trarne quel servigio che. trae dalle monete d'oro e d'argento 

i.^ Le vende con perdita ; 
. 2.^ Pagando, con. esse le . minute . derrate , ne aumenta 
il prezzo^ • ' 

3.^ Si sforza d' introdurle ne' pagamenti in maggior 
quantità di quella che richiedesi per saldare i resti. 



(1) liomty h 
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I Governi che Dello indite perdenti veggono seemare 
il vantaggio delle loro emissioni , autoritziino l'ultimo partito^ 
permettono cioè che ne'pagamenti pòssa comparire certa quan* 
tità di rame ; a Parigi, per esempiO| pria del i8ó8 era per- 
messo pagare in rame i/io della somma dovuta. Ora egli 
è facile di comprendere che questo permesso deve influire 

i.^ Sf^l valore della monete nobili^ giacché ciascun ven- 
ditore vedendosi esposto a dover ricevere in rame 'i/4o> 
i/3o, i/ao della scolma convenuta , alza i pretzi in inodò 
da andare scevro da questo uggravio , come gli alzerebbe V 
se invece di ricevere monete al titolo di 9710, dovesse ri- 
ceverne al titolo di 8/10 soltanto (i). 

2.^ Sul cambio cogli stranieri. Difatti una cambiale pa* 
gìsbile a Mifano in soli napoleoni d'oro, venderassi a mag- 
gior prezzo in Parigi che se si dovesse pagarla per 19/so in' 
napoleonii e per i/ao in soldi milanesi. 

Si possono ' qui agitare due quistioni : 

I.* È egK conveniente fabbricare delle monete di puro 
rande , dando loro valor nominale superiore al valor del 
metallo e della spesa monetaria ? 






(1) Non pretsndesi tiaa ciò d^ asserire che ciasco» cootraeute ese- 
guisca in realtà e colla penna alla ibano un simile calcolo; si vuole solr 
tanto far comprendere che la quantità di rame ammessa ne'* pagamenti 
deve alterare il valore delle monete nobili. Succede qui lo stesso che. 
suole succedere relati vàmepte al peso o al titolo delle monete d^ar» 
gento. * Ciascun venditore non s^ arma di bilancia e di' crogiuolo per 
verificarla 1 ma le persone che di. materie d^ oro e d'argento fanne 
traffico» od esercitano analoghi mestieri, sono costantemente occupata 
a confrontare il valore intrinseco delle monete col loro valor commer* 
ciale * quando questi due valori non sono esattamente gli stessi , la 
differenza diviene per esse una sorgente di lucri j e le operazioni me- 
desime che da esse si fanno per conseguirne tali lucri 1 tendono sem- 
pre a stabilire il livello tra Puno e P altro valore^ r- Say > Traiti 
d'economie poUtiqué ^ tom. l.er 
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1).* È egli conveniente fabbricare monete di rame con 
poca lega d'argento 7 

Sulla prima quistione il dottissimo Beccaria dice: « Con* 
u fesso die sarebbe ottimo provvedimento il rifondere le 
m monete di rame ed aggiungere ai soldi quei sei ventesimi 
u die mancano per ogni lira ^ allora corrisponderebbe la lira 
H a due quindicesimi appunto di filippo. 

a Se la moneta di rame, e da proscriversi, perchè con- 
ti tiene il 3o per loo di meno;, molto pih sono da pro- 
ti scriversi le cedole che contengono di meno il cento per 
« cento (i) n.^ 

Si pub rispondere a questo dottissimo scrittore in piU 
modi : 

i.^ Il valor del rame stando ordinariamente in Europa 
a quello dell'argento come i a loo, ne segue che (nel caso 
che non debbasi fabbricare moneta erosa , come .si dirà pìU 
abbasso ) il pezzo più grosso di rame, ctoà il piti vicino alla 
più piccola moneta d'argento , dovrebbe essere 80 volte più 
pesante di essi^, il che sembrerà cosa incomoda a chiunque. 

a.^ Mentre le monete d'argento facilitano 1 cambi tra 
popoli e popoli, le monete di rame non escono ordinaria* 
mente dagli Stali che li videro a nascere. Da una parte esse 
non entrano ne' pagamenti che si fanno agli esteri , dall'al- 
tra non sono ammesse che in piccolissima quantità nei grossi 
pagamenti tra i nazionali^ il loro uso si ristringe al minuto 
commercio giornaliero de' conMnestibilì. Quindi la dl£Eerenza 
tra il valor nominale e il valor corrente , che è origine di 
di tanti sbalzi, ristagni, uscite» ritorni , flqttuazioniynelle.monete 
nobili, lascia che segua placida e tranquilla la circolazione delle 
monete di rame. 



(1) Tom. II. pag. 233-334. 
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^ • 

3.^ Tatte le nazioni, anche quelle cbe ammettono mo^ 
seta erota, diedero alle monete di rame un Talor superiore 
al valor del metallo e spesa di fabbricazione^ io alcune II 
Talor nominale giunse al doppio, al triplo del reale senza ec« 
citar lagnanze, ogniqualvolta la quantità non eccedette il bi» 
sogno del minuto commercio. 

4.^ Il Governo potendo comprare e fabbricare in grande, 
smerciare senza pericolo e senza ritardo la su» manifattura ^ 
potrà sempre guadagnare il io per 100 e più sulle monete 
di rame , là o^ un fabbricatore privato di false monete non 
potrebbe uscir netto dalla ^pesa; tanto più se la manifattura 
con punzoni perfetti sia eseguita e cura particolare, al che 
di rado pouono accostarsi i coùtrafattori. 

Si desidera da alcuni che a queste diligenze il Gcovemo 
unisca la prontezza a cambiare le monete di rame con mo« 
note d'argento in uffizi appositi ed aperti ogni ora dei giorno 
sembrando ad esii cbe questi sia l'unico mezzo per assico* 
rarsi che non ne ristagna nel pubblico quantità non richiesta 
dal bii^ogno. 

Cambiando i rapporti delle cose, cioè accrescendo eo« 
cessivamente il lucro governatifo nella manifattura suddetta, 
è facile il comprendere che gìuogerebbesi in brere a risuU 
lato contrario e funesto, cioè i pubblici uffici di cambio di« 
verrebbero iocoraggiamento alla contrafazione. 

li celebre Carli fa presso a poco le stesse lagnanze del 
Marchese Beccaria sulla moneta di rame, a Necessaria è ve« 
u ramente , egli dice , una moneta piccola per l'interno popo« 
u lare commercio e per consodo del minuto popolo, ma noo 
a è necessario che questa sia cattiva, e che inganni. Se le 
tt monete fossero della natura de' polipi^ cioè che« passate 
« nel popolo, diminuite dal prìncipe, avessero la vitale forza 
u di riprodur quella parte che ad essa è stata levata, nissun 
« danno certamente soffrirebbero le nazioni^* ma se restano 
tt esse quali sortono dalla zecca, cioè adulterate e circoncise, 
te è impossibile cbe non ne sentano un pregiudizio notabile. 
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« È egli Tera che io Italia ti sìa un trenta per cento di non 
m reale, a sia di valor metafisico nella moneta l Dunque 
« ogualoiente yero sarìi che due Talori, o per dir meglio due 
•r misure esistono nelle monete, una per le monete nobili, e 
m l'altra per le monete basse. Per conseguenza uno scudo 
•r e una lira in moneta reale non saranno lo stesso , che una 
« lira e uno scudo in moneta bassa. Imperocché se quel 
« dato peso d* argento reale è chiamato lira, e se lira cfaia- 
« mati pur sono yenti soldi di moneta bassa, in questi ulti- 
« mi non si ritroverà il metallo , né per conseguenza il tra* 
« lore della lira, ma solamente i4/20 parti di essa lira. 

te Se così é 9 come pur troppo è Terissimo , chiaro di- 
te viene che ognuno procurerà di avere ifi pagamento dei 
« generi la moneta nobile, e che la moneta bassa sarà ri- 
a fiutata e proscritta da tutte le leggi (i)»- 

^Riipondo- i.^ che le monete. di raqoe anche supposte 
uguali in valore alle monete d' argento. i.sare}>bero in gene- 
ri|le posposte. a queste, atteso il loro incomodo peso e vo- 
lume, come si pospongono le monete d'argento a quelle 
d' oro, ove non cede dubbio sul peso e sul titolo, come le 
monete d'oro si pospongono alle cedole, ove queste staoo 
accreditate. 

a.^ Siano per le monete di rame, d'argento , 
il valor metallico • . • • A ^ ' ^ 9 
la spesa di monetaggio . . .19, . R^ 
sarà il valore della moneta . ^piùiD, BpihE. 
Ora egli é evidente che in. parità di valori, io diverse masse 
monetarie, A e B devono decrescere, a misura che cresco- 
no Z) ed £. Ha è noto che la spesa di monetaggio pel rame 
può ascendere al 25 per 100 , la spesa per l'argento al a 



(1) Tomo I- pag. 273-274. 
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circa; daoque nelle monete di rame il ^alor metallico deb- 
b'cssere molto minore che nelle monete d'argento; Risalta 
qoindi ad; evidenza erronea Tidea di Beccaria di rendeire i 
aoldi di Milano ugnali io valor metallico ai 6Kppi. 

3.^ Siccome le monete di rame, altesa. la loro facilità 
ad ossidarsi e la costante rapidissima circola/Jone^ si coo- 
•uroano di più che le monete d'oro e d? argento ; quindi è 
4:ooform9 alle viste economiche che per le prime st faccia 
uso ceteris paribus di valor metallico minore^ comje sì fa 
uso d'abiti di minor costo , a misura che si è obbligati « 
maggiori movimenti, contatti e fregagioni coi. corpi esteriori. 
• Sulla seconda quistione assicurasi da alcuni essere van* 
taggiosa al Governo la fabbricazione del t^eg/toite , quand'anco 
ristringasi a dargli valor fittizio poco superiore al ideale. 

Acciò questa opinione non si scosti paleseinente dal vero, 
conviene ristringerla ad un veglione tale che la lega d'ar- 
gento possa pagare la spesa delia sua separazione dal rame^ 
ogniqualvolta si volesse raffinarlo , conviene cioè ristringersi 
almeno ad un duodecimo; senza questa condizione la lega 
d'argento riuscirebbe inutile agli usi fabbrili. 

ce Ecco dunque, dice Mongez, la piti debole proporzione 
u che può sopportare l' erosa : esaminiamo le altre. Se non 
u è che fra il quinto ed il sesto come nei .nostri vecchi 
a pezzi da due soldi e da sei liardi y allora bisogna imbian- 
u chire questi pezzi, ed è facile con soltanto una dodicesi' 
jtc iiui(i) parte di argento di dare la stessa apparenza ai pezzi 



(1) Tatto qaesto sqnarcio, come tanti altri, è dal Gioia portato 
in francese , e il testo in questo luogo ha un deuxième (un secondo^ 
una metà ) ; ma debb^ essere errore di stampa invece di un douziè» 
me ( an dodicesimo) come abbiamo preferito di tradurre. 

( GU Editori ). 
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« falsificata. Egli i danque lo stesso chd offrire un alletta* 
« litro ai falsi monetai. Furono anzi vedute persone abili far 
« riverca dei pèzzi da sei liardi coniati nei due ultimi secoi^ 
« fonderli e raffinarli per beneficiarsi della piccola quantità 
« isccedente di argento che contenevano a fronte dei pezzi da 
<r due soldi di cui la fabbricazione era più moderna. 

tt Se la proporzione sta al ter^o com'era nei blanei 
u del re Giovanni f bisognerà ancora imbianchire questa roo- 
■f neta, cioè darle con sali preparati una tinta di bianchesta 
« che nasconda il basso titolo. Che cosa vi è mai di pid 
m impolitico quanto l'adottare una pratica Teflfetto della quale 
u è distrutto da( minimo sfregamento, o che favorisce di 
« primo slancio le manipolazioni de' falsi monetai ? 

tf Se la proporzione sta col mezzo, come nei hlants dì 
« Filippo di valois^ T interiore del pezzo non sarà ancora 
« bianco y tranne' che non si mescoli dell'arsenico od altro 
« semi-metallo nella lega. Ma è dessa una Jega di cut la 
« permanenza e l'eguaglianza siano gli attributi' distinti , e 
m quali li vogliono le monete? E egli un mezzo di dar sem- 
m pre a questa lega lo stesso colore? In ultimo non é egli chiaro 
« che il, saggio non si potrebbe fare con esattezza a cagione 
« deirarsenico ? In tal caso, ove sarebbe la garanzia del ti- 
fi tolo t 

u Eccoci giunti alla proporzione dei due terzi adottata 
t» con tanta imprudenza dall'assemblea costituente pei pezsi 
« di 3o e di i5 soldi , abbeochè non fosse ingiusta ; impe* 
u rocche il primo pezzo conteneva la metà precisa dell'or- 
M gento contenuto in uno scudo piccolo ; e la seconda con 
« pari esattezza ne conteneva il quarto. IMalgrado questo va- 
u lor reale conforme al valor nominale, il soprapiìi di rame, 
€t col quale si volle ingrossare il loro volume per distinguer- 
tf li dai pezzi di 24 soldi e di 12 soldi, diede loro un^aspetto 
« rossigno, e quest' aspetto gli fece screditare nella circola- 
tt zinne ^ imperciò diventarono un'arma contro la Rivoluzione 
« nelle mani de' suoi nemici. Tale fu il destino della prò- 
u porzione fra i due terzi. 
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u Per compire queste rifletsionì sull'eroea circollioCe col 
« suo calore effettivo, aggìugnerò ohe si fabbricauo leghe di 
a stagno e di rame nelle quali non entra un filo d'argento, 
u e che per mezzo di una mistura e di una imbiancatura 
M particolare è impossibile di distinguerle a vista semplice » 
« dal più ricco biglione. 

a Fin qui ho supposto che queste monete di rame eoo 
u lega di argento siano messe in ciroolatione per un valore 
« pochissimo al di sopra del valor vero , e vi ho trovato 
« grandi inconvenienti. Ma che sarà se si dà loro un valor 
u nominale molto più forte : per esempio come quello dei 
Il blancs di Filippo di Valois che quel principe sostituì ai 
« grossi'tornesiP ( gros'tournois ). Quale facilità non porse 
« egli a' falsi monetai ? appena egli ci metteva la metà del- 
« l'argento, invece che i grossi-tomèsi erano di argento puro, 
« meno un ventiquattresimo; e spendeva per quindici denari 
u tornesi, cioè per un quarto al di sopra del valore dei 
« grossi* tomesi j quella sua moneta così screditata nella no- 
1^ stra istoria. 

« Su questo oggetto approfittiamo dèlia esperieo^za dei 
« fu re di Prussia e re di Sardegna. L' ultimo avendp. jvq- 
« luto, verso la metà di questo secolo (s^in^ende il XFIII)^ 
« ritirare un biglione coniato da suo padre in tempi disgra- 
« ziati, ne trovò tre volte piti di quanto il Governo ne aveva 
* fatto fabbricare. Dovette sopportare questa perdita che in 
« ultima analisi |orn6 utile solamente ai forestieri cfaé ave* 
Ec vano importato di cootrabaódo quella' erosa. 

M Jl re di Prussia provò una perdita simile e per una 

< causa simile j quando fece ritirare, sotto ri nome impre** 
e stato dell'Ebreo Efraim, la piccola erosa eh» 9 nelle stret- 

< tezze in cui l'aveva ridotto la guerra di sette aiitii,vàvèva 
•« sparsa fra i Sassoni obbligati da lui a riceveva -. »> . 

<( Val dunque meglio fabbricare monete di argento tanto 

GtojA. Scienze Economiche, P^ol, /. 17 
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ui proiiole quanto sodo i cioque decimi q mézzi franchi ; o 
* «> grosse quaoto bisogna , ma di rame paro ^ che non (é> 
a briòare dell' erosa (i) ». 

CAPO SECONDO 

I * 

Credito, 
ARTICOLO PRIMO 

YAQLIA B CAMBI AI. Ir 
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$ I. Dimostratone del principio. ■ 1* 
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Gli abitanti delle isole Marianne con una mano vi dk* I 

II 
sentano quel che cogliono permutare, coir altra prendoM 

dò* che volete dare in cambio, né prima lasciano il loroebfi 

abbiano* ben afferrato il vostro , e scappan poscia imoiedi» 

lamente. 

Ecco- una situazione commerciale in cui la redpnca 
confidenza eiaendo nulia^ non può succedere cambio senza k 
presenza fisica degli oggetti che vogUonsi^ cambiare. 

Ne' primi istanti delle società un posseditore di qU' 
lunque oggetto A non poteva disfarsene con vantaggio , m ' 
Ikon rKrovava un consumatore fornito d'un oggetto B die 
egli bramava, o d'altro corrispondente valore. 

Fuori di queste circostanze non succedeva eambioi doi 



(1) MoKOBz , Considératiotis sénéralès sur Ics rnvunaies. 
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ti'oggetto ^giaceva iDutile o«deperfv8h, e non pòtevasi con- 
seguire l'oggetto i?^ v' era .quindi perdita di Talori da. una 
parte , mancaosa di piacarl dall'altra. . 

Supponete clie Toggetto B fQS»e una zappa, una vanga, 
oyyero semente qualùnque. Egli è evidente che la^ tiprodu* 
aione doveva cessare per tutto il tempo che restava sospeso 
il .cambio^ . 

> 

La pronta corruzione cui ^ipggiaciòno alcuni oggetti , 
6à- forse la prima ragione pb^-i^dulse il possessore , cui era- 
superflui , ad affidarli .a chi • chiedendoli > prometteva 
i dare corrispondente compenso all^ indomani. 

Il sensibile reciproco vantaggio, risc^ltante dal cambio di 
iló oggetto esistente con un oggetto non-esistente,; ma cer- 
lamente futuro i fece nascere il sentimento del reciproco ere- 
éiio» I , 

Il credito o la facoltà di ritrovare sovventori s'accrebbe, 
rilorchè sorsero persone interinedie Ira i produttori ed i con- 
■ttmatori. Interessati alla produzione ed allo smercio , essi 
^fkticiparono al produttore l' aNjiiivalente de' suoi prodotti 
■nde porlo in istato di perfezionarli, e sovente li sommini* 
ÉM^roop al consumatore , non , anco pot^qte a pagarne il 
^éezzo, onde attivare la coglia del consumo. * 

La ristrettezza de' capitali fece presta pentire al nego- 
Itate eh' egli stesso aveva bisogno di credito , cioè di rice« 
ntre merci con dilazione dì pagameuto. Il giorno difalti in 
ni conviene ad un negoziante di comprare e spedire una 
«rta quantità di mercanzia, non è sèmpre il giorno in cui 
P^ convenga pagarja. S' egli dovesse sempre pagare con da- 
Mro sonante , converrebbe che avesse sempre mollo danaro 
ilio icrigno^ e la perdita che gli cagionerebbe questa ri- 
ii]giiO, r obbligherebbe a vendere la sua mercanzia a più 
irt>' prezzo. HglOi sottrae a questa perdita^ e si procura nel 
t^ipo stesso la facilità di soddisfare a' suoi obblighi ^ pa- 
^tiìdo non con danaro ^ ma con viglielto contenente prò- 
e«sa di dare il danaro, a giorno fisso. Egli conserva cosi 
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i.^ Con queste carte mi presento al mercante, e di- 
mando un braccio di panno. Se il calore del panno è di Aj 
di By di Cy in qual modo soddisferò io il mercante ? Voi gli 
darete il minor vaglia ^ mi si diqe, ed egli ve ne farà un al- 
tro uguale al resto che vi é dovuto. Bravissimo. Supponete 
dunque ch'egli non sappia scrivere , supposizipoe che si ve- 
4rifica in 3/5 per lo /neoo delle popolaziopi attuali. Allora 
/PQm^ anderk la faccenda ? : — Voi comincerete dunque a co- 
isti ingere la pppolazione a saper lèggere e scrivere, ed a porr 
,fjàK seco penna ^ c^rta/ calamaio o matita , e fare ioo,ooò 
(taglia in un giorno nel minuto commercio, vaglia per un'on« 
^a d' erbe, 2 di pane , 3 di frutti t 4 ^^ lardp, 5 d'olio . . . 
Ma questo è nulla, 

2.^ Le mie carte parlano di 2 buoi» 3: s|aia di fru- 
meoto» 4 brente di vino. Ora siccome da una parte^ secon- 
•jd.o I' ipotesi, non esiste danaro^:. siccome dall'altra^ secondo 
JTesperienza , il valore de' buoi , del frumento , del vino^ è 
|<Kverso SI per, l'indole di questi oggetti, che per le eventua- 
plità di scarsezza e d'abbondanza ; quindi é facile lo scorgere 
squali alterchi, dubbi , diffidenze sorgerebbero pel congua* 
^glio de' valori da darsi e da riceversi. Quando esìste danaro, 
i' alterco si ristringe sui valore della merce che il compra- 
tore desidera^ non esistendo danaro, l'alterco si estenderebbe 
^ tutti gli oggetti espiiessi ne' vaglia ed a tutta le circostao- 
K%= che ne possono accrescere o scemare il valore ,- il che può 
K^ltrepassare il go per 100. 

Ora se è erronea V idea di Canard , benché parta dalla 
^ %ipposizione d'una moralità generale, d'un credito massimo 
^jd assoluto, molto piU erronea sarà l'idea 'di Smith che at- 
tribuisce alla carta .di credito la stessa efficacia nello* slato 
■i^ttuale delle còse, cioè sommamente distante dalla supposi- 
^ione di Canard (i). 



(1) Ecco il testo à\ Smith } m $e ,è il danaro che ^anca , vi si 
potrà supplice «. .abbj|enf)hè in gtùsa assai incomodai con har atti e 
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II. 

Cambiali. 
' *' . ' 

A. misura che s' estende l'attività delle naziooi comoM* 
cianti , cioè a misura che i prodotti passano reciprocaocak 
dalle uóe alle altre, diversi iadividui di esse molto distanti In 
loro devoDO ritrovarsi a vicenda debitori' e creditori. 

Il primo e pili naturale modo con cui si saldarm 
questi xlebili, si fu di far trasportare danaro dal luogo dei 
debitori al luògo de' creditori. Ma siccomie questo traipotto 

1.^ Costava spesa , 

2.^ Soggiaceva a pericoli » 

3.^ Era talvolta vietato da* principi^ 

Perciò riflettendo i.^ che quando due individui si f^ 
cero rispettivamente somministrazioni di merci » Usano l 



» 



» cambi in natura (a)» Vi &i potrà supplire eziandio , e in goiu 
a incomoda, vendendo e comperando a credenza (6), o a conti oop>-' 
ti renti che i mercanti bilanciano rispettivamente una volta al noej 
u o una volta all'anno (e). In fine una carta monetata ben regohlé 
u potrebbe f enere le veci non pure senza inconvenienti, ma anche etfT 
u grandi Vantaggi (d), (Tom. ili, p. I9). 



(a) Àlloph^ non esiste danfllrp. Donatolo tatti t ctmbi riescono 
la massima parie k affatto iropossibillB, principalmente sdnoor ekitte creato. (V. 
118-^27). • 

(6) Il creditore affida al debitore le sae merci, perchè 191 Ini conosce • n 
pone volontà e potere a pagare il corrispondente valore. Dunque noB esisteiido 
naro, resterebbero escluse dalla circolaiione ' 

1.** Tutte le persone. che non si conoscono a ficenda , 

2.® Tutte le persone che difBdano le une dalle ahré, 

(e) Questi conti correnti non si possono applicaref* gran parte dell* minte 
contrattasìoni giornaliere diel basso popolo. *' * 

(d) Quando Smith fcriiie, era ignota la storia dèj^lt wsegnati (Vedi p. 18^. 



e 
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nettere a fronte le diverse specie di debiti e crediti per fer- 
ie il coDguagtio, e tanto danaro solacneote dairuoo sborsasi 
ill'altro, quanto basta a saldare le partite^ 

Riflettendo 2.° che i debiti e i credili et due città sono 
-ecìproci, e quindi i debitori e ì creditori «sisteutt io esse 
ti potevano col pensiero unire in rispettive.serie:'^ V 
^ Sembra che dovesse sorgere Tidea di estendere a piU 
odividui il metodo che osi|vasi tra due> cioè di fare il coo- 
frpnto de' debiti e crediti, e saldarli rispettivamente senza 
rasporto di danaro>, o di ridurre il trasporto alla sola cpian^ 
Ita che rimaneva senza soldo. ^ t 

Per rendere sensibile questa idea supgoniaiDo a fog- 
gia d'esempio, che sia come segue lo 

Stato de debitori e creditori. 



« 



NELLA CITTA^ A. 



4etro è debitore a 
riovanni è debitore a 



NELLA CITTA' B. 



Paolo di 
Giuseppe di 



rbrogioédebitoreAiMatteo di . 



[attino è creditore di 
!ustorgio è credit di 
[ichele è creditore dr 



Paolo, di . 
Baldassare di 
Matteo di 



lire 



n 
n 



QUANTITÀ' 
del 



debito. 



1000 
2000 . 

3ooo 



credito. 



6ooo • , 



1000 

2000 

^00 



•*•.*■ 



.6pQP»i 



■ ■ • . I • • 

In questa tabella siTcggono i.S delle person^c^e ^po 
(>hanto debitrici ) o soltanto creditrici sì in A che in B, Ora 
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De^printt istanti del commercio le dette persone noo coo< 
sceodosi rispettivamente, né le une sapendo le relazioni dell 
altre ^ era naturale che il danaro, per esempio ^ di Pietro i 
A passasse •:;> Paolo io B^ e ohe quello di Baldassare ini 
passasse ad Eustorgio in A, 

^,^ Nella stessa tabella si vede che Paolo io i? é cre- 
ditore nel tempo slcs«o di Pietro in A^ è debitore d'egaak 
fomnla a Martino nella stessa città. Ora è naturale il sup> 
porre che Paolo in B invece di far venire danaro daA^ 
rtmandarlo uà A ^ pensasse d' ordinare a Pietro debitore i 
dare a Martino creditore quanto Paolo avanzava dal pria» 
e doveva al • secondo ; il caso di Paolo fti verifica in Mattei 
in B ; relativamente ad Ambrogio ed a Michele esistenti il 
A, Quindi anche Matteo potè terminare i suoi afTari coi 
essi in egual modo , e così dicendo di altri , vi fortnerele 
un'idea delle cambiali e loro vantaggi. 

II. cambio, questa operasiona commerciale per csi 
debiti e i crediti d'una città vengono compensati coi crediti 
e i debiti di un'altra , senza trasporto del danaro cbe i 
rappresenta, abbisogna 

i.^ D^una pubblica autorità che gareotisca e protegp 
la fede di questi contratti, 

a.^ D' un segnò credibile e riconosciuto dalle parti ìtr 
leressate , onde contestare il contratto seguito. 

Quindi questa operazione si fa còl mezzo d'una ietf*i 
o cedola, la quale colle formalità prescritte dalle leggici* 
diritto al presentatore di quella, cioè al creditore so&'ittiil^ 
di Sani pagare dal sostituito debitore. Così, per esenpiO) ' 
uno de' casi esposti neirantecedente tabella, quando Giaseppt 
•pedisce ad Eustorgio una lettera nella quale costituendoli 
suo creditore, ordina a Giovanni suo dd>itore di pagati! 
(ire a0OO| è necessario che Giovanni da una parte riconoNi 
la legittimità della lettera che gli è presentata e Tacoeli 
come debitore, dall'altra ritragga riòevuto da Eustorgio, cb 
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guarentendo lo sborso «eguito , estingua il debito che lo uni- 
va a Giuseppe. 

: Il numero de' creditori e debitori (ra due città cresce 
in ragione delle diverse mercanzie che si spediscono a vi- 
cenda, è decresce e s' annienta per la ragione opposta. Ac- 
ciò succeda cfàmbio basta che nella città A esita un Paolo 
crediiore d'un Pietro nella città B^ e debitore d'un Eustor- 
gio nella stessa. 

u Neppure è necessario che le persone ohe immedia- 
u mente fanno il contratto di cambio siano immediatamente 
« debitrici e creditrici a vicenda : oti spiego. Ambrogio deve 
«aver da Genova zecchini 100 da Giorgio: basta ciò perché 
«< segua il cambio , se tì sia un Carlo qualunque , il quale 
*« in Milano né debba ricevere né dare, ma che abbia hi- 
« sogno di spendere sia personalmente, sia per mezzo d'al- 
« tri io Genova cento zecchini. Che farà egli ?' Egli porterà 
ft cento zecchini a questo Ambrogio^ e ritiferà -da lui un 
« viglietto di cento zecchini col quale cede a Carlo il suo 
^ credito verso Giorgio , oppure ordina à Giorgio di pagare 
M a Carlo t cento zecchini^ e Carlo sia personalmente pre- 
« seotando il viglietto ^ sia cedendo autenticamente ad altri 
« il medesimo viglietto^ farà sborsare da Giorgio in Geno- 
« va questi cento zecchini. Figuriamoci che Ambrogio non 
« sia realmente creditore di Giorgio $ ma che invece siavi 
tf tra di loro fiducia , corrispondenza e certezza , onde farsi 
u a vicenda creditori e debitori quando il vogliono , tanto 
M sarà lo stesso ; e Giorgio sborserà sulla presentazione della 
M lettera d'Ambrogio li cento zecchini a Carlo, o a chi 
m Carlos per mezzo d'una sua firma o della cessione del vi- 
« gliètto, avrà ceduto- quest'ordine d'Ambrogio». 

Ma se tutte le volte che Carlo abbisogna di mandare 
danaro a GenoTa dovesse correre di porta io porta , onde 
ritrovare chi abbisogna di fartae venire» la faccenda riii'sci- 
rebbe lunga, noiosa, imbari^zzante. La oecesliità di scioi're il 
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pubblico .da qtietto . imbarstio aprì il campo all' industria 
ci'alcuni particolari,, detti agenti dtl cambio j ^ìtkctM colte 
leitere che essi danno, « cambiano due •ornme distanti la 
une dalle altre. Ora sicconoe questi agenti -, 

1/ Talvolta aono obbligati di far trasportare- del da- 
naro da una città all'altra ^ • - 

2.^ Devono subire dielie spese per naaoteoere la liorri- 
spondenza tra le diverse città , 

3.^ Inapiégano il loro tempo e i loro capitali a vantag- 
gio pubblico I 

Perciò .é dovuto ad essi tina ricompensa per ciascuna 
lettera che rilasciano ^ ricompensa la .quale non ptib essere 
maggiore della spesa che costerebbe il • trasporto del danaro 
(\ i riì«chi del viaggio dall'una all'altra città, ricompensa che 
è ridotta a termine ancora piti basso dalla concorrenza. 

u Da qui si vede manifestamente che la sostanza del 
u cambio consista in due pagamenti che sì compensano ^ 
tt uno fatto nel luogo dove si ritira la lettera di caodMO, 
tf l'altro del luogo dove si esebisce per ricambiarla in da- 
« naro \ e che tra questi due luoghi vi può intervenire qua- 
tti lunque numero di persone intermedie, anzi molti luoghi 
u intermedi, dove senta nissun reale, pagamento si vadano 
i( succefisivamente trasportaiado. il primo credito e debito 
<c originario ed anche diverse lettere di cambio , cambiala 
« l'uaa per Tal tra, potendovi essere due negozianti che siano 
« in corrispondenza. di credito in un terzo, senza a^cr cor» 
u rispondenza alcuna tra di loro. In secondo^ luogo:, eaierìa 
« necessario al can^iio il recipr-oco cootmerìBia di* oMrei ed 
u anche di danaro, perchè per laceoonmieaaione reciproca 
u dei commercHi^ti dei divenff tuoghi, compensati che sa- 
« ranno, i debiti.ei erediti nel prendere. le lettere di cam- 
« bio e. neir esibirle y noa potrà continuare il cambio, se 
«« dal luic^. debitore non si trasporti reale ed eflPettivo da- 
te naf^ al: tfiogo creditore, oppure dal luogo che vuole 
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u ess)ere creditore non si trasporti danaro al luogo che ac- 
u celta' d'essere debitore (i) n. 

Talvolta la condizione d' una cambiale di rappresentare 
un valore pagabile in altro luogo» lungi di scemarne il prez- 
zo, l'aumenta. Di questo effetto rifondesi la cauia nelk. si- 
tuazione e convenienza del commercio. Se Milano deve fare 
molti pagamenti a Genovai ritroverete una cambiale di loo 
franchi per Genova con 99 in Milano e meno. . 

Da ciò s' intende cosa sia il corso del cambi» : egli 
rappresenta la quantità del metallo presioso che sì consente 
di dare in un luogo per acquistare il diritlo d'ottenere una 
certa quantità dello stesso metallo in un altro. L'esistenza 
del metallo in A accresce o scema il di lui valore relativa- 
mente allo stesso metallo che esiste in B, Il paese A ha il 
cambio in suo favore, quando si dà in ^^ una quantità di 
metallo minore di quella che con corrispondente cambiale 
si otterrà in £j ovvero quando in B si dà di più di quello 
che si riceve in A. La differenza, che non è giammai mo)« 
to considerabile , non può ecctedere la spesa e i pericoli del 
trasporto de' metalli preziosi da ^ a ^; giacché se Carlo 
in A che abbisogna in B d' una somma per eseguirvi un 
pagamento , potesse farvela giungere con spesa minore della 
richiesta dal corso del cambio , spedirebbe il - danaro senza 
rioarrere alla cambiale. 

Una cambiale, un vaglia, un pagherò, una carta qua- 
lunque d'obbligo si riducono a promessa di pagare a far 
pagare in altro luogo , o in altro tern[K>. Il diritto di futu- 
ro pagamento garantito dalla legge al possessore di queste 
carte, induce a farle accettare come yalori attuali nelle 
transazioni del commercio. , . 



\ 



(1} Beccaria, Tpma I, pag.. 125'127. 
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Queste carte si negosiaoo e si vendono sulle piasse , 

i.^ Collo sconto dell' interesse in ragione della loro vi- 
cina o lontana scadensa ; 

2.^ Talvolta con perdita d' un più o meno per cento , 
secondo che è minore o maggiore il credito commerciale del 
debitore. 

La circolazione di queste carte, comeché appoggiata alla 
confidenza che inspira quello che deve pagarle , ristriogesi 
nella sfera delle persone che lo conóscono. 

Il principio generale o l'uso che fissa la lunghezza del 
credito , ossia la durata del prestito ne' difFerenti rami di 
commercio, dipende dalla reciproca convenienza delle parti. 
Suppongasi 9 per esempio , che i negozianti in. gròsso , che 
importano in un regno oggetti di consumo » siano in gene- 
rale ricchi , e i venditori al minuto siano in generale po- 
veri ( ossia scarsi di capitale relatiyàmeote al loro commer- 
cio ), il credito dimandato dai secondi ed accordato dai 
primi sarà lungo, cioè in questo ramo di commercio vor- 
rà r uso che i mercanti in grosso prestino una parte de' loro 
fóndi ai venditori al minuto , mediante un aumento nel 
I prezzo della mercanzia , aumento proporzionato alla durata 

del prestito. 

I mercanti sogliono accordare e. ricevere mercanzie a 
crédito ; quindi da questa pratica , considerata in generale , 
non si può dedurre indizio né di povertà né di ricchezza. 
Questo indizio deduoesi dalla diiferenza tra la lunghezza del 
credito accordato e quella del credito richiesto. Vi sono 
delle nazioni che accordano sei mesi, e dimandano un anno 
per r esecozione de' pagamenti ; come ve ne sono altre 
presso le quali il credito accordato è negativo , cioè invece 
d'accordare credito vogliono anticipazioni. 

Sarà in generale prova di ricchezza 1' uso de' mercanti 
d'accordare credito ai consumatori ; giacché egli indica una 
eccedenza di fondi , sia propri y sia ricevuti a prestito , egua- 
le alla somma de' crediti concessi ai privali avventori. 



\ 
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La confidenia mercantile non è sempre proporzionata 
ai motivi cui debbbeii appoggiare. Vi 60110 delle epoche io 
CUI paisà i limiti che la ragione le prescrive, e s'abbandona 
a speculazioni rovinose. Ma i mali che tosto ne nascono , 
traggono seco il riiùedìo: e si può dire che in un paese 
sperimentato nel commercio, la confidenza dà rare volte in 
falso , principalmente dopo V istituzione de' banchi, che, com- 
prando i vaglia e le cambiali^ calcolano con esattezia il cre- 
dito dovuto a ciascun debitore. 



g o^ Appìkasàm 



SCOPI 



DELL' BCOMOMIA. 




I. 

Scemare durante, 
la 
produzione. 



. fi." 
Il tempo. 



3» 
La materia. 



4° 

Lo spazio 
o 1 locali. 

La massa. 



II. 

Accrescere 

nei 
prodotti. 



La peifezione. 



in. 



7." 
La durata. 



8 



Produrre coi vaglia, colle cam- 
pali ed altre carte di credito ciò 
3he sarebbe impossibile all'uomo 
iprivo di c»se. 



VII.*» MEZZO D'ECONOMU, 



NELl'*, ACniCOLTURA. 




1 ^ L* agricolture che raauc4 di cr(*(iitu, e 
molte volte a, lasciar sfuggire occasioni favorvri 
per comprare oggetti di cut abbisogna nella sua 
trapresa , il che equivale 

Ad aumento di Jatica, perchè dovrà forse 
a silo più distante, passare per strade meno comode, 
viaggiare in qnella stagione disastrosa, in coi luì 
munito di danaro. 

2'^ A perdita di tempo , dovendo ritoroare £ 
nuovo sullo stfsso od altro mercato, in fracdadc^ 
stessi od altri venditori. 

S.^ A sborso di maggior materia metallica ^ per 
aumentato prezzo nel tempo intermedio. Quindi (]^ 
é costretto a tenere stagnante un danaro cbe potrebbe 
impiegare in altri bisogni o darlo ad intf resse, o^ 
vero conservare derrate che lo rappresentano. 



4.^ Perciò ad avere locali per le conservazione e 
per la custodia. 

5." Il credilo raddoppia le forze deir^igricc^tore met- 
tendo a sua disposizioue gli altrui aiiiin<ili , niaabi* 
ne , sementi senz;^ ecfiiivalente attuale , il che ta* 
menta la produzione in tutti i casi di capitali iuiit 
Bcienti. 



Gy Permette «ilio stosso d'eseguire delle migliorìe, 
e lo stimola ad intraprenderle, onde 8oddis£ire al suo 
debito. 



7.^ Lo scioglie dalla necessità di vendere derrate 
non anco mature, animali tuttora lattanti, legnami 
appena usciti dal suolo 

8.** Non sarebbe possibile in mille casi la coltiva- 
zinne de"* campi , se il proprietario non concedesse a 
credito le derrate necessarie ai giornalieri , t quali 
lo com|>ensano con altretanti lavori in altre sta- 
gioni. 



meipio. 

., CAMBIALI ED ALTRE CAKTÈ DI CKEDITO. 




BLLK AJITI* 



i forza del credito il fabbricatore 
)mpagoi che aséociandosi alla Mia in- 
» lo sgravano d' una parte della fa- 
nchè egli non possa compensarli se 
i fine della settimana^ del mese, del • 



l'esercizio di queste forze coadiuvanti 
ttuale compenso, deve accelerare i 
bramando ciascoiio di realizzarne 
lente il valore. 

I fabbricatore concedendo le sue ma- 
e a credito al negoziante in grosso, 
e smercia prontamente , il che vuol 
ibera dalla perdita cui soggiacerebbe 
rdo, perdita ugnale aIPmteresse del 
che rimarrebbe giacente. In generale 
to toglie gli inutili ristagni de^ ca- 
i qualunque speeie, in ogni ramo di 
done. 



^applicano alle manifatture i riflessi 

to questo numero si leggono nelle 

delP agricoltura e del commercio. 

• 

Quando mdnca il credito, si cambiano 
i esistenti con prodotti esistenti , 
la produzione è limitata ed il con- 
qùando esiste credito, si cambiano 
i esistenti con prodótti che non eài- 
incora; quindi cresce la produzione 
onsumo, e un popolo manufatturiere 
a a travagliare, anche quando Pe- 
on può pagargli attualmente le sue 
ture. 

id facilità d^ ottenere materie a ere- 
irge occasioni a molti individui d^ap 
la loro industria a nuove manifat- 
» a portare le antiche a nuovo grado 
èzione. 

Senza questa facilità il fabbricatore 

ta i suoi lavori, e alle qualità spe- 

brillanti sacrifica le solide e dure- 

I credito facendo uscire dagli scrigni 
)itali stagnanti , dà a molti intrapren 
la possibilità di comprare la materie 
e le macchine, di pagare con bassa 
i ì più meschini lavoranti e ì piccoli 
eventuali , non ottenibili con dita- 
li pagamento. 



l.*' Le cambiati rendono nulla la fatica 
del trasporto di Hiolto danaro da un luogo 
all'altro. Questo risparmio di fatica e tanto 
maggiore quanto è maggiore U somma che 
dofrrebbesi trasportare*, e piùdistante il luogo 
a Qui dovrebbe giungere. 



2.^ Gol mezzo di cambiali si saldano in 
breve tempo i debiti e i crediti di molti in- 
dividui nella stessa città, di moltissimi altri 
in città distanti. 

3° Colle stesse, cioè con carta dì quasi 
tiissun valore si risparmia. 

il guasto di tante vetture pubbliche ca- 
riche di danaro andanti e veiiienti in 
ogni direzione, incontrantisi sulle stes- 
se strade, portanti danari a'iuoghi da 
cui altre ne trasportano j 
il guasto delle stt*ade; 
il guasto delle monete sensibilissimo 

ne"* viaggi, e la faUificazionc ; 
la spesa degli agenti de^ trasporti; 
il pericolo eventuale di perdita. 
4.^ Le cambiali e le altre carte di credito 
occupano minore spàzio delP occupato dal 
danaro , o da altra oggetti che il rappre- 
sentano. 

5.^ Il credito accresce il numero dei 
compratori e d^ venditori , il che im- 
pedisce che i prezzi s** abbassino q s' alzino 
di troppo, perciò favorisce il consumo ugual- 
mente ehe la produzione. Altronde il cre- 
dito ristringe il pubblico consumo del da- 
naro, il che equivale a decremento di prezzi, 
ossia ad auoiento di vendita. 



6.® I vagNa e le cambiali di rado soggiac- 
ciono alle perdite; cui soggiacciono talvolta 
le diverse monete trasportate da un luogo 
all'altro^^ producono per lo più interesse, 
il che non si ottiene oè dal danaro uè dalle 
mercanzie, uè dai comuni viglietti di banco. 

7.^ 'Non soggiacciono alle instabili vicende 
cui soggiacciono le carte pubbliche, le quali 
altronde non si vendono se non eoa assegno 
al sensale. 

8^^ Benché l'oro sia facilmente traspor- 
tabile in confronto deUe altre mercanzie, 
cionnonostante non converrebbe trasportarne 
molto a grandi distanze, attesi i pericoli e 
le spese : quindi senza cambiali resterebbe 
impossibile una grandissima somma di affari, 
contratti > commissioni e trasporto di oggetti 
utili. 



Il compeoio de' debiti e crediti col mezzo del cambio 
che eseguì vasi facilmente , allorché 'due comatercianti della 
stessa città possedevano cambiali dello stesso valore scadenti 
alla stessa epoca, non riusciva più si facile, allorché i pos* 
•essofii delle cambiali trovavaosi in città diverse, e le cam- 
biali scadevano in epoche differenti. 

In queste circostanze ciascun debitore d' una cambiale 
doveva aver pronto danaro per pagarla, ed é facile il com* 
prendere quanta massa veniva impiegata in questi paga- 
menti. 

Due mezzi egualmente ingegnosi s'immaginarono per 
effettuare questo cambio senza il soccorso del danaro, ed 
entrambi furono coronati d'uguale successo ^ il primo con- 
siste ne' banchi , de' quali parleremo nel seguente capitolo, 
il secondo in date simili nella scadenza delle cambiali. 

Questo secondo mezzo fu impiegato felicemente in Lio- 
ne. Tutti gli obblighi y i vaglia , i pagherò erano regolati 
dalle stesse scadenze , cioè dovevansi saldare all' epoca di 
ciascuna fiera che succedeva ogni tre mesi. Ciascun nego- 
ziante dovendo allora pagare e ricevere , e tutti trovandosi 
alternativamente debitori e creditori, la scadenza simultanea 
" de' loro obblighi li metteva in situazione di ultimare i loro 
affari senza T intervento del danaro, o almeno l'intervento 
d'esso riducevasi al saldo de' resti» oggetto piccolissimo a 
fronte de' debiti estinti e saldati. 

Si può dire che questo metodo conveniva alla città di 
Lione esclusivamente. Difatti tutta occupata nelle manifatture 
seriche» i suoi debiti e crediti derivavano dalla stessa sor- 
gente, seguivano lo stesso andamento , giungevano a termi- 
ne nel tempo stesso. Il debito era sempre contratto per la 
compra delle materie prime ^ il credito , acquistato per la 
vendita degli oggetti manifatturati. L'epoca trimestrale pei 
pagamenti delle materie e delle manifatture conveniva egual- 
mente ai negozianti, sia che comprassero le prime , sia che 
delle seconde facessero smercio , e lasciava loro il tempo 
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oecessario per procurarsi colle Tepdite di . che saldare le 
compre. 

Questo metodo semplice , facile ^ convenevole alla si- 
tuazione di Lione nona potrebbe applicarsi ad altre città in 
CMi le diverse manifatture abbisognassero d' una durata di 
credito piò ò meno lunga, od io cui certi rami di commer- 
CIO, soggetti ad azzardi pib o meno estesi, non potessero 
giungere a termine in epoca comune. 

L' immensità degli «fifari per altro può supplire alla 
mancanza delle scadenze simultanee ; perciò usano molti 
negozianti in Londra di spedire i loro commessi un'ora dopo 
mezzo giorno in luogo convenuto/ onde far cambiare le ri- 
spettive carte di debito e credito f per cui una gran massa 
di valori si riduce a pochi resti. , 

Le carte di credito non costituiscono valori reali , giac- 
ché se la persona che prende a prestito, acquista l'uso d'un 
capitale qualunque, le persona che lo presta, rimane priva 
dell'uso dello stesso, _ 

Sono garanzia e caparra 
delle cambiali . • . . , le mercanzie di cui promovono la cir* 

colasio^ie , 
delle carte private . , i beni mobili e immobili del debi- 
tore, 
delle carte pubbliche, i rami della rendita destinati al loro 

pagamentOr^ 

Ora queste mercanzie, questi beni mobili e immobili , 
questi rami di pubblica rendita fanno parte de' cfipitalì fissi 
e circolanti d'un paese. Sarebbe er^rore dì doppia numera- 
zione il comprendere le dette carte ne' capitali (eccettuato il 
caso di credito estero )• Esse non hannq per sé stesse alcun 
valore , e riposano sempre sopra un pegno eh' egli stesso fa 
parte de' capitali nazionali. 

Molto meno devono contarsi tra i capital» le così dette 

Gioia. Seienie Economiche, f^ol^ /, - 18 
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carte di circolazione di cui fanno uso i negozianti per ac- 
crescersi credito. Poche parole^basteranno a bvolgerne l'idei. 

Riceveodo una cambiale o un vaglia qualunqae» il ven- 
ditore non ha sempre in animo di 'convertirlo io danaro. 
Egli lo riceve talvolta còme uoa precanaione pe' casi in coi 
il numerario, sul quale conta , fosse per mancargli. Egli 
fortifica COSI il suo credito , e si mette in situazione di sod- 
disfare puntualmente a' suoi obblighi pecuniari. 

Ora P interesse che trovano i negozianti nel possesso di 
questi pegni di valore, tende a moltiplicarli. Quindi si faotio 
e si ricevono cambiali o vaglia, non solo pe' casi di mer- 
canzie vendute a termine, nia anco pel sola yantaggio di 
creare de' segni commerciali e far danaro con essi. Un ne- 
goziante di Venezia si concerta con un. negoziante di Geno- 
va, e tira sopra di lui delle cambiali che questi paga da 
negoziante, cioè vendendo in Genova delle cambiali sul mio 
corrispondente a Venezia. Tutto il tempo che questi segni 
stannò tra le mani d' un terzo, questi ne ha anticipato il 
valore; quindi negoziare delle carte di circolazione è uo 
modo dispendioso di prendere a prestito , giacché egli coita 

I. La perdita subita da queste carte a misura cbe ne 
è lontana la scadenza , 

II. La perdita Visultante dalla commissione del bsn- 
chiere , 

III. Le spese di sensaria e simili operazioni. 

Queste tratte essendo reciproche , quelle di Genova es- 
sendo eguali a quelle di Venezia, cui servono di pagamento, 
s'annullano a vicenda senza saldare un quattrino di debito. 

Forse per giustificare le leggi che vietano \* uscita dd 
danaro, alcuni si danno a credere che sia possibile pagare 
quanto si debbe all' estero con sole cambiali. Egli é questo 
un errore massiccio. 

Le camliiali mancando d' ogni intrinseco valore , non 
sono che mezzi per indicare alle nazioni i diversi debiti e 
crediti che si annullano a vicenda, onde risparmiare il trasporto 
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nutite del ddoaro 'CorrispondeQte^*- ma le difTerenze , ma i 
resti non., si possono saldare seoza sborso dì danaro o espor* 
tansione di mercanzia , -giacché la capabiale diviene affatto 
nalla quando non v' è- capitale che le corrisponda. L'Italia 
ha jomministrato> alla prermariia .8 milioni, ne ha ricevuto io; 
resta in- debito di due: ella non può sdebitarsi coli* Ger« 
lùaoia , se non col messu> di > cambiali sopra la Brancia od 
altro paese chf le sia debitore di due milionu. Se l'Italia non 
ha questo- credito, dovrà ad ogni costo spedire valori, reali, 
sé non vuole dichiararsi fallita. 

Il dotto Beccaria seguendo le idee di Melon dice : «• Di- 
« remo io fecondo luogo che dal cambio si può conoscere 
M se una nazione somministri ad un'altra piU denaro di 
m quel che ne riceve , o viceversa , e come dicesi meno pro- 

« priamente , se faccia commercio passivo o attivo 

m ( dico meno propriamente, perché se fa commercio pas- 
« sivo di danaro con una nazione , lo fa attivo di mercun» 
«zia); perché se il cambio di questa nazione sarà cam- 
u bio di una nazione debitrice', sarà al di sopra del. pari , 
« ee sarà cambio di nazione creditrice , sarà al di sotto .del 
«pari. Ma fiusendosi molte volte, il cambio per mezzo di 
a piazza 'intermedie ,' qualche piazza intermedia può ^ssjera 
4$ creditrice della nazione creditrice per rispetto all' ^\ìva ,. p 
« debitrice della debitrice. Bisognerà dunque dedurre dal 
'« prezaO'del cambio, o aggiungere quella, quantità che cre- 
«- éce,o che manca per ragione dell'opposta relazione della 
a piaiza intermedia (i) >». 

Anche CondiUac dice : « il cambio secondo che è sopra 
m o sotto del pari fa giudicare se lioa città deve, o se le è 
m dovuto M. 



(1) Toin. II, pag. 112-143. 
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Molte ragUmi dimostrano erroneo il giudizio » che dal 
corto del cambio Torrebbesi dedurre sullo stato «ttivo o psf- 
slvo del commercio. 

Pria di dimostrare questa proposisione. còoTieoè pre* 
mettere, che per xonfrouta^e la somma d'once A d'argeoto 
sborsato^ per es.^ in Francia, colla somma B ricevuta col 
messo di «cambiala in Inghilterra, si suppone od metallo 
eguale grado di-finesza; quindi si *dice che quando 

A è uguale a B^ il corso del <aunbio à al pari', 

A minore di j8 . aludi sotto dd 

' ' t pari , e la 

-' Fcsfnciagus'' 

degna, 

A maggiore di i9 al di sopra del 

. pari , e la 

Francia pet- 
de. 

Ciò posto ; i.^ il valore delle monete correnti in un 
paese paragonato col valore delle moneto d'un :altro> noo è 
in* ragione delia quantità dell'argento fino che' esse dovreb- 
bero contenere, ma della quantità che contengono reaineB- 
te ; Quindi hi moneta più o meno degradata altera il valore 
de' segni commerciali , come altera quello delle > mcvoittsie. 
Un paese che ha pessima moneta , pagherà semÌNre dì piit 
le cambiali ehe un paese fornito di moneta ottima. Pria 
della rifusione delle monete d'argento al tempo del re Ga- 
glielmo in Inghilterra ^ il cambio tra l'Inghilterra e TOIands^ 
calcolato secondo il metodo ordinario,^ dopo il peso e il U« 
tolo di fabbricazione delle rispettive .monete, era di aS per 
100 contro l'Inghilterra. Ma il valore della moneta ctirreole 
d'Inghilterra era a quell'epoca al di sotto del valore legale 
più del 2S per 100. Quindi il cambio reale poteva allora 
essere a favore dell'Inghilterra , ancorcbè il cambio , quale 
calcola vasi sulle piazze, fosse contro di essa. Egli poteva es- 
sere che il numero delle once d' argento fino, che sborsafssi 
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a quell'epoca ip lòghilterra per T acquisto d'ima lettera di 
cambio sull'Olaoda -, comprasse ud maggior- numero d' once 
d'argentò Goo pagabili in quest'ultimo paese. 

a.^ Le spese del monetaggio sono" in qualche paese , 
come in Inghillerray pagate -dal Governo ; in altri come in 
Francia vengono inchiuse nel valore della moneta / e .tal- 
volta accresciute d'un diritto . di «ignoraggiob Quindi suppo- 
sto il valore del metallo A^ la spesa per monetaggio e si« 
gnoraggio B » i chiaro che il valore delle monete francesi 
sarebbe A più B^ quello delle inglesi A solamente. Dunque 
una somma di monete C sborsate in Inghilterra avrà valor 
minore d^na somma C sborsata in Francia ^ supposta pa- 
rità nel peso e nel titolo. Dunque quando il corso del cam- 
bio é al pari tra la Francia e l'Ioghilterra , il vantaggio può 
essere a fevore dell'Inghilterra, e se è al di sotto d'una 
quantità E^ può il vantaggio continuare finché B i superio- 
re ad E* 

3.^ Incerte piazze, come Amsterdam, Amburgo, Ve- 
nezia . . j . si pagano le cambiali eoo danaro cosi detto di 
banco, mentre in altre piazze, come, Londra, Lisbona, An- 
versa, Livorno .... si pagano con danaro corrente. Ora il 
valore del danaro di banco é sempre superiore al valore 
della stessa somma nominale in moneta corrente. In Am- 
sterdam, per esempio^ mille fiorini di banco valgono più di 
mille fiorini- in danaro effettivo d'Amsterdam. La differenza 
tra queste due specie di danaro si nomina ^gio del banco., 
il quale in Amsterdam é in generale di 5 per loo. Suppo- 
nete ora che le monete correnti di due paesi siano egual- 
mente vicine al peso legale, ma che l'uno paghi con mo- 
neta bancaria, l'altro con moneta effettiva. Egli è evidente 
che il corso del cambio potrà essere favorevole al primo , 
benché in realtà lo sia al secondo^ per la stessa ragione per 
cui il cambio può apparire vantaggioso al paese che paga. 
con moneta buona, benché in realtà lo sia al paese che 
paga con moneta alterata. Pria dell'ultima rifusione delle 



monete ingleti cl'oH),; il 'corso del cambio «on Ailisterclam, 
Amburgo, VeiieKia ed altre piazze , pagabA con moneta di 
banco y era svantaggioio per Loi^dra. D«,. questo fatto dob 
risalta che ili cambia reale (nosse assoliitameQte contrario a 
quella piazze , .poteodo 'benissimo essere -cHe il detto svan- 
taggio provenif le dal ' soprafpiù cbe Londra dorava pagare per 
mettere in eguagliane» le' sua naoneie èfltKtbré colle monete 
baocaner delle -piaaze straniere (i). 

^•^ Se il paese A ha ricevuto maggior mercanzia di 
quella che ha spedito a fi / si troverà costretto a spedini 
del danaro, così si riceveranno > per esempio ^ 98 lire in À 
per farne pagare looìn fiy sebbene il commercio di A flo- 
rido possa essere ed -attivo* 



ARTICOLO TERZO. 



B A ir e R I. 



§ I. Dimostrazione del principio. 

Molte persone unite per giuncare fissano il valore d'o- 
gni vìncita a 100 soldi. 

Se ad ogni vincita il perdente è obbligato a contare 
100 soldi al vincitore y é chiaro cbe tanti too minati secondi 
saranno sottratti al giuoco, quante saranno le partite. 

Aggiungi che le vicende del giuoco rendendo vincitore 
quel che era perdente, e perdente quel che era vincitore, 
ne segue che se alla fine di ogni partita si eseguiscono i pa- 
gamenti y Pietro viene obbligato alla pena di contare a Pao- 
lo 100 soldi nella prima mezz'ora, idem nella seconda a 



(1) Smith, Hichetse de nadom , liv. iV. chap. HI. 
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Martino , idem nella terza a Giacomo . • . .. ^ poscia yolgen- 
dosi propizia a lui la tiorle, contar di n^ióvo il '«uo danaro 
che gli viene sborsato da Paolo /da Martino» dà Giacomo? 
potendosi dare il caso che dopo le vincite e le perdite, tutti 
ì giaocatori si trovino in stala quo^ o poco distante. 

' Per risparmiare questa pena di conteggio e questa per- 
dita* di tenflipo , i giuocatori convengono che an gettone o 
una puglia rappresenti una partita, p soldi 100^ così a4 ^6°^ 
partita si dà una puglia , ioipìeganda un minuto secondo 
invece di 100. e. invece di 100 .movimenti di dita se ne fa, 
un solo. 

n gioocq continua finché resta ne' giuocajtpfi la^{iuer«aa- 
stone , che i perdenti pagheranno le pugile m danaro. 

Egli è evidente che continuando questa persuasione , io 
posso continuar a giùocare anche quando il mio fondo non 
basta ai pagamenti dovuti, e quindi procurarmi nuova even- 
tualità di vincita. 

Ecco i vantaggi de' vigi ietti di banco ed i motivi per 
cui hanno corso. 

Un banco è un tesoro confidato alle cure d' un' ammi- 
Distrazione» a garanzia de' viglietti da essa emessi , onde fa- 
cilitarne i pagamenti tra i cittadini. 

Benché non molto diverse ^ si distinguono due specie 
principali di banchi. 

Prima specie. 

Banchi di deposito. 

La Svezia » che aveva monete di rame, abbisognava di 
un carro ognivolta che doveva far passare una somma me- 
diocre da una mano all'altra. 

Per rimediare a questo inconveniente si stabifi un de- 
posito pubblico o banco : ciascun negoziante vi portò la sua 
moneta di rame, e ricevette un viglietto che attestava il suo 
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crédito : quioJi ogni Tolta che Pietro ?uple eseguire un pa- 
gamento a PaolO| fo iscrÌTere ne' registri del banco il nome 
di questo coIIb rispettiva somma per cui d' altretanto viene 
scemata la sua partita» 

L' istruzione de' banchi che in Isvezia trasse orìgine dal- 
l' incomodo peso delle monete^ la trasse altrove dalla diver' 
sita di esse. 

L' affluenza commerciale in molli picco|| Stati li co- 
stringeva a ricevere monete d'ogni specie. Ora 

i.^ La loro varietà nel peso e nel titolo i 

a.^ Il valor variabile attribuito ad esse dall'uso \ 

3.^ La deJScenza In molte antiche, perchè sbiadate 9 to- 
sate, corrose^ 

4»^ La difHcoItà d'esprimere il loro valore io oioneta 
nazionale ^ 

5.^ La conseguente renitenza di molti a riceverle, e le 
contese per abbassarne od inalzarne il valóre; 

6.^ Il corso del cambio che necessariamente restava al- 
terato^ ec| inatzavasi a danno di que* piccoli Stati ogni qoal 
volta dovevano pagare cambiali ; giacché l' incertesza. del ti* 
lore che si avrebbe ricevuto in essi , accresceva prezzo alle 
monete degli Stati esteri che spedivano cambiali o ne rioe- 
yevano. 

Il desiderio, dico, di sciogliersi da questi incoidvenieDti 
a cui non potevasi^ come negli Stati grandi, rimediare colli 
rifusione delle monete, sembra essere stato il motivo del* 
r originaria istituzione de' banchi di Venezia , Genova, Ao* 
sterdam, Amburgo, Norimberga, benché alcuni d'essi abbia* 
00 poscia potuto servire ad altri fini. 

Ciascun negoziante depose in questi banchi ^ sia in buooi 
e valevole moneta , sia in . barre d' oro e d' argento , sia ii 
monete estere valutate con barre ; depose , dissi ^ no valore 
qualunque espresso in moneta nazionale al titolo e al peso 
prescritto dalla legge. 

Il banco stabilì per ciascun deponente una partita e g( 
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diede ereditò déllÀ sòrama deposta^ àcoiò egli potesse trasfe- 
rirne ad altri quelle porzioai di cai era diebitòfe (i). 

A questi créditi fu datò il nome di tDonefa*dì banco, la 
quale restando inalterabile nel suo valore, dovette ne'èé'ssà- 
riamente guadagnare , vénerido cambióta eòtla iilliìièta cor- 
rente soggetta a tutte te alterazioni dejr uso e della oiàla 
fede. L'aggio della moneta bancaria d'Amborgo , per es, , 
die dicesi essere comunemente di i4 per loo circa, rappre- 
senta la differenza che si suppone esistere tra la buona mo- 
neta dello Stato al legale titdiò è peso pritoaiitivo , e le nÀo- 
aete correnti usate , tosate , dateriorate che vi affluiscono 
dagli Stati vicini. Per le stesse ragioni là moneta corrente 
in .Amsterdam prima del 1609, epoca dello étabilimento del 
banco , perdeva il 9 per ioo a fronte della buona 'moneta 
che usciva nuova dalla zecCa. ; 

JNella città d'Amsterdam fu ordinato che tutti i* valori 

t 

commerciali superiori a loo.Còrini sàrébbejrb pagati con 
moneta di banco 9 ed in esso furono ricevute tutte le somme 
superiori a fiorini 3oo. Quindi 

1.9 La facilità d' eseguire i pagaménti nel oorioimo 
tempo ^ 

2.^ La sicurezza delle proprietà contro tutti gli acci- 
denti o naturali o frodolenti , giacché la città d'Amsterdam 
Be é garante (2). 



(1) Il banco d^Àmsterdan distribaiBce delle carte di registro, solle 
quali i negozianti inscriyooo i trasporti de^ valori che vogliono effet- 
tuare , quindi possono « senza moversi* pagare più in un* ora di quel 
che potrebbero in un giorno se dovessero pagare in danaro» 

(2) Cìascon anno alla fine deiresercizio delle loro funzioni, ì quat- 
tro ufficiali municipali garanti delle somme depositate le rimettono ai 
loro successori, i quali dopo averle .verificate col confronto de^ regi- 
stri del banco, s^ obbligano con giuramento a rimetterle intatte ai sus- 
seguenti ufficiali. Nissuno move dubbio contro Pintegrità del deposito; 
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3.^ L' esenziQpe da qualunque diretta o indirètta eoo- 
fiica assicurata dalla legge ai valori deposti. , 

Qu^ti motjvi iuducoQo i depositari a non levarli dal 
baaco, 

I fetidi per. l'esecuzione delle, spese ammtoìstrative di 
quefti banchi si ottengono coll'esazione d' un diritto y 

1,^ Sopra ;ciascun trasporto di danaro da. una partita 
all'allra , 

x^. Sopra prestiti fiotti dal banco sulla garanzia di me^ 
tallo nobile in barre deposto negli uffici bancari, diritto die 
dopo il 1776 monta al i/a. per loo. 

I banchi, 41 deppsito sono utib aite naiieni, A b oo danti 
di nuaierario sfiperiore ai bisogni, e che non potrebbesi la- 
sciare BeNa circolazione senza scemare il di lui valore ed 
inalzare in proporzione quello di tutte la mercanzie^ il che 
cagiona imbarazzo al commercjo , principalmente ne' grandi 
imperii. Quindi sembrano essere stati motivi dello stabili- 
mento de' banchi fli deposito 

i.^ 11 peso eccedente d'una specie di moneta ^ 

a.^ L' alferasione delle diverse monete affluenti sulla 
stessa piazza , 

, S.^ L'abbondaifea della massa monetaria, o la ricchezza 
delle merci circolanti (i). , 



il minor sospetto sopra questo articolo renderebbe vacillanti latte le 
fortune che poggiano aopra questo perno. In metuo a tante azioni che 
agitarono rOlandat giammai il partito vincitore accusò il partito Tinto 
d** avervi stese le mani. Nel 1672, allorché Luigi XIV penetrò fino ad 
.Utrecht, il baooo continuò i suoi pagamenti con ti piccolo imbarazao 
che non fu possibile dubitare della fedeltà delParoministrazione. Molte 
monete che comparvero alla, luce in quella circostanza , mostravaDO 
ancora i segni xlellMncendio successo nel palazzo della città poco dopo 
lo stabil^nento del banco. 

(.1) « Cominciarono i banchi^ dappoiché gli nomini per espefienu 
u conobbero non essere .i tre metalli bastanti a grandi commerci e a 



>* 
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■-■■••. '' . .: ■ 

Seconda specie, 

■ Banchi tU circolazioHe. 



Dacché le > cambiali ebbero ' introdotta la circolaziotie 
delle merci, senza. rinterTento del danaro che ne é l'equi- 
valente ^ si vede che i titoli delie cose , i segni della loro 
prciprìetà potevano circolare jcome le cose stesse; questa: cOn 
gnìaiooe suggerì probabilmente l'idea de' banchi. 

Pria dell'esistenza de' banchi i principali mercanti rU 
cevcvano in deposito e con corresponsione d' interesse le 
somvùe de' loro^ viòini a patto di non restituirle che dopo 
alcuni giorni d'avviso. 

,. l' mercanti traeva'no lucro da queste somme» sia impie« 
gapdole nel loro particolare commercio , sia comprando me- 
diante sconto le lettere éì cambio non anco scadute. . 



« grandi imperli; essendoché, lo stess^oro, divenuto vile in confronto 
« de* prezzi di molte merci, dava incomodo grande e pericolo ad essere 
u trasportato e trafficato. Quindi secondo la varietà de^ costumi variamente 
(( si dett^' compenso a si fatto bisogno. Dovunque era governo giusto 
(( ne^ principi tf virtù ne* popoli , si pensj> a rappresentare la moneta 
et con segni, che* senza avere alcun valore intrìnseco, fossero però 
« impossibi^U o almeno diffìcili a contrafarsi. Dove la tirannìa e la 
u mata fede non permisero che si potesse riguardar come.certa la pos- 
c< sessione , qualora si possedeva un pegno sicuro della cosa pregiata, 
'u tu d^ uopo appigliarsi accorpi che contenevano un valore intrinsecò 
01 tanto maggiore delPoro-ohe in piccolo sito resbrìngessero un gran- 
u diasùtoo prezzo. Tali sono le gemme. Perciò in Oriente, dove non 
u sono né banchi né sicuri mercanti , usansi le gemme come monete^ 
u e que'che fra .noi sono mercatanti dì banco, ivi sono gioiellieri. 
u Ne' viaggi portansi gemme come noi portiamo lettere di cambio; e 
€t finalmehte si può dire che usino le gemme più per monete che per 
u òrtitkfnento. Ma lai costume costringe a mandare vaste quantità di 
o -merd, óve raccolgonsi gemme per comprarle'». <Gàlliaiii tom. Il* 
ptg. 208). , 
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I mercanti rioevendo le dette iomcne in deposito davano 
in cambio un viglietto che esprimeva 

I .^ La quantità del danaro ricevuto , 

a.^ L' interesse- per cento cui s'obbligavano , 

3.^ L' epoca del rimborso. 
' Questi viglietti , benché si potessero negoziare come gli 
altri, trovavano però degli ostàcoli nella circolazione , giac* 
ehè ooi^veniva calcolare Y interesse a cias<;ona epoca in cui 
il viglietto cambiava di mano. Questi viglietti dovevano quindi 
essere ricusati ^ sopratutto se ne era lontana la scadente. 
Essi circolavano dunque^ ma con difficoltà e lentesza. 

Affine d'accelerare il corso di queste carte , il mercante 
divenuto banchiere vide vantaggio ntìV avvicinare V epoca 
delia scadenza , e conobbe per pratica che anco abbassando 
r in(ei:(esse , continuavano gli avventori. Egli s'accorse dipià 
che i viglietti non producenti interesse , ma pagabili ad epoca 
Ticiop, piti facilmente circolavano de' pagabili ad epoca di- 
stante y e che finalmente era massima la circolazione di quelli 
che erano pagabili al presentatore in ogni tempo» 

Quindi j allorché* la confidenza commerciale è giunta a 
certo punto in un paese, vi sono delle case di commercio 
che fanno la speculazione di emettere viglietti^ i quali rice- 
Tuti come moneta , possono essere ad ogni istante cambiati 
in numerario a voglia del latore. ^ 

Supponiamo a cagione d' esempio l' emissione di tanti 
viglietti per loo mila franchi. Siccome di tutti questi vi- 
glietti sparsi in diversi punti della città e delle campagne , 
giranti tra le mani di molte persone^ impegnati ad eseguire 
diverse compre .. • . , non si ricerea simultaneamente la rea- 
lizzazione in danaro 9 quindi Ja casa che gli emise » invece 
di tenere in casa lOo mila franchi a disposizione de' pre- 
sentatori de' viglietti , ne ritiene soltanto a cagione d'esempio 
Ao mila , ed impiegando gli altri 8o mila in affari fuori del 
circolo cui si ristringe il suo credito, ne trae un lucro che 
rappresenta il vantaggio dell'emissione. 
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^Queste operazioni conveogoDo a compagoie ricche e nu- 
merose , i 'CUI diversi membri Raccordano a favoriiré Jl ere* 
dito de' biglietti nella speranza di diriderne il lucro , che 
perciò si chiama dividendo. 

Questi stabilimenti detti banchi di circolazione , fprmati 
coi capitali Tersati dai rispettivi membri dell' associazione , 
ossia caratisti od azionari , emettono i loro biglietti ^ 

;i.^ Accettando lettere di cambio^ed altre carte di cre- 
dito mediante sconto , cioè dando i loro Tigfietti pagabili al 
presentatore e circolanti come danaro sonante in pagamento 
de' valori y la cui scadenza è distante, deducendo l'interesse 
del tempo intei'medio ; così fanno il banco di Francia e tutti 
i banchi d'Inghilterra , 

2.^. Prestando mediante interesse alle, pdrsone conojiciute 
per disposte e capaci di restituire^ eoa fanno I banchi di 
Scozia. I negoziapti accreditati ne traggono le somme De«^ 
cessarie alla circolazione corrente ^ di modo che ciascun ne* 
goziante può impegnare tutti i suoi, capitali nelle sue intra^ 
prete senza conservarne pel movimento ordinario delle sue 
mercanzie. Mentre il negoziante di Parigi e di Londra è co^ 
stretto a tenere costantemente sia al banco pubblico, sia 
nella sua cassa privata , delle somme bastanti per eseguire i 
suoi pagamenti , il negoziante d'Edimburgo è sciolto da que- 
sto obbligo penoso ; egli impiega tutti i suoi fondi , sicuro 
che il banco pagherà per lui in caso che sopraggiunga even- 
tualità di pagamento. 

In questo modo i prodotti ^del travaglio che circolavano 
da prima col soccorso del danaro, in seguito col mezzo delle 
cambiali , circolano ora col soccorso de' viglietti di confiden- 
sa » e non impiegano nel loro tragitto dal produttore al con- 
sumatore che piccolissima quantità di moneta (i). 



(1) L^uso del danaro si riduce al pagaménto de' lavoranti ed alle 
spese di giornaliero cònsamo; tutte le altre transazioni si eseguiscono 
col mezzo dei viglietti. 



^QO PAETI FBIM A. 

de^ baocbiei*! il loro danaro., molti seo^a trarn^ . Interesse , 
tutti per poterne disporre ad ogni ora del giorno , restando 
tciplti dal fastidio 4,'^seguire essi stessi '\ loro pagamenti. Il 
banchiere garantisce difatti non solo i capitali . depositaù 
presso di lui, -ma d^lU false cupbiali cbe a nome degli in- 
teressati gli venissero presentate 9 . cade a suo danno il paga- 
mento. I profitti del banchiere coosis|tono pel poter disporre 
de' capitali .^be gli ye^nero ^affidati , giacché sebbene possa 
ciascuno ricercargli ad ogni istante il suo danaro » pure sic* 
come egU possiede infondi ili ooioiti capitalisti, quindli ne con- 
serva sempre abbastanxa per eseguire delle speculazioni. — • 
Questi depositi presso i banchieri procurarono air Inghil- 
terra .il l^endpiqiOrd' fina immensa circolasione di fondi , che 
senza ' di essa., nitagoerebbero inutilmiente , comunicacooo 
straordinaria attività all' industria , e ffvorirono intraprese 
alte quali forse non avrebbesi pensaf^ giammai^ 

L'a99ennata generale .abitudine, emergente dall'amore dei 
oomodi, favorì la circolazione de' yiglietti bancari ^ che tra 
tutti i modi di pagamento sono il meno incomodo possibi- 
le. Per questa ragione molti banchi particolari esìsteyaop 
in Inghilterra pria dello stabilimenta del banco nazionale di 
Londra Recesso nel i694« Dopo quell'epoca dalle città prìo- 
cipali si estesero alle più piccole e fino agli stessi villaggi. 

In generale questi banchi si dirigono con certa saggezia 
cbe l'interesse detta ai. caratisti. Il guadagno difatti delire- 
missione dipende dal credito de' viglietti^ credito che^ se può 
ottenersi talvolta con facilità , non si serba giammai intatto 
senza somma prudenza , e questa consiste nel conservare on 
certo rapporto tra i segni de' valori circolanti nel pubblico 
ed i valori reali esistenti in cassa , che ne garantiscono il pa- 
gamento. ^ 

Questi stabilimenti, che sembrano appartenere a tutti 
i popoli commercianti, sono necessari negli Stati popolalis- 
simi, io cui la negosiazione è molto attiva e la spesa degli 
individui motto considerabile. 
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I banchi sodo ud' iavenzione italiakia, di cui Venezia 
diede il primo esempio nel 1171. 

L'esaurioaento dell'erario pubblico in quell'epoca^ pro- 
dodo dalle guerre in Oriente e in Occidente, suggerì al doge 
Michele II l'idea d'un prestito forzato da riscuotersi sopra i 
cittadini più opulenti. 

I creditori riuniti in società ricevevano dal Governo l'in- 
teresse del capitale prestato in ragione del 4 P^r loo, e lo 
ripartivano tra di essi in proporzione de' carati. 

Questa associazione formò in seguito il banco di Ve- 
nezia , le cui operaiioni principali consistevano nel paga- 
mento delle cambiali e de' contratti mercantili. 

V'è luogo a credere che pria del i4i3 il banco emet* 
teva de' viglietti per le sue operazioni, ritenendosi però nei 
linaili di banco di deposito. 

Ad imitazione di Venezia furono poscia istituiti altri 
banchi rinomati 

in Genova nel 1407 — Banco di depositò, 

Amsterdam n 1609 — Idem j. 
Rotterdam » i635 — Idem , 
Amburgo . » 1688 — Idem , 
Londra . » i6g4 — Banco di circolazione, 
Parigi . . M 1716 -— Idem^ famoso banco 

di Law (i). 



(1) Qaesto Scozzese propose all^antico governo di Francia il piano 
dPan haoco ad imitazione di quello di Londra, e produsse con quello 
aUbilimento gli effetti più felici. Ma i Francesi che, se debbesi pre- 
star fede a M.r Ganilh , non compresero giammai la teoria de^ ban- 
chi (a)^ portarono alP eccesso le idee di Law, e furono causa della 
caduta di quel banco famoso. Si riprodurrà P occasione di parlarne , 
allorché tratteremo delle 6nanze. 



(«) Dts systému ^económit pc^itigut, tom. II, pag. 169» 
GiojÀ. Sciente Economiche^ f^oL J. 19 
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SCOPI 



dell' BCOirOMIA. 



1." 

La fatica. 



Il tempo. 



I. 

Scemare durante* 

la 

prodazìone. 



3.» 
La materia. 



4.\ 
Lo spazio 
o i locali. 



5.0 
La massa. 



IL 

Accrescere 

nei 
prodotti. 



6.- 
La perfezione. 



VII.® MEZZO D'EC 



VELL^ AGRICOLTURA. 



7P 
La durata. 



IIL V 8.<» 

Produrre coi banchi ciò che sa 
rebbe impossibile ali' uomo privo 
di essi. 



l.*' Vi SODO de' bdochi che ncevouo- a 
rente tutti i depositi, s'incaricano delPeaa 
altrui crediti* pagano gli altrui debiti sin 
rimento della somma depositata dal credit 
P affittuario e il proprietario potendo U 
molti affari con una sola -lettera , e' senzi 
di merci, impiega la somma totale delle »w 
coltivazione senza disturbi. 

2.^ In conseguenza non è astretto dai 
bisogni a comparire molte volte alla città 
e spendervi quel tempo che alP ispezione 
agrari debb^Cbsere sacro. 



S.? Da una parte decrescono le spese 
dall'altra vi sono de' banchi che prestano 

f>osito , alle persone che godono di credit 
a garanzia di due notabili. 

L^ affittuario munito di viglietti non e < 
stretto a vendere con discapito o a concei 
derrate agli usurai. 



4.? I viglietti occupano il minimo spa» 
case che ne' cocchi. 

I banchi non sono dunque utili , perdié 
attivo un capitale stagnante, come dice S 
perché facendo con 50 quanto £aLcevasi eoi 
sparmiano P impiego d^ un capitale. 

5,^ I banchi tendono ad accrescere 
zione f 

L Aumentando lo smercio de^ prodotti p 
mezzo delle cedole il passaggio dal proc 
consumatore riesce più celere e meno disj 
restando sciolto in gran parte della spesa 
Uggio, 

li. Mandando capitali alP agrìcoltara chi 
inutili al commercio, 

III. Prestando capitali eoo garanzia sui i 

6.® Questi capitali offerti dai banchi, dai 
imnediscono che s** avvilisca il valore de^M 
dalP altra mettono il coltivatore io istato di 
si di travagli miglioratori. 



7.^ I detti capitalì*^ ricevuti o mediante 
d^ effetto mobile, o con garanzia ani foodii 
tono alP affittuario di continuare la sua coi 
anche dopo tempeste, epizoozie ^ altro msl 
in occasione di prezzi minimi.* 

8.^ Senza il soccorso de'*banchi non potn 
Bttoario o proprietario eseguire quella soni 
vori richiedenti quantità di danaro roa^^iorei 
seduta da esso , né casi in cui non trovasi 
vati potere o volontà a aoccorrerlo, ovvero ibi 
dal chiederne P assistenza. 



ìdpio. 



•*mm 
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I 



■^-i^ 



/ 



^atica degli intrftprcDditori sì neila 
Ile materie prime dai produttori 
i^endita delle mani£Eitture ai ne- 
esta dai viglietti bancari alleviata 
accennati sotto questo n.® 1.®. nel- 
ra e nel commercio. 



Imma de^momenti consumati dagli 
esce per le stesse ragioni addotte 
delPa^ìco^ra e commercio. 



iante l' intervento di viglietti ac- 

;ioè di materia mancante di va- 

r intraprenditore come Paffittua- 

commerctante eseguire con poco 

?gli affari che ne richiedereboero 

ssima; perciò i viglietti sono stati 

ad una macchina semplice e poco 

quale rende gli stessi servigi che 

ina dbpendiosa e complicata. 

Svezia che avendo monete di ra- 

far uso di vetture pel trasporto 

alori, e d'una stanza per eusto- 

rmiò più d' ogni altra nazione , 

Ot materia e locali, sostituendo 

i banco a quella volominosa mo- 



HBL COMMERCIO. 



£ 



;1ietti di banco scemando Puso 

preziosi nella qualità di moDela, 

bandone generalmente il prezzo, 

Puso degli stessi nella qualità 

per cui si aumentano i lavori 

ia e oreficeria, o facilitano agli 

ita dallo Stato per trarre dalPe 

rie necessarie alle fabbriche, quin* 

occupazione, forze che rimar- 

icenti« 

imercio promosso sì nelP interno 
iero (V. agricoltura e commercio 
apre il campo alle intraprese in 
l'acquisto delle migliori macchine 
enienti materie* quindi alla per 
le manifatture. 

rono ani le osservazioni addotte 
,^ deìV agricoltura e del com- 



nchi offrono pronta occasione, 
?nte agli artisti, di deporvi i loro 
tarmi , cioè di formarsi un fondo 
pei bisogni eventuali di malattia 
Ea, fondo che andrebbe disper- 
lerebbe infruttifero senza tale op- 



l.** I banchi di deposito fanno cessare la 
fatica di trasportare, numerare, pesare, ve 
rificare qualunque somma di valori , fatica 
tanto maggiore quanto sono più diverse le 
monete correnti, più tosate, sbiadate, man 
canti, in conseguenza massima in un paese 
molto commerciante con nazioni differenti, 
come Amborgo e Amsterdam» 

2.^ Con pochi tratti di penna eseguiti sui 
libri bancari da perione che occupate di 
questo solo mestiere V esercitano colla mas- 
sima celerità, il negoziante effettua qualun 
que pagamento , facendo scrivere a suo de 
bito dei nomi e dei numeri invece di con* 
tare migliaia di scudi, e cessa il ritardo delle 
precauzioni. 

3.® Riescono nulli i danni per alterazione 
di monete, spese e rischi di trasporto < 
custodia, errori di conteggio irriflessivi o frau 
dolenti , mobilità dèlie leggi monetarie . . . , 
quindi t^ abbassa il costo delle commis 
sioni* 



4,^ Scema indefinitamente il bisogno di 
locali, privati per conteggio e custodia, ba 
stando per tutti quello del pubblico banco 



5*^ La massa degli affari cresce per cele 
rità e sicurezza di pagamenti , piccolezza 
delPagio, credito bancario, sempre maggiore 
di quello delle carte private; e si fanno affari 
per 10 milioni t 5 in danaro, 5 in viglietti, 
ricevendo i caratisti il frutto di tutti dieci 
(co^ banchi di circolazione ). 



6.^ Restando evidente il fondo che cia« 
scun negoziante possiede sul banco, s'ese- 
guiscono i contratti con tutta sicurezza e 
senza bisogno di estranee garanzie; altronde 
è inalterabile il valore della moneta>di banco 
(di deposito). 

7.® 1 banchi di Scozia permettono ai ne- 
gozianti di continuare le loro intraprese an- 
che nelle epoche di pronti e grossi sborsi, 
di lento e piccolo incasso, di fallimenti suc- 
cessi ne^ corrispondenti. 

8.^ Ricevendo ad ogni istante le cambiali 
ed altre carte di credito pria della scadenza, 
col dovuto sconto prestano mezzi per ese- 
guire nuovi negozi , i quali senza tale soc- 
corso non sarebbero possibili che in tempo 
più lontano. 



394 PABTI PBIIfA. 

§ 3. Schiarimenti sui banchi di circolazione. 

Sì crede da molti che un banco sia obbligato a eon« 
servare in cassa tanto danaro quanto è il valore de' suoi bi- 
glietti circolanti, a Se cbi possiede la moneta , dice il mar* 
te obese Beccaria ^ cessasse di poter con essa acquistar le cose 
« che gli abbisognano y la moneta diventerebbe una materia 
«t superflua ed affatto inutile : onde chi fosse pieoo d'oro, 
« se Toro non fosse per si stesso cooTcrtibile in alcuni usi, 
«» sarebbe ciononostante realmente povero. Dunque parimeoti 
u se i possessori di vigiielti^ o gli scritti al pubblico regi- 
« stro non potessero realizzare quel valore, e in quella ma- 
ir niera che si trovano registrati , il viglietto ed il registro 
il sarebbero una carta tinta d'inchiostro e nulla pìh. Doo- 
ti que il valore di questo viglietto o registro consìste nel 
u credito che es^o ha, ossia nella sicurezza di poter essere 
« realizzato. Ma non si può sul banco medesimo realizsare, 
u se non tanta ricchezza reale ed effettiva quanta vi è statt 
u portata. Dunque tanti s^iglìetli e non più possono i banchi 
a lealmente rilasciare. Il sistema di Law è un esempio fa* 
u Desto d'essersi voluto allontanare da questo principio , che 
m che per esser troppo chiaro , non perciò è stato esatta- 
le temente seguito, ma frequentemente aozi vi si e andato 
«f all'incontro; esempio non raro tra gli uomini ^i) •». 

Si può rispondere a Beccaria : non è la certezza mate- 
matica che deve dirigere l'uomo negli affari piti importaati 
della vita , ma la probabilità morale. Ogniqualvolta sì vuole 
portar la sicurezza al punto da escludere ogni possibilità di 
rischio, si espone all'eventualità di perdere molti vantaggi , 
e negli affari amministrativi si aumenta la spesa restringendo 
la concorrenza. Se il giudice volesse sciolte le sue decisioni 
da ogni ombra di dubbiezia per non danneggiare i preve* 
nutij lascerebbe esposta la società a tutti gli attentati dei 



(1) ^xcoiA , toni. II. pag. 14M48. 
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rei. Se l'amministratore col pretesto d' a&sicurare il servizio 
pubblico porta all'iofioito le cautele, allontana molti con- 
correnti pronti la prestarlo j e V aumento della spesa potrà 
superare la quantità del danno rimasto possibile oelcaso 
di precauzioni minori. Se è stoltezza Commettere le cautele 
che si costumano dagli uomini più avveduti^ è pedantismo, 
é follia pretendere di premunirsi contro tutti i colpi della 
sorte. Lo ecIo delle precauzioni esagerate dipende per lo più 
dalla ignoranza dell'amministratore, il quale non sapendo a 
che partito appigliarsi , scusa la sua indecisione, traendo dal 
senso del futuro, e mettendovi sott' occhio tutte le sinistre 
possibilità. 

Ritornando a Beccaria dico : da una parte è un fatto 
che il viglìetto guadagna sul danaro , allorché esiste nel pub- 
blico la sicurezza di poterlo realizzare ad ogni istante ; 

Dall'altra è parimenti un fatto che la massa de'vigliettì 
emessi si trova impegnata io diversi affari , dispersa per 
molte mani , lontana più o meno dalla cassa di realizza* 
zinne ; 

Dunque la supposizione che lutti i viglietti si presen- 
tino contemporaneamente alta cassa per essere realizzali , esce 
dal circolo delle eventualità ordinarie; 

Dunque tenere in cassa una quantità di danaro eguale 
alla massa dei viglietti emessi , è perdere senza necessità i 
vantaggi di cui é suscettibile. 

Addurre il fatale destino del banco di Law per provare 
che il danaro in cassa non debb' essere minore de' viglietti 
emessi y è addurre la caduta d'Icaro per provare agli uc- 
celli che non devono volare. ^ 

Chi esagerò nell'esecuzione le idee di Law, pensava che 
qualunque fosse la massa de' viglietti di banco, facendo de- 
cresceire l'interesse del danaro, verrebbe assorbita dall' au* 
mento dell'industria e dall' estensione del commercio. Sotto 
questo rapporto egli non ravvisava neli' abbondanza de' yi- 
glielii che un mezzo di prosperità pubblica e di ricchezza 
generale. 
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L^ esperienza dissipò questa illusione. Era uo errore il 
credere che l'abbondante moneta baocaria, come ogni altra 
moneta simbolica , poteste restare nella circolatone , allor- 
ché non vi ritroTava impiego » e che il suo eccedente po- 
tesse estendere i travagli dell' industria , e le intraprese del 
commercio al di là delle materie disponibili e de' bisogni del 
consumatore. 

Egli é verissimo che l'abbondanza della moneta sim- 
bolica che gode l'intiera confidenza , come l'abboqda^za della 
moneta metallica, favorisce , Incorjag^ia , moltiplica i trava- 
gli i percbà da una parte trae, dall' inazione forze e capacità 
utili 9 dall'altra provoca i consumi (i)^ ma acciò ella possa 
produrre questi effetti salutari, è necessario che l'emissioDe 
ne sia lenta, graduale, proporzionata agli sforsi ed ai suc- 
cessi del travaglio e dell' industria. Se questa emissione pre- 
viene il bisogno , o r eccede, l'eccedente inutile rimasto seota 
impiego s^estiogue nella moneta metallica, di cui fa le veci, 
ed è rappresentante \ le combinazioni piti ingegnose non po^ 
sono impedire questa inevitabile e necessaria conversione. Se 
questa conversione non può eseguirsi, o si eseguisce con di^ 
ficoltà, la moneta simbolica perde il suo credito eoo celerità 
inesprimibile ) e cagiona danni incalcolabilL 

Quindi quelli che dirigono i banchi di circoladone , 



(1) Smith osserva che dopo l'erezione d^aa banco a Glasgow i 
il commercio di quella città si raddoppiò in 15 anni, e che quello di 
Scozia in generale si e pia che quadruplicato dopo TerezioDe dei dae 
banchi , st^^oessa in Edimburgo , 1^ uno nel l6S5 , V altro nel 1727. 
— SaiiTBr scrìveva nel Ì1754. 

Dopo lo scredito cui soggiacquero que^ banchi per intraprese ax. 
zardose, nissuna operazione rimarchevole si vide in Iscozia, e qod 
commercio perdette la sua attività. 

Egli è certo» dice Arturo Jonng, che T Inghilterra non avrebbe 
giammai portate le sne manifatture a quel grado di perfezione che b 
rende tributarie tutte le nazioni, senza l'introduzione e l'aomesto 
delle sue cart^ bancarie. 
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calcolano qual e la somma che debbono serbare in cassa^ e 
la desumono 

i.^ Dalla quantità che probabrlmeote non sarà superata 
dalla dimanda , ■ 

3.^ Dair opinione pubblica che questa quantità sìa suf- 
ficiente , 

3.^ Dal tempo fisico necessario per esaurire la cassa 
eolP esecuzione reale de' pagamenti , paragonato coi mezzi 
piti o meno dispendiosi per procurarsi de' nuovi fondi ^i). 

Se i capitati d'up banco di questa speda sono molto 
considerabili, le piccole yariazioni nelle dimanda gli riescono 
indifferenti. Le precauzioni divengono necessarie ne' momenti 
in cui delle rivoluzioni sì nell' interno dello Stato che fuo* 
ri cambiano le relazioni o gli interessi de' cittadini. Queste 
circostanze si preveggono anticipatamente, e T amministrazione 
ha tempo di prepararsi delle risorse. 

Se è un errore il credere che un banco è obbligato a 
conservare in cassa tanto danaro quanto é il valore de' suoi 
biglietti circolanti « ne è un altro il supporre che tra la 
massa de' fondi e quella de' viglietti esista proporzione co- 
stante. Questa proporzione deve variare come varia la pub- 
blica confidenza^ ed amministratori abili non trascureranno 
d'amnentare i loro fondi , sia in danaro, sia in barre, o di 
scemare le loro negoziazioni a misura che vedranno Scemare 
la confidenza. Si debbe soltanto fissare un terminCi al disotto 
del quale non si possa diminuire il fondo di riserva. Se la 
confidenza s'abbassa^ si diminuiranno le intraprese^ il che, 
relativamente all' effetto^ sarà Io stesso che aumentare i fon- 
di ^ acciò restino a livello del termine fissato. 



(1) In caso di decrescente confidenza dovette il btnco di Londra 
far raccorre tutte le piccole monete d'^argento, acciò la lunghezza ec- 
cessiva de^ pagamenti eseguiti con questi tenui valori , gli • lasciasse 
il tempo d^ aspettare la scadenza d' una parte de^ valori commerciali 
ch^egli possedeva. La cassa di sconto a Parigi nel 1788 , dominata 
dal Governo d^ allora, ricorse a sntterfugi egualmente poco lodevoli. 
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Gli amoiioìstratori abili , allorcbc veggono moltiplicarti 
le dimaode, e noa yogliono screditare il banco, si guardano 
bene dal sospendere i paganeoti io danaro^ o d'offrire ga- 
ranzia io carte , sotto pretesto che il fondo di riserva é esau- 
sto ^ air opposto essi negozialo anticipatamente queste carte 
ancbe con perdita, persuati che non il latore de* viglietti, 
ma il banco debba sopportare questa perdita , e che l'avi- 
dità e r ingiustizia non procacciano conGdenza. 

È un errore il credere che un banco , il quale profitta 
de' suoi foudi^.non sia obbligato a liquidare i suoi viglielti 
che sino ad un certo valore. Il banco puossi paragonare ad 
un negoziante , che accetta delle cambiali a vista ^ ma tali 
che probabilmente dovrebbero circolare nel conamercio pria 
d' essergli presentate. Pbtrebbesi forse dire che questo nego- 
xiante tioa sia obbligato a ]^>agarne che una parte 7 Certa* 
mente, se il banco pria d' emettere i suoi viglietti liberamente 
ricevuti, ha prevenuto il pubblico di questa risoluzione, egli 
non commette alcuna ingiustizia: ma qual motivo indurrebbe 
a ricevere i suoi viglietti avvicinandosi il termine fatale^ io 
cui può ricusare di pagarli ? Non affretterebbesi precipitosa* 
mente ciascuno a realizzarli al minimo accidente ? Non co- 
mincerebbesi a realizzarli molto prima che i fondi fossero 
esausti ? Non resterebbesi giustamente offeso nel vedersi 
privo del suo danaro , per lasciare a quelli che ne banoo 
ritratto il frutto, 1' occasione e il tempo di profittarne bd- 
cora? 

Da questi riflessi risulta che meno una nazione gode di 
credito, piti un banco è obbligato ad averne uno che ne sia 
indipendente; e che per conseguenza pìii una nazione può 
aver bisogno d'un banco, più importa che gli affari di esso 
siano separati dagli affari pubblici. 

Quindi una nazione può prendere in prestito dal banco 
i suoi fondi liberi, dargli per garanzia de' valori esigibili; 
ella può in circostanze contrarie avere nelle sue casse una 
parte più o meno grande d'azioni del banco a sua disposi- 
zione 9 e formarsi cosi un tesoro senza diminuire la masu dei 
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capitati utitcnente impiegati. Ma un banco non deve, e forse 
non può giammai essere uno stabilimento ,gOTerBativo. 

Necessariamente amministrato ' da' banchieri , senta dei 
quali lo sarebbe male^ obbligato d'aecrescere il suo nume*» 
rario in ragione delle dimandò probabili ^ accreditato soltanto 
quando nell' opinione non esiste timore di sospensione o di- 
lazione di pagamenti! un banco di circolazione deve esistere 
indipendente da ogni potere^ che non partecipi - immediata- 
mente alle sue prosperità e alle sue perdite. •' ' 

Simili stabilimenti potrebbero esistere nelle grandi città 
di commeroio , e. si rispariiMerebbero così i rìschi e le spese 
pel trasporto del danaro. Difatti il banpo di ciascuna' città 
avendo un conto aperto con tutti gli altri , un negoziante, 
per esem. , di Nantes che avesse x 00,000 lire nel banco di 
quella città , si farebbe addebitare di 5o^ooo^ accreditandone 
la cassa di Parigi i questa gli darebbe credito di eguale som- 
ala 9 e allora egli avrebbe 5o,ooo lire disponibili nella capi- 
tale. Il tesoro pubblico potrebbe servirsi di questo Diézzo per 
far seguire i suoi pagamenti ne' diversi punti dello Stato^ il 
che attualmente richiede una spesa che non lascia d'essere 
considerabile I benché non sia conosciuta (1). 

Molti scrittori, tra' quali primeggia David Hume^ por- 
tano opinione che questa grande emissione di viglietli pro- 
duca lo stesso effetto che l'introduzione d'una grande quan- 
tità d'oro e d'argento , donde risulta aumento ne* prezzi del 
travaglio e delle mercanzie , nocivo al loro smercio , si nel- 
r interno che presso l'estero. 

« In generale noi dobbiamo osservare, dice il sullodato 
« scrittore , che la carezza di tutte le derrate e mercanzie 
« d'un paese y cagionata dall'abbondanza dell' oro e deli'ai- 
M gento , è uno svantaggio per un commercio stabilito , lo 



(1) Mentre le lettere di cambio limitale dal eredito di chi deve 
pagarle, non possono face le veci della moneta, al contrario possono 
rendere questo servigio i vlglietti de^ ^ndù acerediiMif • 



■ -i 
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* ristringe in tutti i paesi y rendendo gU Stati più poTei'i 
m capaci di rendere a miglior mercato che gli Stati ricchi ». 
À questa obbiezione risponde Thornton y * osservando 
che remissione della carta bancaria , come rintroduzione di 
una grande quantità^ d'oro e d'argento p non alzai prezti del 
travaglio e delle derrate in un paese soltanto ; ma che que- 
sto effetto^ quando succede » è generale e s' estende a tutti 
ì paesL Bifatti la carta bancaria fa uscire dalla circolazione 
locale l'oro e l'argento, e cagiona la loro esportazione all'e- 
stero. Questa esportazione ne aumenta la massa ib tutti t 
paesi in cui giunge ^ ne abbassa il prezzo ^fcioè innalza d'al- 
tretanto quello delle derrate e del travaglio. L' innalzamento 
de' prezzi non si ristringe quindi al solo paese in cui succe- 
de l'emissione de' vìgUetti; ma estendendosi progressivamente 
diviene generale ^ per conseguenza non nuoce ad alcuni , o 
nuoce a tutti. *- Questo riflesso per altro non distrugge 
l'obbiezione risultante dal danno che soffrono quelli i coi 
redditi , pensioni e mercedi si riducono a quantità fissa à 
valori nominali f giacché supposto il detto aumento » too lire 
in danaro o vigliettì non equivalgono alla stessa primieri 
massa di derrate» ed altri oggetti di consumo. 

S 4* Ristriziom e ineons^ntenti» 

I. 

Bistriziom. 

Acciò non si esageri al di là del vero l' utilità de' bin- 
chi , 81 deve ricordare che i viglietti conservano il loro va- 
lore sol quando si possono cambiare io moneta senza fatica, 
incomodo 9 dilazione. Ora queste condizioni suppongono che 
la cassa sia sempre 

i.^ Provvista d'una certa somma di danaro , 

a.^ Yi^nà a chi vuole realizzare i viglietti. 

Quindi in un paese un poco vasto , ed in cui i viglietti 
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servissero a gran parte delle transazioDÌ commerciali, coo- 
verrebbe che le casse di pagamento fossero numerose, il che 
accrescerebbe la spesa del servizio pubblico. Ove non esisto- 
no queste casse, il valore de'vigJietti decresce in ragione della 
distanza del capo-luogo in cui si pub realizzarli. 

Si vede quindi che lo stabilimento de' banchi trova dei 
limiti 

1.^ Nelle località. La loro utilità , massima ne' centri 
commerciali, va decrescendo a misura che decrescono le co- 
municazioni ,• il che dipende dal sistema stradale e dagli sta- 
bilimenti di vetture, poste » diligenze. , % ,y 

2.^ Nel valore de^ viglieui. Non si possono coniare dei 
viglietti di pìccolissime somme per pagare le mercedi degli 
operai e la spesa del consumo giornaliero ^ senza incorrere 
negli inconvenienti d'una carta monetaria forzata ; 

3.^ Nella qualità de* capitali che servono di garanzia 
ai viglietti. Questi capitali non possono consistere che in da* 
Darò effettivo, o in cambiali e vaglia di pronta scadenza ^ od 
altri valori facilmente cambiabili io danaro, altrimenti non si 
presterebbero alla realizzazione de' viglietti. L' esperienza ha 
confermata questa osservazione^ i banchi di Scozia soggiacquero 
a tristi vicende per avere prestate sopra tUoli ipotecari , i cui 
valori non entravano in cassa con quella prontezza che era 
richiesta dalla circolazione dei viglietti. I banchi dunque che 
aprono prestiti sotto garanzia di beni immobili, non possono 
portare troppo lungi la ritenutezza nell' emissione de' viglietti^ 
se non vogliono ritrovarsi in angustia al loro ritorno \ 

4*^ Nella situazione degli affari politici , giacché, come 
e stato detto alla pag. 289, lo stabilimento e la proprietà 
de' banchi richiede tempi tranquilli. 

II. 

Inconvenienti 

La celerità della circolazione de' viglietti puì> essere ar- 
restata 
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cioè qaando il debito de' mercanti oazioDali verso gii esteri 
è maggiore del debito de' mercaoU esteri verso i nazionali. 
Egli è evidente che in questo caso dopo il compenso dei due 
debiti y l'eccedente debb' essere pagato in danaro dal banco 
che ne somministrò il valore in viglietti ; 

a.^ Dagli avxfenìmtnti politici che facciano temere biso- 
. gai improvvisi, o prevedere imbarazzi negli affari. Io questi 
casi i possessori de' viglietti ne dimandano il cambio in mo- 
neta, i debitori del banco pagano male o difficilmente ; e se 
la crisi continua, il banco è costretto a rimborsare in danaro 
, la totalità della sua carta , e corre rischio di non poter rea- 
iiszare che una parte de' suoi crediti. Egli è quindi forzato 
a mancare a' suoi impegni, sospendere le sue operazioni ed 
aspettare il ritorno della pubblica confidenza (i). 

3.° Dai falsi allarmi, A questi inconvenienti soggìacio- 
no principalmente i banchi provinciali. Questi banchi emet- 
tono de' viglietti di poco valore, i quali non s'arrestano nel 
circolo' de' negozianti , ma passano per le mani del basso 
popolò. Ora il popolo manca ordinariamente delle cogniziooi 
the sono necessarie per giudicare della solidità d'uno stabi- 
liaieoto bancario. Cieco nella sua confidenza egualmente cbe 
ne' suoi timori, dopo avere accettati indistintamente i viglietti 
de'vari banchi, con tanto minor renitenza quanto ne è mi- 
nor il valore , finisce per rigettarti tutti , allorché i viglietti 
d'uno stabilimento sogg'iaciono a qualche discredito; qaiodi 
egli corre precipitosamente ai banchi pei* realizzài^e i viglietti, 



(1) u I paesi più poveri delPEuropa , la Svezia e la Danimarca, 
(( hanno il sistema di 6naDza più fragile. La loro ricchezza é talmente 
«< appoggiata alia carta cbe il primo colpo di canoooe tirato centra 
(( loro colpisce lutti i cittadini ad un tempo, abbassando in un sol 
« tempo il valore di tutte le sostanze. Se le virtù bastassero alla 
u forza di uno Stato» quelle nazioni occuperebbono uno dei primi 
i( gradi fra quelle dell'Europa; ma alla stregua d^oggi, i piccoli Stati 
« non possono far sienza numerario > e la minima guerra vi rovina non 
u solo il governo » ma anco la nazione » i Charles Ficior ds Bov- 
sTBTTn, V^ags dtuts l§ latium, p. 809-dlÒ). 
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e se ì banchi ooo sono provvisti dì molto d«Daro , l'afTarc 
si fa di di giorno io giorno piò serio. 

Questi allarmi sono meno frequenti , o cessano più pre- 
sto a misura che è più grande il numero de^ caratisti che 
costituiscono il banco ^ concorrendo essi colla Toce e coll'e- 
sempio a tenerne vivo il credito , e preferire F uso de' vi* 
glietti a quello del danaro ;; 

4*^ "DaìV imprudenza degli amminUtratorì. Questo eie«> 
mento dipende dagli statuti bancari che estendono troppo la 
libertà de' direttori , o li sottopongono a troppo poca respon- 
sabilità. 

Allorché la massa de' vigljetti emessi supera i bisogni 
della circolazione , o il grado di confidenza che accorda loro 
il pubblico ^ questi segni di valore appena comparsi sulla 
piazza ritornano al banco per esser cambiati in ricchezza rea« 
le. Tale circostanza forza l'amministrazione alla. spesa di con* 
durre I' oro e l'argento alla sua cassa , da cui n' esce con« 
tinuamente. I banchi di Scozia furono in certe epoche co* 
stretti a mantenere a Londra degli agenti col l'unica incom- 
benza di rammassare argento , operazione che li costringeva 
alla perdita del 2 per 100. Il banco d'Inghilterra in circo* 
stanze simili comprava barre d'oro e ne faceva moneta, la 
quale dopo essere stata data dal banco in pagamento , ve<* 
niva rifusa ^ atteso l'alto prezzo a cui l'amministrazione pa- 
gava le barre , perdendo ciascun anno il 2 i;3 al 3 per 100 
sopra 85o mille lire sterline^ cioè più di 20 milioni d'Ita* 

lia(i); 

5.^ Dalle contrafazioni, le quali eseguite sulle carte a' 
fronte di quelle che si eseguiscono sui metalli , 

I. Riescono più facili , 

II. Richieggono minor capitale, 

III. Procurano maggior lucro ^ 



<1) Smith, Lìt. II» Chap. 2. 
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IV. Sono piii agevolmente nascondibilì. alla giustizia nel 
tempo che si eseguiscono. 

Per scemare la facilità delle cootrafazioni ^ il banco di 
Londra suole distruggere i suoi viglietti a misura (che gli 
vengono riportati ^ pagando sempre con viglietti nuovi. Egli 
riguarda Teccedente della spesa per la fabbricazione più che 
compensato dal vantaggio d'aver meno a temere la difFusio* 
ne de' vìglieUi falsi , che ritarda il corso ai buoni. Nella cir- 
colazione de' viglietti usati ^ difficili a riconoscersi , la con* 
Irafazione ha piti eventualità di successo. Ma se il banco 
distribuisce sempre viglietti nuovi, chi li riceve è certo che 
non saranno falsi , giacche in onta della sollecìtiidine con cui 
gU agenti della cassa procurano di verificare ì viglietti ri- 
portati , cionnonostaote può succedere che s' ingannioo , e 
quindi ingannino essi pure di nuovo il pubblico senza avve- 
dersene | ritornandoli a|la circolazione ^ all' opposto non re- 
sta ombra di dubbio sopra viglietti che escono nuovi dalla 
fabbrica bancaria. 

Non credo di dover qui ommettere un' idea ardita 
egualmente che ingegnosa , con cui Smith spiega gli effetti, 
e addita i pericoli de' banchi di circolassione. 

Il suolo d'un vasto paese rappresenta , a suo giudizio, i 
capitali che vi si trovavano : le grandi strade sono l' agente 
della circolazione^ ossia il danaro per mezzo del quale i 
prodotti si distribuiscono nella società. In vece di queste 
strade viene inventata una macchina^ per cui i prodotti del 
suolo sono trasportati attraverso dell'aria : ecco i viglietti di 
confidenza che permettono di mettere le strade a coltura ed 
ottenerne de' prodotti: « Tuttavia bisogna concedere ( sog- 
u giunge questo scrittore ) che se il commercio e l' indù* 
u stria di un paese possono inaUarsi alquanto coU'ajuto della 
u corta moneta , ciò nondimeno così sospesi , direm quasi , 
« sopra queste ali d' Icaro , non hanno I' incasso al tutto 
ce così franco come quando marciano sul terreno solido del- 
M l'oro e dell' argento. Oltre agli accidenti a cui gli espoo- 
M gono le imperizie de' direttori di questa carta moneta^ sono 
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« ancora esposti a patirne molti aitri^ da' quali non saprebbe 
€t garentirli la prudenza o la capacità di que' direttori. 

u Per esempio una guerra infelice nella quale il nemico 
tt $* impadronisse della capitale e quindi anco di quel te- 
u soro che sosteneva il credito della carta monetata, cagio- 
u nerebbe molto maggiori disordini in un paese ore tutta 
a la cirqolazione fosse istituita aopra la carta , che non in 
« un paese otc la massima parte lo fosse sopra Toro e l'ar- 
ie gento. L^ istromento abituale del commercio avendo per- 
u duto il tuo valore | non si potrebbe più far cambii se 
u non per baratto o a credenza. Tutte le tasse essendo state 
tf pagate abitualmente in carta, il principe non avrebbe più 
« fondi per pagare le sue truppe né per approvigionare i 
« suoi magazzini, e il paese sì troverebbe in una situa- 
u zione molto più disperata che non se la massima parte 
« della sua drcolaziooe avesse consistito in oro ed in ar- 
ce gento (i) ». 

Vi sono altri due genei*i di banchi: il primo serve alla 
circolazione dei vaglia governativi; ne parlerò nella seconda 
parte di questa prima Serie: il secondo contiene i monti di 
pietà ad uso de' poveri ; discuterò ì loro vantaggi e danni 
nella seconda Serie al titolo Beneficenza. 



(1) fìecherches sur Us cautes det richesses , tom. 11 , p. 291 -292 



Riassunto comparativo della ^ 



ELEMENTI DI CONFRONTO 

o 
SCOPI dell'*bgovomia. 



La fotica. 



2» 
11 tempo. 



F. 

Scemare durante^ 

la 

produzione. 



3.« 
ILa materia prima 



l 



4.» 

Lo spazio. 



La massa. 



IL 

Accrescere 

nei 
prodotti. 



6' 
La perfezione. 



La durata» 



III, 8.° 

Produrre con ciascuna delle con- 
Iraposte monete de' vantaggi, che 
lon si potrebbero produrre col- 
i^ufo dell'altra. 



METALLICA. 

l.** fuò essere rappreseutata la fatica 
I. Nella monetazione, dalla durezza 
il. Nel trasporto — dal peso — •- 

2P La celerità del conteggio 
trova limite nel peso, giacché miniala col i 
giore colPargento, massima colP oro^ a' i 
es. alle 105 lire di Milano nelle doppie e 
per non rendere eccessivo il peso d' un 
netario. 

3.^ La spesa per la matetia» 
è massima, atteso il. valore del rame, del 
delPoro; il valore di quest'ultimo metallo 
un altro che lo agoagli sotto lo stesso pei 
oezione delle gemme inabili alle comuni fai 
netarie. 

La spesa per la manifattura 
sale dai sette decimi per cento òirca neir 
nel rame , quindi cresce in ragione de* ' 
niati. 

4.^ Lo spazio occupato per es. da iOO,0 
giunge per approssimazione a piedi cubi 
se in ram^ da 5 centesimi . , 65 y 740 

argento cU 5 franchi , 1 , 413 

— oro da 40 franchi .... O, 054 
5.'* // numero e il valore de* contraili 
I. Viene alcUn poco ristretto da certa in 
a tesaurizzare, come lo prova Popinioiie del 
de' tesori nascosti ^ 

\\^ S'estende dalP interno all'estero, 
III. Non trova limite ne' minimi valori, 
il danaro al cambio di tutti sino al cente 



6.<» Perdono il 3, 5, 7, 10 per 100 e pi 
alterati, tosati, sbiadati* 

Interesse a falsificare 
uguale al valore delle monete che di rado e 
le 'lir. J05 di Milano come nelle doppie di 
meno il valore del metallo surrogato, che 
considerabile. 

Una specie falsa non scredita le altre. 

7.® Sussiste inalterabile il valore nelle vie 
litiche e militari. 

La durala de' pezzi può essere rappreseol 
durezza de' metalli, meno Pa/.ione de' tosai 

8.^ Senza danaro non sarebbe possibile i! 
commercio giornaliero (8)1 e neppure pò 
commercio in grande in tutti i moltiplici < 
nullo» 



(i) Sensa parlare de*nioU nscessari per b fora 
eaiiooe delle monete. 



ia moneta metallica e sinwoUca. 



r E T A. 



SIMBOLICA. 



l»** Fuò essere rappreseutata la tanca 

I. Nella monetazione , dalla .mollezza 
Ib carta (1) | 

II. Nel trasporto •— dalla leggerezza. 
2.^ La celerità nel contefigio 

i trova limite nel peso, , giacché possono 
icere i numeri impressi sopra un Viglietto, 
■« che cresca il peso della carta; altronde 
iì& facile leggere de' numeri che contare 
m monete (2). 

S.'* La spesa per la materia 
Soiroa, atteso il minimo valore della carta; 
onde può cres<:ere il valore fittizio del 
l«tto indefinitamente, giacché un solo tì- 
tko può rappresentare sì 5 scellmi che 

ghinee. 

La spesa per la manifattura 

tale al cif'ntesimo della spesa richiesta 
m moneta metallica, e non cresce in ra- 
1^ de** valori (3). 

.^ LéO spazio occupato per et. da lOOtOOO 
mAi'ì non giunge alla millesima parte dello 
fio occupato dalla moneta di rame, e può 
ne ridotto a meno, a misura che cresce 
latore fittizio dello stesso viglietto (4). 
IP II numero e il calore dè^ contratti 
promossi 
Non viene ristretto da alcuna inclìna- 
S a tesaurizzare (5), 
•» Si estende alPinterno soltanto, se par- 

^i vigltetti bancari (ina la celerità sup- 
fe« air estensione ); s'estende alP estero, 
orlasi di cambiali 

M. Trova limite ne' minimi valori, perciò 
-^775 furono proscritti i viglietli da 5 

ini in Inghilterra, e non ebbero corso 
assegnati da soldi 10 in Francia. ( V« la 
fe. 8). 

^ Guadagnano il 2*3,5 per 100 le mo- 
li di banco di deposilo , perché inaite- 
li. 

Interesse a falsificare 
■le al valore delle monete che spesso ol- 
^atsa le lir. 105 di Milano ,\mcno il va- 
della carta che è quasi nullo. 

na specie falsa scredita spesso le altre. 
mt^ Non sussiste inalterabile il valore 
«• vicende politiche e militari (6). 
durata può essere rappresentata dalla 
a della carta , più Pazione del su- 
dine (7). ^ 

4|f Senza i viglietti bancari, Uberamente 
finitati 9 non sarebbe possibile un certo 
■lo di rapidità nella circolazione , e nep- 
•arebbe possibile il commercio in gran- 
itti dì là di certa estensione senza cam- 



OSSERVAZIONf. 



(1) La minor fatica nella fabbricazione é 
una eventualità favorevole ai contrafatto- 
rì. Oh stromenti richiesti dalla moneta sim- 
bolica, perché meno voluminosi e meno pe- 
santi, possono più facilmente sottrarsi alle 
ispezioni della polizia, e perchè meno co- 
stosi lasciano luogo a maggior numero di 
contrafatori. 

(2) L"* Inghilterra, presso cui il numero 
delle transazioni è massimo , preferisce al 
danaro i viglietti, trovando in essi. 

I. Celerità massima nella circolazione , 

II. Facilità massima ne^ trasporti , 
IH. Costo minimo nella fabbricazione. 

(3) 11 minimo costo della carta moneta, 
ta , pregio massimo pel servizio pubblico , 
è una nuova eventualità favorevole ai con- 
trafatori, giacché la loro somma possibile, 
supposta la destrezza , s"* estende dai più 
ricchi ai più pitòcchi ; mentre per la con- 
trafazione metallica si ristringe a quelli 
che possono fare la spesa del metallo vile 
sostituito al metallo nobile. Altronde la 
carta potendo essere abbruciata in un mo- 
mento, si può in un momento far sparire 
il corpo del delitto. 

(4) Il vanta;;<»io del miiiimo sptaio dimi- 
nuisce la possibilità de"* furti , sì pelle case 
che ne"* cocchi in viaggio. 

(5) Sembra che i viglietti abbrucino le 
mani i quindi ciascun procura d'impiegarli 
giacché in essi non la ricchejza si ravvisa, 
ma il segno soltanto. La spinta ad impie- 
garli cresce , se si diffonde timore di de- 
cremento possibile ne^ valori. 

(6) Il valore de^ viglietti de' banchi di 
circolazione soggiace ad oscillazioni quasi 
ignote ai banchi di deposito. Questi però 
come quelli si risentono alle scosse mili- 
tari. NelP invasione dt\y Ofanda fatta dai 
Francesi nel 1672 sotto Luigi XIV , nel 
1748 sotto Luigi XV , nel 1787 sotto il 
principe di Brunswick , nel 1795 sotto il 
generale Pichegru , il valore de' viglietti 
del banco d^Àmsterdam discese al di sotto 
del pari. 

(7) La mancanza della durata è poca 
cosa, atteso il poco costo della fabbricazione. 

C8) Se fossero in uso viglietti di piccolo 
valore , soggiacerebbero presto al sucidumc, 
passando nel loro rapido giro tra le mani 
più sordide, sui banchi più bisuntit tra le 
tasche più lorde. Questo sucidume aprireb- 
be il campo alle contrafazioui , impedendo 
di riconoscerle facilmente. La difficoltà della 
ricognizione , oltre di consumare molto 
tempo, sarebbe causa di frejjuenti liti nel 
minuto commercio e di subiti allarmi po- 
polari. Altronde il minimo fondo voluto dal 
giro, moltiplicherebbe coi piccoli banchi i 
fallimenti. 



OfOiA. Scienze Economiche. VoU /. 



3o8 PABTE PRIMA. 



CLASSE SECONDA 



XOGNIZION E. 



SEZIONE PRIMA 



COGETlZlOirB DISTRUTRICB Db' DANHE. 



CAPO UNICO. 



§ I. Dimostrazione del principio. 



ti Gli uccelli che sono alleTati da noi, dice Darwin, e 
a che hanno avuta poca comunicazione cogli altri della loro 
« specie, sono assai mancanti quanto alle cognizioni acquisite; 
« appartenenti appunto alla loro specie. Eglino non sols- 
u mente si mostrano oltre moilo inetti nella costruzione del 
a DÌdo^ ma per lo più disperdono le loro uova qua e là nelle 
« stanze o nelle gabbie in cui sono tenuti , e raro è che 
a mettano prole in luce prima che ^ ito a vuoto il primo 
« tentativo , non abbiano appresa qualche cosa , mercé la 
tf loro propria osservazione (i) ». 

Se spogliamo l'uomo di tutte le idee che ereditò di ge- 
nerazione in generazione da' suoi maggiori, lo vedremo più 



(1> ZooHOMiA , tom. 1 , p. 262. 
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inesperto e piti mai destro degli aoìmali, nudo e branco* 
lante in mezzo ad oggetti ignoti, e soggetto^ per così dire, a 
tutti gli urti , pericoli e danni cui soggiace un cieco entro 
un labirinto sconosciuto. 

L' incertezza e la difficoltà di prov? edere alla sua sus- 
sistenza 9 l'alternativa estrema d'una fatica necessaria è. d'un; 
riposo assoluto ^ non gli lasciano gran tempo di frre molte 
combina^iotìi*fideali e verificarle. 

Da una parte, dal solo dolore* avvertito de' danni che 
può cagionargli un oggetto straniero e nuovo, dall'altra sen« 
tendo la sua impotenza contro molti ^ egli debb' essere ne- 
cessariamente timido, pauroso, diffidente, come lo sono i 
sordi che non conoscendo i discorsi degli astanti inclinano 
a credere che. possono essere concerti contro di essi; perciò 
quasi ognuno teme principalmente^ i danni contro cui non 
esercitò la sua prudenza e le sue forze. Concorre ad accre« 
scere il timore l' indole della nostra imaginazione, che in- 
grandisce tutto ciò che è ignoto ; quindi è così naturale il 
timore d'un ragazzo nelle tenebre , come lo è quello d' un 
uomo in mezzo d' un bosco deserto e sconosciuto. Perciò 
l'uomo nella sua origine, pria d'essersi famigliarizzato colla 
natura, comincia a temerla, e tutto dovette cagionargli spa- 
vento : e se sorse sicurezza nel di lui animo a misura che 
s'accostumò all'ordine invariabile del cielo , alla successione 
costante de' suoi fenomeni, si riprodusse ben tosto il timore 
alla vista dei fenomeni inusitati e rari. Il primo eclisse totale 
del sole, dice Bailly , presentò l'idea dell'annientamento del- 
l' universo; l'eclisse della luna fece temere la perdita di 
quest' astro. Le comete annunciarono la peste , la fame , la 
guerra, la morie de' principi , la distruzione degli imperii . . . 
Questi timori furono comuni a tutti i popoli in ragjone della 
loro ignoranza. 

In questo stato dell'animo dovette necessariamente svol- 
gersi il desiderio di conoscere l'avvenire , e d'interpretare } 
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sego! che la annunciano > onde premunirsi contro i suoi 
colpi inaspeltati (i). 

Ora quando il desiderio agisce con certa forza , la ra- 
gione tace e le pìii dubbie apparenze bastano a persuadere; 
non farà quindi sorpresa, se come segni deiravveoire furono 
riguardate le piii fortuite eventualità. 

S' intenderà facilmente la cosa se si riflette che a nor* 
ma delle leggi della nostra immaginazione, allofcfaé una seo- 
sasione A fu seguita immediatamente da una sensazione B^ 
la rinnovazione di A induce a prevedere il ritorno di B, 

Questa conclusione s'accosta alla certezza^ quando A i 
seguita costantemente da B\ si scosta tanto più dalla cer- 
tezza quanto é maggiore il numero delle volte che A suc- 
cesse senza che B lo seguisse. 

L' intelletto de' primi uomini non ebbe campo d'appli- 
carsi a questi calcoli ; e da una parte il bisogno pressante 
di prevedere, dall'altra la precipitìazione naturale al nostro 
spìrito^ indussero a credere che se, per esempio^ in un giorno 
io cui si fu morso da un animale erasi veduto un uccello 
▼olare a sinistra^ dovevasi conchiudere che il volo degli uc- 
celli a sinistra era annuncio d' evento infausto. 

Quindi ciascun accidente divenne augurio d'un male o 
d'un bene, il nitrito de' cavalli , Io sternuto degli uomini, il 
rumor del fuoco , il grido d'un gufo , il tuono , il Tento , il 
lampo, i sogni . . . , tutto fu riguardato come segno del fu- 
turo. 



(1) Se fosse vero ciò che dice Baìlly , il desiderio di conoscere 
il futuro potrebbe farci concepire sinistra idea delle nazioni che lo 
portarono alP eccesso. Parlando dei pregiudizi astrologici egli dice: 
tt Regnano ancora in alcune contrade ove il lume delle scienze non e 
« per anco penetrato. Anche nelP Europa t non é lun^ tempo die i 
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E siccome sorgono i veDditori ovunque si fa vedere 
probabilità di vendita , quindi comparvero de' ciarlatani che 
occupandosi esclusivamente di que' fortuiti segni , ne forma* 
rooo un sistema, e s'incaricarono d'interpretare il futuro per 
gli altri, mediante compenso. 

Questa nuova classe di cittadini ^ seguendo l'esempio di 
altre, per estendere la vendita della sua merce procurò di 
accrescerne il bisogno^ quindi da una parte diede corso ai 
pili chimerici timori , dall'altra estìnse ogni scintilla di vero 
che potesse mostrarne all' intelletto T insussistenza. 

Così nacque la prima astrologia, la quale andò poscia 
errando pel cielo onde raccorrà documenti di predizione 
nelle congiunzioni od opposizioni degli astri, nella situazione 
del sole in tale punto del zodiaco, nella natura de' pianeti 
predominanti sul nostro orizzonte allorché comparve tale 
evento . . . , e munita di parole enigmatiche , involta in se« 
gni misteriosi , si fece ammirare dagli ignoranti che riguar- 
dano una predizione casualmente avverata come una prova 
di scienza , dimenticando le 1 00,000 che diedero in falso. 

I timori prodotti dalla debolezza , i falsi giudizi sugge- 
riti dall' astrologia non solo consumarono gran parte del 
tempo degli uomini jn pratiche puerili^ ma da una parte ri- 
tenendoli dal ricercare le cause de' mali , impedirono o ri- 
tardarono le scoperte de' rimedi, e quindi le guarigioni: 



« popoli avevano i loro indovini e i principi ì loro astrologi. Gate- 
u rìna de^ Medici in balìa dì questo errore aveva fatto fabbricare la 
M colonna {specoUC) del palazzo di Soissons , p^ consultarvi gli astri; 
u imperocché i malvagi sopratutto desiderano di conoscere il futuro, 
u e i rimproveri della loro coscienza sono una certa astrologia 
u contro la quale hanno bisogno di essere affrancati »• ( Astronomie 
Ancienne^ Discours préUminaire^ p. XIV). 
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dall'altra adescandoli con speranze vane, furono motivo per 
cui o si lasciarono sfuggire occasioni favorevoli di lucro^ o 
s'esposero a' pericoli evidenti di danno (i). 
> Queste chimere dominarono negli scorsi secoli general- 
mente, e diressero le azioni de' popoli, de' principi (t) e de- 
gli stessi filosofi (3); per sventura dell' umanità s' uniroDO s 



" " (1) Verso la fine del XVII secolo il popolo di Toledo credevi 
che un arcivescovo di quella città avesse ottenuto dal cielo che le 
vipere non sarebbero velenose nel circondario di 12 leghe. — Chsrss, 
vecchio settuagenario, fu strascinato nelle carcep delPinquisizione per 
aver distrutto quel pregiudizio che poteva riuscir fatale agli abitanti 
dalle campagne. 

(1) u Si hanno mille esempi del favore goduto dagli astrologi 
u appo i principi e i grandi.< Il qnal favore durò fino nel secolo se- 
(f guentei ed al principio del regno di Luigi XIV il Signor di Cha- 
cf vigny segretario di Stato seguitava i consigli di Moria conoscioto 
u altresì per la pretesa scoperta delle longitudini. Questo ministro 
tt partiva pe^ suoi viaggi all^ ora ed al minuto regolati dall' astrologo. 
u Disgradato presso al cardinale , Morin gPiudicava l'ora che dovevi 
« scegliere per essere bene accolto. Infine Vautier , medico di Luigi 
it XIV, formò il progetto di far creare a favore di Morin la carica 
CI di astrologo del re , e di darlo sotto questo titolo per aggiunto 
u ai medici della corte n, ( Baillt^ Astronomie moderne , tom. I.er, 
P* 428 ). 

(2) Il sutlodato scrittore parlando del preteso diluvio, che , se* 
condo la predizione di Stoffler , astrologo tedesco , doveva succedere 
nel 1524 , alP epoca della congiunzione de^ tre pianeti superiori nel 
segno de' pesci , predizione che sparse lo spavento in Europa , come 
per egiiate motivo erasi sparso nel 1186, dice: u La costernazione 
« non fu meno grande. Quelli che abitavano vicino al mare od ai 
« fiumi abbandonavano le loro case e vendevano a basso prezzo iloro 
tt poderi e i loro mobili. I compratori erano dunque meno creduli; 
u le opinioni e gli spaventi variavano secondo le teste. U Gran Cao- 
u celliere di Carlo V consaltò Pietro Martire | il qual rispose che il 
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tali tratti . di barbarie , che sembrerebbero incredibili se 
dalle voci uoanioii di tutti gli storici ooo* ci fosseso attesta- 
ti. Tutti conoscono la fredda ferocia de' Cartaginesi, che per 
rendersi propizio il loro Dio Saturno sacrificaTano 3oq gio- 
vani annualmente, la stolta barbarie de' Romani che per 
far cessare un temporale od altro malanpo seppellivano 
uòmini vivi o conficcavano gravemente un chiodo nel mu- 
ro . ^ . Ma forse non tutti sanno che Costantino con espres- 
sa legge autorizzò I' uso de' negromanti , onde allontanare 
le brine e le gragnuole^ e che dei canonisti gravissimi con- 
sacrarono queste superstizioni^ giacché , dice Gordon, anche 
la peste troverebbe degli apologisti , se dispensasse delle 
pensioni e dei titoli La natura dell'argomento mi costringe 
a rammentare che per l'addietro furono abbruciati a migliaia 
uomini e donne che supponevansi potenti in stregoneria ; e 
che in Germania, dice Frank, f'erano certe contrade in cui 
l'inquisitore altro stipendio non otteneva che quattro o cin- 
que talleri per ogni strega che condannava: quindi conve- 
niva ad un inquisitore mandare al rogo buon numero dt 
streghe, per bere la cioccolata ogni mattina , e mettere in- 
sieme-qualche peculio per vivere comodamente nella vec- 
chiaia. 

Al Amor eccessivo degU oggetti circostanti successe nel 

cuor dell'uomo Pegualmente eccessiva presunzione nelle prO' 
prie forze. Nel primo stato V uomo trema alla vista d' una 



« 



a male non sarebbe cosi grande come lo facevano , ma che senaca 
tt alcun dubbio quelle coDgiunziooi di pianeti prodorrebboDO molti 
tt diaordini. Il duca di Urbino ebbe bisogno che un filosofo , Paolo 
tt di Middelborgo , provasse in un libro stampato che il timore di 
« quel diluvio era insussistente. Molti avevano preparati batelH per 
u salvarsi, altri si ritirarono sulle montagne ». (Astronomie moiUrnep 
tom. I.er p. 426 )» 
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lepre » ne( - secondo si iusioga di dominare tutti gli oggetti 
delPuniverso. Eccofi i morti chiamati dall'abisso per svelarti 
un segreto, i .venti che infuriano o s'ammassano ai vostri 
, ordini, i palazzi che sorgono in un istante sotto ì mostri oo- 
chiy e se volete di più, da vecchio cadente verso il sepol- 
cro sarete trasformato in robusto ganimede. 

La sensazione aggradevole che in noi nasce , allorché 
eessa anco nella sola fantasia un desiderio, unita all' oscurità 
che copre le cause naturali , tennero per Paddietro e terraa- 
ao sempre in onore la magia , la radomanzia, che si pre- 
giano di soddisfare i desiderii più forti del cuore umano. 
Quindi dai primi maghi nella Caldea sino al cavaliere Amo- 
retti in Milano , sì ravvisa .in tutti i tempi e presso tutti t 
popoli in onore la bacchetta divinatoria che ci scopre le cose 
secrete, c'indica la situazione dell'acqua sotterranea, e so- 
pratutto le miniere d'oro e d'argento, o per dir meglio i no- 
stri desiderii. 

Il titolo i4 della legge de' Fgsoni dice, che per sco- j 
prire l'autore d'un omicidio la prova della bacchetta si farà 
nella chiesa, vicino all'altare , e alla presenza delle sante re- 
liquie' si dimanderà a Dio un segno evidente (tanta è la pre- 
sunzione dell' ignoranza 1 ) , affine di distinguere* il vero col* 
pevole da quelli che erano accusati a torto. Ignoto quanti 
innocenti siano stati mandati a morte pe' motti della bac- 
chetta divinatoria a destra o a sinistra, e per gli altri egual- 
mente erronei sperimenti dell' acqua , del fuoco , del pane, 
della croce . . . noti a tutti i lettori. 

Childrey nella Storia naturale dell'Inghilterra ci fa sa- 
pere che per scoprire le miniere di piombo nella provincia 
di Mendio, a norma dell'uso vigente di Boeimia, Slesia, Mo- 
ravia^ si consulta una bacchetta di avellano. Ma siccome il 
secreto di formare questa bacchetta non è noto a tutti y quin- 
di alcuni che pretendono di conoscerlo , ne fabbricano ad 
uso di chi ne abbisogna , e traggono mezTsi di sussistenis 
dall'altrui ignoranza. 



-► ■ ,.- •» -myiH 



l^RODUZIOHB DELLE ftlCCBBZZB. , 3lS 

Il primo servigio che rendono le scienze ali* udnanità si 
di liberarla dalle false idee che ingombrando gli oggetti, 
apediscono i confronti» ed associandoli a vane chimere , non 
ermettono d'apprezzarne né l'azione, né il valore. A misura 
ifatti che crescono gli anelli che separano lo stato A natu- 
ile e greggio dallo stato B utile ed in contatto coiriiomo , 
>gliono crescere le sviste » l^ pregiudizi, gli errori , padri di # 
Iti che allontanano dagli scopi dell' economia. 



4> 
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SCOPI 

OBLL^BCOVOMIA. 



IX. MEZZO D'ECG 



HBLL^ ÌGI11COLTUB4. 



La fatica. 



2« 
Il tempo. 



L 
[Scemare donnle 
la 
prodoùone. 



3.« 
ILa materia pHma 



4.» 

Lo spazio. 



La massa. 



IL 

Accrescere 

Dei 

prodotti. 



La perfezione. 



La dorata^ 



-1.^ i MoniMHi cUe iguora?aoo l*u»o «empii 
dito delle verghe per battere il granoi 091 
estrarlo dalle spighe che facendolo calp 
bestiame strascinandovi sopra pesanti trai 

I Peruviani benché meno ignoranti degli 
ricani, non conoscendo Poso delParatro, 
d^una zappa di legno indurito, condanoaD 
ne a questo Caitiooso esercizio da essi rip 

2.^ Le donne de' nostri antenati, come ( 
degli antichi Celti, dice Frank , nou ave 
incombenza che di oaserrarc il cono deUi 
coglier erbe e studiare certi avvenimenti 
varoe aogurii per predire se una data imi 
loro nazione sarebbe an<jata a finire in b 

II pregiudizio sulPinflusso lunare conilo 
e non volendo che s^abbattano gli alberi 
verno e dal 14 della luna vecchia al 2 de 
fa perdere molte eventualità di lavori. 

3.^ Le tante imagini d^ animali domest 
in ct^ra, dice il suddetto Frank. , che ooi f 
tutti i nostri santuari, c'insegnano chiaran 
sia la teoria del villano intorno alle malst 
stiaroei egli crede, che, stante Passoluta 1 
za, il demooio possa nuocere non solo a 
prio individuo, ma anche a tutte le cose 

4.^ Cagionavano perdita per P addietro 
attualmente mincire , in materia e spazii 
comunali, come ne cagionava il pregiodtzit 
campagne , supponendo degli edifici in 
morti , de' vampiri , de' demoni, era esosa 
nespero disabitati, o divenissero ricoveri ( 

5.^ Il superstizioso Egiziano mentre prò 
Patimento ai sacri cocodrilli, astenevasi di 
delle carni di montone, e farne commercio * 
Il Romano egualmente superstizioso sact 
buoi per leggere Pavvenire nelle loro visoei 

A guisa del selvaggio che abbatte l'a 
córre il frutto. Pignorante paesano raocog 
colla morte delPalveare ; e simile alP affa 
sdegna la limosina , rigetta tuttora la o 
de^ pomi di terra. 

6.^ Persuaso stoltamente il paesano cìm 
riuscita de** bachi dipenda dal concorso ^ 
provvise e superiori alle forze umane, omm 
precauzioni che sono sempre coronate da 
cesso* 



7.^ Senza alcuna nozione fisica che lo 
taglio, I' agicoltore che pota le viti • talvol 
infermità alla pijnta, talvolta le toglie la 
80 la rende inabile ad abbondante 6 oonti 
dotto. 



--. V. 8.^ Senza le cognizioni attronomicbe 1 

. Produrre colla cognizione ciò mostrato essere le comete corpi celetti mo 
[che sarebbe impossibile all' uomo golarmente intorno al sole, le loro code < 
^ijvo di essa, ture sarebbero tuttora come già per tanti 

getto di spavento , e quindi di aospenaien 
e di pratiche stolte, non al solo «griooltore« 
gli nomi ni timidi oaturalmenle e 



I 




»oli dei Perù ÌD?ece di squadra 
■ degli edifizi e tome le scabro* 
IO, alforchè una ' d^ esse aveva 
Deoze, di fare uno scavo corri 
iella sottopQsta, impiegando cosi 
•a e doppio tempo. 



Tti cahtoni della China, nel gior 
IO va luna/, oìssmcj esce di casa , 
ève , il che cagiona perdita inu 
dì per Je arti e M commercio. 



isulmani perdono il loro tempo 
selle^rinazioni alla Mesca, e van 
-e sulla tomba di Maometto rie 
ni per ottenere quella somma di 
le otterrebbero dal miglior im- 
irò tempo e dei loro capitali. 

iramidi .egiziane innalzate con 
ispendio e fatica per incbindervi 
pi Faraoni , sono monomenti del 
eale in delirio. 



go, nel suo convento militare di 
lò a tutti i cittadini di condi* 
i d'*appticarsi alle professioni che 
o la ricchezza nazionale. 1 Ro- 
cciarooo in parte lo stesso pre- 
furor delle conquiste. I barba- 
base al loro sistema spirante 
riero. Le monarchie create da 
iservarono nelle caste nobili. 

ienza ha screditate le assurde ri* 
iposizioni bizzarre, di coi facevano 
ti, i tintori, i cappellai,! fabbrica- 
ne. Lalande neirarte di fare la 
;a un capitolo per spiegare gli 
;ommettono gli operai al tino , 
r mostrar quelli in cai cadono 
>tla. 

che esce dal carbone acceso , 
:o dalla chimica dimostrato mor. 
a 9 scema il numero di coloro 
no vittima in stanze chiuse. 



1.^ Attesa i^ ignoranza nautica degli an 
tichi si correvano -. più rischi nelP andare 
dal Pireo a Trébizonda, distanza di 300 le- 
ghe , che non si corrano al presente andando 
dalPOriente (^Porto di Francia ) a Canton , 
distanza dr leghe 7m, e più i quindi P iote 
resse marittimo montava al 6Ò per 100 in 
Atene. 

'2.^ Mancanti di carte marine , di teorie 
idrauliche , di calcoli e della hÙHota j non 
potendo regolare il cammino nelle notti 
oscure e in tempo di burrasca , erano co 
stretti gli antichi a radere le coste col re* 
mo e seguire la sinuosità delle sponde 



rti in generale si sono sciolte dai 
idizi che le ingombravano , da- 

scientifica ti « andata stenden- 
isti col mezzo di libri elemea- 

ai loro mestieri. 



3.^ 1 viaggi 9 la coi linea traversale non 
uguagliava il terzo di quelli che si fanno 
attualmente in mene di sei mesi, duravano 
cinque a sei anni ; dal che si deve dedurre 
quanta materia alimentatrice e d^altra ape. 
eie consumavasi dagli equipaggi, 

4.^ E quanto spazio doveva restar ocoo- 
palo nel vascello da queste provvisioot e 
scorte , il che ' scemava la quantità delle 
merci trasportate , ossia il prodotto com- 
merciale. 

5.^ La prevenzione degli Egiziani contro 
gli stranieri li privò per molto tempo dei 
vantaggi del commercio estero , al quale 

{rìù cne qualunque altro paese era adattato 
^Egitto per la sua geografica posizione. 

Sembta che per egual prevenzione pec- 
cassero i Milanesi nel XVI secolo , giacché 
le pubbliche gride vietano loro d^uscir dalle 
botteghe, gridare e schiamazzare alla vista 
d^un forestiero. 

6.^ Msggior danno o interruzione cagio- 
navano al commercio le acomuniche contro 
i mercanti » e le decisióni che dichiaravano 
illecito P interesse del danaro ed usuraio 
il cambio. 



7.^ Goffi finalmente ed alP eccesso igno- 
ranti debbonsi dire que' marinai che com. 
prano il vento dalle streghe lappone» sup. 
ponendo che lo scioglimento d^un nodo 
fatto in una corda possa eccitare un vento 
mediocre; lo scioglimento d^ altro nodo un 
vento maggiore* cosicché la durata del mo- 
vimento de^ vascelli resti in loro balia. 

8.^ Senza le cognizioni idrostatiche d^ Ar- 
chimede noQ avrebbe potuto il re Gerone 
seoprir la frode delP orefice che nelP ordi- 
natagli corona frammischiò molto argento 
al poco oro* corona che non si voleva foQ* 
dere, atttso il ano prezioso lavoro. 
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Sarebbe questo il luogo d'accennare le vittorie che In 
riportate la filosofia sugli errori degli scorsi secoli. Vi si T^ 
drebbero screditati 

I metodi giudiciari che negli spasimi del dolore cerca* 
▼ano il criterio della Terità^ 

I metodi finanzieri che arricchiTano pochi privati eoo 
danno del pubblico e dell' erario; 

I metodi amministralivi che distruggevano le sorgenti 
delie ricchezze col pessimo riparto delle imposte; 

Le leggi feroci che facevano cadere sui figli la pena dei 
delitti commessi dai genitori ; 

Le leggi stolte, che» vincolando la circolazione de'foo- 
di, annullavano le forze che gli avrebbero migliorati \ 

Le leggi pusillanimi^ che, temendo gli sguardi del pab- 
blico, aprivano il campo alle segrete calunnie e alle vendette 
private \ 

Le scandalose contese tra le due potenze , che screditao* 
dosi reciprocamente restavano perdenti aQohe ne' casi di 
vittoria ; 

I privilegi de' corpi , che rovinandosi a vicenda parIs* 
vano del bene dello Stato ; 

L'orgoglio nobile, che preferiva l'ozio infingardo alle 
utili speculazioni ; 

La superstizione che toglieva dalle mani della giustizia 
il reo per custodirlo ne' tempii ; 

L'eccessivo numero delle feste, io cui le risse e la crs* 
pola distruggevano il fine della divota istituzione; 

Gli odii di famiglia raccomandati dal moribondo che 
invocava la bontà dell'Essere Supremo ; 

L'avaro assicurato di felicissima sorte se donava a cor- 
porazioni professanti povertà i beni che non poteva piil ri- 
tenere } e che aveva accresciuti col sangue de' poveri ; 

L'offeso, che, giudice nella propria causa, ricorreva alla 
sua spada, non ai tribunali^ 

La vanità di famiglia, che talvolta sacrificava a involontario 
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ritiro e aborrita sterilità le figlie , acciò si facessero molti 
iocbioi al primogenito^ 



Quindi diede saggio di speciale ignoranza quel corpo 
accademico che -mise in questione l'utilità delle scienze , e 
coronò il discorso superficiale d'un sofista clié le calpestava 
di mala fede. 

Chi volesse attualmente scorrere per tutte le classi* so- 
ciali, potrebbe, anco tra le nazioni più incivilite , raccorre 
larga messe di pregiudizi, d'errori, di pratiche stolte che o 
ritardano lo sviluppo delle ricchezze , o ne chiudono alcune 
sorgenti. Mi basta d'accennarne una specie nelle associazioni 
Jt idet false con sentimenti in apparenza lodatoli. Per esem« 
pio, le leggi stabilite contro i debitori decotti sono sempre 
state riguardate come contrarie a quelli che abbisognano di 
prestiti; ciò nonostante ad essi piti che ad altri sono favo- 
revoli. Sì presta difatti più volontieri ed a miglior mercato 
là ove i diritti del prestatore sono più solidamente appog- 
giati alle leggi. Questa sicurezza altronde è un incoraggia- 
mento alla formazione dei papi tali : ne' luoghi in cui non 
si crede di poter disporre de' propri risparmi senza pericolo 
di perdita, ciascuno é disposto a consumare la totalità delle 
sue rendite. 

Dalla suddetta associazione d' idee e di sentimenti emer- 
aero le stolte e nocive leggi che tendono a tórre le persone 
intermedie tra i produttori e i consumatori. Un ammioi* 
strator superficiale si dà a credere dì procurare vantaggio 
al popolo abolendo le seconde vendite, persuaso che di tanto 
debbano scemare i. prezzi de' commestibili di quanto resta 
scemato il guadagno de' rivenditori. Nella seconda parte co- 
glierò il destro di ritoccare questo argomento ) intanto li con- 
sultino le pagine iSS-iSg di questa volume. 
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SEZIONE SECONDA 



COONIZIONB PaOMOTRICB DI LUCai. 



CAPO UNICO. 



§ 1. Dimostrazione del principio. 



Le rondinelle bramose d' iniegnare ai loro figli il modo 
di volare non si limitano ad animarli colla Toce. Per ioco- 
raggiarli viemaggiormeote ad uscire dal nido e fare uo pri- 
mo saggio delle loro ale , usano sagacemente di non pre- 
sentar loro l'alimento che a qualche distanza, e d'allonts- 
Darsi gradatamente a misura che i figli s' avanzano per ih- 
boccarlo. Poscia tentano, e non senza inquietudine, di spio- 
gerli dolcemente fuori del nido ^ e dachè riuscirono a Irar- 
neli , pongonsi a volteggiare avanti di essi , quasi per ad- 
destrarli col loro esempio a questo nuovo esercizio, ofireo- 
do UD pronto soccorso sempre presente al loro sguardo; esse 
accompagnano queste azioni con accenti sì espressivi , che 
sembra d' ascoltare le lezioni di saggi ed amorosi istitutori. 

D'un fatto curioso trovasi menzione presso KJrchero 
( de Musurgia, cap. de Cuscimis ) ^ ed è, che i giovani ro- 
signuoli che sono allevati sotto la covatura d'altri nccellf) 
giammai cantano^ se prima non s'inslruiscono io compagais 
d'altri rosignuoli. 
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Quasi di consimile Jtlrosiooe ed esercizio abbUògha Tuo- 
ino per rendersi abile a qualunque specie di lavoro; Se di* 
fatti egli doiresse da sé stesso acquistare -la somma delle idee 
che gli sono necessarie» e da sé stesso addestrare agli ana- 
loghi movimenti la sua macchina , mólto maggior tempo si 
richiederebbe e molto maggior consumo di capitali^ 

In. ogni prodotto difatti si riconoscono disi iotdmenle due 
azioni, l'azione mentale o 1' idea jdirettrice , I' azione corpo* _^ 
r£B ai moti d' esecuzione. Siccome a ciascun moto del suo* ^{^ 
Datore corrisponde una nota sulla carta musicale che lo de^. 
signa^ così a ciascuna azione dell' uomo corrisponde nell' a* 
Dima ona nozione che la dirige* Per raccorrà uno staio di 
grano sono necessarie le idee o la cognizione delle vicende 
atmosferiche , qualità de' terreni, specie di .lavorìi instromenti 
che li facilitano, leggi che la natura segue nella produzic^ 
ne . . .L'oso degli stromenti^ p«r esempio dell'aratro, sup . 
pone una somma dì nozioni in chi lo cQStnisse^ una secon* 
da in ohi estrasse il ferro dalla roinieia e lo .-depurò, una 
terza in chi ne trasporta le varie specie ai centri di'magg^>r 
bisogno o di smercio. Ma di qoante nozioni secondarie, non 
è necessario il soccorso solamente per fondere: il minerale ì 
L'arte pìii infiina che vi concorre, l'arte del <^rbonaio che 
somministra ilr combustibile, presenta l'apparecchio e; tutti i 
fenomeni d' una ragionata distillazione. La costruzione del 
forno di fusione richiede idee distinte de' materiali più re- 
sìstenti al calorico^ delle forme che lo conservano di più, 
o che ne scemano le perdite , delle dimensioni e de' rapporti^ 
più analoghi all'azione dell'aria che concorre a produrlo • ., 

Il vetro sì utile per tanti servigi reali che ci rende, e 
tt poco pregiato, perché comune. , richiede i) concorso e 
la combinazione di più serie d'idee sagge e profonde, t rami 
principali di queste idee hanno per oggetto- 

i.^ La fabbrica de' recipienti o crocinoli da VBtrQÌa;i = 
a.^ La mistura delle. materie vetrificabili ; ' ' 
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3.** La oostruiioiie de' forai di fusione y 

4^ ^> direzione del fooèo dq rante la fosiooe , • . 

5.^ La maniera di lavorare {e materie fuse. 

Ciascuno di questi rami primari si suddivide io altri, 
i quali contano altre figliazioni. 

A misura che decresce il numero di queste idee , à mi- 
tura che 's'introducono , errori nelle combinaeionì , la mani- 
fattura riesce imperfetta^ V Intrapreoditore perde la speu , 
e ìì pubblico defraudato nella sua aspettazione prefieriice 
i lavori die gli vengono presentati da' lavoratori esteri pih 
illuminati. 

Se ora si rammenta che secondo le specie di vetri che 
ti vogliono fabbricare, abbisognano la soda d'Àlicaole, k 
ceneri di Sicilia, il salicor di Narbonna, il varec di Noroito- 
dia . • • • I s' intenderà che alla costruzione del vetro con- 
corrono le cognizioni del geografo, benché io minor grado, 
che quelli del chimico e del meccanico. 

Invece del vetro, prendendo, per esempio, il panno, ed 
arrestandosi sui soli colori , sarebbe facile di provare che 
alltf buona riuscita d'una stoffa sono necessarie cogniiiooi 
geografiche, astronomiche, idrografiche ... 

In somitia per condurre gli oggetti dallo stato A ot- 
turale e grezzQ allo stato B utile ed in contatto coU'uoido, 
cònvieàe eseguire una certa serie di lavori , quindi averne 
distinta cognizione onde ridurre a zero la somma de* tes- 
tativi inutili, delle materie perdute, degli stromenti guaitati, 
dei processi andati a male, delle eventualità propizie ifug* 
gite, delle dilazioni frapposte alia soddisfazione del bisogno, 
de' danni sofferti nella propria macchina. 

Queste cognizioni , frutto de' travagli delle genertsiooi 
passate e dell'attuale, si trovano disperse io parte ne' libri 
di scienze ed arti , in parte nelle teste delle persone praticbe 
ed esperti. 

L'acquisto di queste cognizioni |^ reso facile alla gene- 



PRODUZIONE DELLE BICCHBZZE. 3 23 

razione presente > le lascia libero il tempo e i capitali che 
furono necesiari per raccorle ^ quindi a misura che crescono 
gli ammassi scientifici possono le generazioni procurarsi mag- 
gior numero di piaceri, perchè cresce la somma delle forze 
disponibili. 



GiojA. Stienze Economiclm^./ùl. L 2i 



SCOFI 



DILL' ftC0V0Mt4. 




2° 
il tempo. 



I. 

Scemare durante 

la 

produzione. 



a*» 

La materia. 



Lo spazio 
o i locali. 



La Classa. 



IL 
AcciTscerc 

nei 
prodotti. 



6.^ 
La perfezione. 



7.^ 
La durata. 



III. V 8.8 

Produrre colla cognizione ciò che 
sarebbe impossibile alPuomo privo 
di essa. 



§ 2. JÉppìic 
X. MEZZO D'ECOJ 



HBLL^ AGniCOI^TURA. 



1.^ La tatica ha tàuo sospettare che'gfi ( 
lavori al terreno potevano esporlo a dannosi 
razioni , ed ha consigliato di stendere i pral 
ciali, onde ottenere materia per ingrasso e di 
la fatica. 

2.^ Combinando le specie delle uve, le 
de' terreni , le esposizioni diverse , i metodi 
tura y può la scienta ottenere de^ prodotti pi 
e migliori. 



3.^ La chimica insegnandoci a far uso del 
e del carbone di terra, materie per Paddiel 
scurate, c^ inducè a lasciare alLe foreste il ti 
ristaurarsis cosi non si consuma un combusti 
valore di 10, togliendosi la possibilità di < 
uno pel valore di 100 in breve periodo d^s 

4-^ L^ archilei tura rurale va inigliorando, 
divenuta Poggetto d'elle meditazioni riunite c 
canicOf del 6sico, delP idraulico, del medioc 
P economo. 



5.^ Le raccolte di storia naturale , la 
de' terreni somministrata dalla chimica^ hann 
la coltivazione, l'impiego e Puso delle piante < 
ed indigene, l prodotti centuplicati a misun 
è diffusa la cognitione delle forze fìsiche, din 
quanto sia erronea Pidea di Smith, che tot 
gressi delle ricchezze attribuisce alla sola d 
de^ travagli. 

6.^ I trattati sulla coltura delle viti di Roti 
bricazione del vino di Cbaptal , rotazione d 
menti di Pictet, indole degli in<rrassi di R 
prati arti6ciaU di Lullin • . . . tendono a p 
nare questi e simili rami di coltivazione. 

1.** Duhamel insegna a preservare le biad< 
versi accidenti che s' oppongono alla loro co 
zione» a perpetuare gli alberi fruttiferi coll^ 
a moltiplicarne ì frutti, a renderne la feconi 
sicura, più costante, a dirigere la pianta e coas 

8.^ Il disseccamento delle plaudi , princip 
quando il terreno ha molta estensione» esige 
cognizioni teoriche e pratiche, che non si | 
ritrovare unite se non negli uomini che di qf 
fecero uno studio particolare; né si può ipd 
linea de' canali d^irrigaziooe sema la teoria 
vello. 



dei princìpio. 
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!l.** La chimica dirige tutti i travagli detle 
plere/ dallo scavo del minerale sino al- 
MO del metallo , e la fineccanica presiede 
■ costruzione delle macchine che facilitano 
flivori. 

B.® La chimica insegnando Parte di fare 
^tetro , ol,tre il preservare nelle case gli 
tfti dalPintemperie delle stagioni, scema 
■eoipo che infruttifero verrebbe perduto 
few stanze preservate con altro espediente 
30D illuminate dà luce artiBciale. L^astro* 
nia e la meccanica presentano mezzi spe- 
i per misurare la durata de^ lavori. 
S^ La fisica ht indicate le forme dei 
■ini) de^ fornelli y delle stufe per otte* 
ae il massimo calore col miaimj consumo 
Jtombustibile. 



pL** La chimica ha insegnato ad imbian 
le tele col gas tturiatieo*ossigenato ,1 



MBL COMMBBGIO. 



r 



1.*^ La meccanica dimostra che la linea del 
tiro essendo parallela al P orizzonte, Pani- 
male tirante esercita la mìnima fatica, regola 
ordinariamente violata ne"* carri tratti da 
buoi aggiogati. 

2^ La fiiiica e Pastronoipia ci hanno som. 
ministrato il sistema metrico che riducendo 
tutti i pesi e le misure -ad una- sola, cre- 
scente icon rapporto decuplo , ci risparmia 
P immenso tempo in addietro necessario 
per ridurre tanti pesi e inisirre diverse. 



3.^ La matematica ha dimostrato la forma 
dei bastimenti che alla minima materia unis- 
sero la massima capacità» consistenza, ve- 
locità é sicurezza. 



4.* La fisica coi parafulthini preserva i 
magazzini» i bastimenti, le case; l'idraulica 



colla minima fatica, nel minimo scema il danno degli incendi colle sae mac 



>po, in ristretto locale, e lasciare alPa 
loltura il terreno che veniva ingombra- 
^r questo oggetto. 

;^ L' arte di macinare il grano e quella 
^Wtte pane danno dei prodotti maggiori 
fetiori, secondo. ohe seguono le lezioni 
^ meccanica e della chimica » o le tra- 
^tvano. 



chine. 



^ Mediante P istruzione della chimica , 
tSaio riceve attualmente un grado di 



di cui non credevasi suscettibile 
"* addietro. 

'"'La meccanica ha ritrovato che, acciò 
^ti delle seghe abbiano la massima du- 
«conviene che siano disposti ad angolo 
miài quarantacinque. 

Senza la direzione della scienza non 
'Vi>be P artista fabbricare ne monete, né 
feriti d^ottica, fisica, astronomia. Senza 

de* specchi ustori, frutto di cognizioni 
^is ed ottiche, non avrebbe potuto Ar- 
abbruciare la flotta romana distante 

200 piedi di Siracusa, 



i ^ )l commercio delle merci estere o di- 
stanti abbisogna di cognizioni geografiche , 
le quali non si poterono pt tenere senza 
P osservazione simultanea de' fenomeni ce- 
lesti in più luoghi, di cognizioni nautiche, 
le quali vengono insegnate dalP idrografia. 

Il commercio de^ terreni richiede la mi- 
sura della superficie, la quale si può dar 
solo dalla geometria, 

6.^ Duhamel provò che torcendo il ca- 
nape meno di quello che' usavasi • si otte- 
nevano dei coraami egualmente forti, più 
durevoli , meno pesanti, esigenti minor ma- 
teria e travaglio. 

7*^ Nel trattato sulla^Oniervazione della 
salute de^ naviganti, DuhaiDjel impiega tutte 
le risorse che le cognizioni riunite della bo- 
tanica, fìsica, chimica' poterann offrirgli. 

8.^ Senza i soccorsi delP astronomia non 
sarebbero possibili* i moderni viaggi marit- 
timi di lungo corso» dai calcolj dell'idro- 
grafo dipende la vita de^ naviganti e la con- 
servazione delle mercanzie. 
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§ 3. Continuazione dello stesso argomento. 

Qualunque sia il posto che occupiamo nella società noi 
siamo io continuo contatto coi tre r^gni della natura. Gii 
alimenti^ gli abiti, le case, le medicine, gii oggetti delle no- 
stre occupazioni e de' nostri piaceri » Parìa, l'acqua, la tern^ 
il fuoco y tutto ciò che ci circonda , è soggetto a leggi più 
o meno, complicate. Dal mineràibgo che strappa i metalli 
dalle viscere della terra e tal? olta resta sepolto sotto le mal 
costrutte gallerie^ fino al Sovrano che con un tratto di pen- 
na dirige i moti dell'agricoltura, delie arti e del commercio, | 
e talvolta con erronee combinasiooi le fa sparire, ciascun in- 
dividuo accrescerà i vantaggi sociali , e ne scemerà i danni 
a misura che la luce delle scienze gli scoprirà le leggi cui 
soggiaciono gli esseri circostanti. 

Le scienze somministrano de' mezzi d' esattezza supe- 
riori a tutti gli sforzi del bisogno non diretto dalla scienza. 
Il sig. Prony a proposito delle clepsidri dice : « Da lungo 
tf. tempo si è fatto uso di questa specie d'orologi tanto 
« sulla terra che sul mare nell'antichità, nel medio evo, ed 
« anche ne' secoli moderni. L'uso degli orologi a pendoli 
« isocroni dipendeva da nozioni che esigevano ^1 coooòrso 
«i delle scoperte fatte posteriormente nelle scienze e nelle 
tf arti; il humero de' secoli che passarono pria che si pò- 
M tesse ottenere la perfezione attuale nella misura deltem- 
u pò , ci fa vedere che l'uomo benchi stimolato dal senti- 
« mento dei bisogni di prima necessità, non può cioonono- 
tf stante col soccorso dalle idee comuni perfezionare che sino 
u a certo punto i mezzi di soddisfare questi bisogni ; tocca 
« alle scienze, riguardate da molti come un lusso dello 
tf spirito umano, a finire ciò che la necessità non aveva che 
tf abbozzato ; si potrebbero addurre molti esempi simili e 
u propri a far sentire l'ingiustizia^ di quelli che accordaoo 
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« poca slìroa alle scienzfe profonde (i) n. Io pro?a della tua 
asserzione^ l'autore avrebbe potuto aggiungere che di tante 
persone che consultano il calendario, ben poche sanno che 
egli é questo il capo d' opera delle mani più abili e degli 
astronomi più celebri. 

tt Newton , che ha scoperto II sistema dell' universo e 

u IHittrazione equilibratrice delle cose, dice il dottissimo Bec- 

« caria, Loke che attraverso della nebbia dei vocaboli ha 

u portato la fiaccola deli' analisi nei più segreti nascondigli 

«« . dell' intelletto uiAano, sotto le stesse leggi e sótto gli stessi 

« costumi hanno vissuto dì coloro che hanno perfezionato le 

M volgari manifatture della lana, e che hanno elevato il du« 

M rissi nio acciaio alla lucidezza ed allo splendore dell' oro , 

M e piegato all'eleganza delle forme più leggiadre. Tutta la 

M natura ha sentito il dominio delle scienze , e le arti -tutte 

M sonò state tocche dalf elettrica fiamma dell'invenzione, e 

u col fermento e colla gara di tutti gli interessi si sono ri« 

« puHte d'ogni rozzezza ed imperfezione, delle quali il fret^ 

« toloso bisogno le aveva impastate. Non uua circondotta 

« giurisprudenza , non un misterioso e vano circolo di me* 

<f diche tradizionali formole, e non una ^connessa^ e fortuita 

<f congerie di fatti, né la curva e laboriosa imitazione degli 

<f antichi modelli, né la ditota e pusillanime scdta delle pa« 

« role, saranno mai le scienze miglioratrici delle condizioni 

« degli uomini, e madri di veia ricchezza e potente prò* 

« speritè nelle nazioni. Ma la scienza dell' uomo in tutti t 

« tempi, ma la ricerca attenta ed imparziale dei grandi fe« 

• nomeni detlia natura , ma l'ardito congetturare , ma l'osti- 

« nato tentare, ma il battere le strade sconosciute e solitarie 

tt che guidano al vero, impervio al timido e cieco calcola- 

a tore delle psdate altrui , solò sono i mezzi onde si possono 



(1) Jrchitecture hjrdiwilique ^ p, d40. 
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'4* iperare progressi fra la moltitudine riunita ; la quale qod 
^ si perfeziona colla perfezione d'alcuni individui, ma coi* 
u V avvicinamento e coli' urto di molti errori ^ di molti ten* 
<f tatìvi, di m^ti ioteressi. A che mai sarebbe ridotta uoa 
« nazione, se le minute prescrizioni e i servili metodi di ta- 
te luni volesse inesorabilmente seguire, mentre le altre collo 
«scorrere de' secoli si allontanano sempre più dall' errore 
w infelice, e si avvan^aiio versoi. il vero beato e sicuro, ri* 
M schiarandoti, alla (uoe serena ed equabile della filosofia? 
M Questa si giacerebbe ancora prostrata ed inyolta nelle vec* 
« chie tenebi!e^ e T accumularsi dei secoli. aoo sarebbe per 
M lei che un uoiformQ. tramandarsi dai padri nei figlilo 
« scolo della barbarie e il bulicame degli antichi errori. Ma 
« le arti e le manifatture, se dalle scienze prendono aumento 
« e "perfezione, dalle belle arti in ispeoie e dalle matemati- 
« clia sono miserabilmente nudrite ed allevate. Queste io- 
a segnano e discoprire l'esatto raziocinio, il freddo parago- 
4» ne e i piii lontani rapporti delle cose sensibili \ quelle 
« formano il premio dell'uomo onesto , la delizia delle ani- 
« me. delicate ^ ed ingrandiscono la sfera; naturalmente li- 
ti mitata dei nostri piaceri, non altro essendo che un arti- 
«^ fioìoso ricbiaUio e condensamento delle seqsaanoni più ag- 
« gradevoli e più interessanti, unito all'utilità d'un fine che 
« ciascuna bella arte si propone; insegnano a coltivare la 
« nostra immaginazione, la quale se non ha l'alimento del 
«e bello « del'Vero^ precipita nel tenebroso e nel fantastico, e 
«se non è ricreata da spessi adombramenti della sospirata 
«. :f(Qjiìcità,* i\ rovjsscia tra le malinconiche e dubbie larve del 
« fanatismo e della superstizione (i). 
' Il deposito delle cognizioni nazionali ^ il fondaco gene- 
rale dcfUe idee sotto , i Governi saggi, retta ^ per cosi dire, 



(1) BjsQCARu , t^ I, p. 309-312. 
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aperto a tutti gli individui come uo bene comufiale. Le 
«coperte più sublimi j le iovenzioni più utili circolano* per 
tutte le classi delia società e Tanno a fecondarYÌ i'induétria. 
Le preparazioni del piombo, del rame, del mercurio , i la- 
irori sul ferro , la fabbricazione degli acidi t Y apparecchio 
delle stoffe, la stampa de' colori sulle tele, la composizione 
de'tnristalli , delle terre^ delle porcellane, tutto é stato tratto 
dal segreto , e forma una proprietà pubblica. Il volgo ne 
gode, per cosi dire, spensieratamente, senza informarsi come 
e dove nacquero , senza capire quanti «udori costarono» Il 
marinaro trasportato neirimmensità dell'Oceano, ignora che 
da due milla « più anni i filosofi; sudano per preparai^R la 
strada e conservargli la vita. 



GLASSE TERZA 

r o t o tf T A*. ' 

CAPO PRIMO 
/Volontà eccitata dalt interesse, 

ARTICOLO PRIMO 

IVTSRBStt ArlPOOGIATO ALtA SIC«llBtZ4. 

§ I. Dimostrazione del principio. 

Mentre alcune marmotte scberaaoo sull' erba ^ ed altre 
s' occupano a tagliarla , due o tre di esse sopra luogo emi* 
nente fanpo ìé sentinella per annunciare con un fischio ai 
foraggiatori l'arrivo del nemico* 



{ 
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Io oaso di maggior bisogno provvedono alla loro sica- 
rena i -gamberi in modo non dissimile. Questi testacei, cooie 
tanti altri, cambiano annualmente la ioro. spoglia: rimao- 
goQO eglino, allora in uno stato di mollezza » coperti soltaDto 
d'iina membrana' mucosa ^ e si nascondono perciò oe^ ba- 
chi della sabbia e éotto l'erba. Al luogo del nascondiglio^ 
uno di èssi che ha tuttora il guscio duro, veglia costante- 
mente a guardia, onde difender^ dai morsi degli altri insetti 
i eompagoi incapaci «Ila difesa. 

Senapa queste precauzioni di sicurezza» di «sui si troTooo 
cento altri eusempi nel sistema animale^ né le aiarmotte rac- 
coglierebbero foraggio 9 n& i gamberi rinnoverebbero h 
spoglia. 

La somma Indefinita de' pericoli che circondano Taomo, 
dimostra quanto sia grande il bisogno della sicurezza. LHq- 
dustre lavoratore ha tanti nemici ,^ quanti sono quelli che 
vorrebbero godere senza far nulla. Il travaglio è troppo pe- 
noso-per l'inerte, troppo lento per T impaciente, troppo ste« 
file pel dissipatore. L'astuzia e . l'ingiustizia cospirano sorda- 
mente per appropriarsi il frutto degli altrui sudori , mentre 
Finsolenza e l'audacia tentano di rapirlo a forza aperta; an* 
che la passione delle anime Viti e^ulle , l'invidia^ vorrebbe 
distrutto l'altrui travaglio, perchè è un lume abbonito cbè 
mette in evidenza la loro incapacità , meschinità, impoteon 
velata da ridicola importanza. 

Ora siccome il travaglio continuato, e che non sta di- 
vertimento, equivale a pena, incomodo, dispiacere, quindi 
nissuiio s' induce a subirlo se non è sicuro di cerne il frui- 
to. Se questa sicurezza cessa , i travagliatori spariscono. La 
certeaza^ o, se pìh vi piace, il diritto ds godere è dunque 
così necessario alla produzione*, come é necessario ti lavoro. 
. Fate che scemi fino a cierto punto la sicurézza , il ti- 
mor di perdere impedirà di godere ciò che si possiede» La 
preasura di conservare vi condannerà a mille precauziooi 
tormentose, sempre soggette a smentirsi. L'oso, il -godimento 
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dovrà essere furtivo^ solitario , melanconico ^ voi temereste , 
mostrandovi, d'annunciare alla cupidigia potente 1' esistenza 
d'una preda. 

Per formarsi una idea piti estesa dell' i^usso della si- 
curezza, conviene ricordarsi che le sensazioni dell'uonBo pia-^ 
cevoli e dolorose non si ristringono al presente , ma s'esten* 
dono' al futuro ^ quindi non basta di garantirlo dalle per«- 
dite attuali 9 ina conviene premunirlo contro le future o certe 
o probabili. Conviene estendere l'idea della sicurezza sopra 
tutta la prospettiva che la sua immaginazione é capace di 
misurare. 

£ il sentimento della sicurezza che ci autorizza a for-; 
mare un piano generale di condotta ; per esso , e per esso 
solamente gli istanti successivi che compongono la durata 
delievita, cessano d'essere punti isolati e indipendenti per 
divenire parti continue d' un tutto. La sicurezza è una ca* 
tena che unisce la nostra esistenza presente ali' esistenza fu- 
tura, e passando al di là di noi, ci stringe alla generazione 
che ci segue. Il padre benché non bisognoso continua si tra- 
vagliare , pensando che i frutti del suo travaglio saranno 
Golii da' suol figli. 

' La sicurezza ùou può risultare se * non dalla presenza di 
una forza costante e superiore all' invasione. Ora le forze 
dell'uomo isolato sono di rado superiori alle forze de' suoi 
nemici , tié egli é possibile di vegliar- sempre alla difesa ^ 
dunc{ue la sicurezza costante non può risultare che daUa 
premessa della legge armata m difesa di tutti. E la legge 
che mi permette di dimenticare la mia naturale debolezza , 
e abbandonarmi al sonno tranquillamente (i). È per essa 



(1) Il bisogno deir altrui veglia od assistenza nel tempo del son- 
no si mostra in molte specie di animali; per -esempio, i lioni-roarinii 
specie di foche della maggior statura , comecbè molto dormigliosi • 
usano la precauzione di collocare intorno al luogo ore dormono » 
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&ola eh' io posso cinger di siepi o di caoa(e un terreno , t 
assumere volenterosa e contento il travaglfa della oolli?a»o* 
ne nella speranza loataoa del raccolto. 

Vi sono siate in origine , vi saranno sempre delle cir- 
eostanae nelle quali un uomo potrà assicurarsi pe' suoi pr(h 
prì mezzi il possesso di certe cose , ma il catalogo di questi 
meni è limitatissimo e si .può ^ridurre a due : 

I. Nascondìglio, Il selvaggio ohe ha nascosto, una preda 
può sperare di conservarla^ ma questa sp^erama lascia sus- 
sistere 

I.** La possibilità che la grotta v^nga srcoperta acciden- 
talmente da altri selvaggi erranti per procacciarsi prede si- 
mili » 

a.^ La possibMilà d' essere stato veduto , entraodati ed 
Ofqaochma : 

li. Forza individuale maggiore di quella ^un altro ^mk 
questa forza è nulla 

3.^ Nel tempo del sonno , 

4*^ In un momento di sorpresa, 

5.^ Nel caso d'unione di più selvaggi contro di uao. 

Dall' esame di queste cinque cause di timore si scorge 
che il sentimento della sicurezza debb' essere infinitamente 
piccolo, e ifl godimento , come si disse , furtivo e paoroso 
nelle supposte circostanze. 

Se invece d'una preda volete supporne due , tre, qaaU. 
tro. . . ., accrescendone proporzionatamente il bisogno di 
farne uso , e disperderle sopra vari ponti , sarà fiicile l'ac* 
corgersi che nell'animo del selvaggio andrà scemando e si 



delle senlinelle incaricate di svegliarli ad ogni apparenza di pericolo. 
Anche le grue , quando s^ uniscono a terra di notte , non trascurano 
di stabilire una guardia che veglia mentre la truppa dorme * e che 
eoo nn grido d^allarme le avverte in caso di sopprav^niente dannoj 
Quindi ne geroglifici la prudente gru rappresenta il simbolo della yt* 
gilansa. 



PRODmiOllB DELLE RICCBBZKB 333 

estioguerà il sentimento della sicurezza per lasetare tutto il 
luogo al timore ^ quindi s' intende agevolmente , perchè gli 
Arabi vaganti vivano sempre colle orecchie tese come le le* 
pri , e perchè molti popoji seroi-selvaggi dell' antichità , ed 
in ispecie i Galli riducessero le loro ricchézze a basti aibe ed 
oro , come cose facili a trasportarsi o farle passare da un 
luogo all'altro» e l'oro cacciassero negli abiti, nelle armi| ne- 
gli arnesi che tisnevano indosso, ristringendo la rjcchésza a 
pochi punti) sotto la salvaguardia della forza individuale; si 
intende finalménte come tutte le cure rivolgendosi alla di* 
fesa della superficie esteriore» resta Ip spirito incapace d' in- 
nalzarsi a sublimità di pensieri. 

Supponete ora che tra i detti selvaggi succeda accordo 
di rispettare a vicenda il loro bottino. Questo accordo , cui 
si pub dare il nome di legge , farà sparire il sentimento in- 
quieto del timore; Tidea del godimento o del piacere futuro, 
fissandosi in mezzo all'animo | vi diffonderà un' aggradevole 
sensazione attuale , e ne ravviverà le forze. Un'aspettazione 
debole e momentanea può quindi risultare dì tempo in tem- 
po dalle circostanze puramente fisiche ; ma una aspettazione 
forte e permanente non può risultare che dalla legge. Ciò 
che era soltanto un filo nella supposizione d' uno stato iso- 
lalo » diviene , per così dire, una corda nello stato di so- 
cietà (i). 



(1> Bevtbam, Traitis de légitlation cit^ile et pénale. 
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SCOPI 

DBLL^BCOVOMIA. 



1." 

La fatica. 



XI. MEgZO D^ECOji 



HBLL^AOBlCOI.TnR4. 



i2.« 
Il tempo. 



I. 

Scemare durante 

la 

produzione. 



!.<> -.Megli scòrdi secoli , allurctiè lo spiriti 
detta èssendo massimo, fu necessario inoal: 
croci sui trivi nelle campagne per ^mman 
lorchè dagli alti castelli scenderà «olla f 
satellizio dei feudatari in traccia di quale 
che aveva ricusato di sacrificare a costoro 
Dita della figlia , fa più volte costretto l'aj 
a coltivare furtivamente di notte il piccolo 
e gli incominciati lavori abbaododare e r 
interpolatamente I 

2.° Quindi perdere i giorni più belli, Us 
gire le occasioni più propizie alla cotti vaz« 
tentarsi de^ momenti in coi i nemici fosser 
nel sonno o lontani , andare , venire per 
soccorso dagli uguali o protezione dai potei 
che non bastava 1^ essere galantaomo per 
curo. 



3« 
iLa materia prima 



4.» 
Lo spazio. 



La massa. 



IL 
Accrescere 

nei 
prodotti. 



La perfezione. 



La durata» 



III. 8.*» 

Produrre esA. mezzo della si- 
curezza ciò che sarebbe impossibile 
all'uomo privo di essa. 



3.^ Quindi le precanzioni, le visite, iftn 
i legnami , le mura, le porte, tutto il siiteo 
riale di difesa domestica, doveva essere roag 
attualmente, acciò nelle incessanti guerre < 
ce vano i baroni tra di loro, e finivano sem 
rovina de^ vassalli , non venissero abbruci 
raggi, distrutti i raccolti > speziati gli utei 
piti i membri della fami^ia , cui il barbare 
re imputava a delitto la fedeltà al pàdrooe, 
potenza a resistergli. 

4.'*- Perciò se attualmente i covoni del! 
stanno ammucchiati in mezzo ai campi i c< 
allora ritirarli sotto i portici o tra morati 
perchè il numero dc^li incendiari era in ra{ 
gli odii di famiglia , e della protezione che 
vano ne' feudatari. 

5.^ Ne' primi tempi la gran quantità di 
ripiene di piante e di fiori, di cui i Romao 
vano Te finestre nella bella stagione, formavi 
Roma un immenso parterre aggradevole e \ 
vo. Dopo le guerre civili i furti essendosi 
cali , fu forza chiudere con esteriori armata 
nestre, quindi scomparve la bella verdura 
prodotto. 



5 ^ La stessa probabilità di ladrJkteìo 
tualmente d'allevare ne' campi frutti duicati 
dal piantar boschi , costringe a córre P ov 
tura, per cui poscia riesce cattivo il vino < 
durata. 

7.^ Le regolari colture si sono ttafaitite ) 
che é staio represso Pabuso del libero ptac 
terreni furono cinti di siepi permanenti, e 
alberi e di biade « quando la legge dichiar 
dalla servitù del pascolo ogni podere siepat 

8.^ Per coltivare non basta la volootà, 
cessari i mezzi. Aspettando il raccolto eonv 
sistere » cioè è necessaria una sonala ^ <i 
consumo. Ora se in me entra II tÌMOft obi 
sono essere, tolti da un moaeolA «ITalIro 
raduno» quindi riascirà impoaslbife li-crid 
oerdò Pagricoltnra comincia ort OOsiMb : 



VÈCtpiO, 
EZZà. 
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«BLLB ARTI. 



HEL COMMERCIO 



5 leggi dell'antico Egitto, riguardan- 
! reo di Stato ogni ozioso , erano 
r cui da una parte la massa de^ la- 
ali distriboita sopra molti riusciva 
licosa, dall'altra accresccado il sen 
dèlia fkurezia . rendevi più facili 



tempo de^ GoelB e Ghibellini , 
gli abitanti d^ una contrada erano 
I cogli abitanti delPaltra , non po- 
li artisti stare alle botteghe al di 
we Maria , e talvolta riusciva im- 
aocbe di giorno portarsi ai lavori 
barricate le contrade. 



itte le leggi che aggravano la pena 
allorché questi succedono nelle 
;,' sminuiscono il consumo della ma- 
I necessaria alla manifiittura. 



I. . 

1.^ Tutto era guazzabuglio » incertezza , 
oscitanza pria che esistessero notai pubbli- 
ci: il disordine andò scemando coi Regi- 
stri regolari dei contratti e cogli archivi 
notarili : la facilità di contratiare divenne 
massima collo stabilimento delle ipoteche. 



^.^ Il pronto castigo de' rei ed in ispe- 
cie dei falliti dolosi, scemò gli ostacoli alla 
contrattazionfi i tribunali di commercio con 
spedita procedura accrebbero celerità agli 
aflari i la legge aggiunse nuovi stimoli t al* 
lorchè sulla proprietà del debitore diede la 
preierenza ai creditori che precedettero gli 
altri nella registrazione del contratto : Uges 
fiwent vigUantibuso 

3.^ L^ organizzazione della forza militare 
nei punii più commerciali , sciolse i mer- 
canti dalla necessità d^ andare in truppe , 
carichi d'armi e munizioni, come dovevano 
fare sotto il Governo feudale che li spo> 
gUava. 



scorrerie marittime de^ Tiri obbli. 

fondatori delle città greche a co- 
ringi dal mare , il che le condan- 
erdere-uno spazio inutile in strade 
'ere dal mare gli altrui lavori e 
i propri. ^ 

che arti, poco commer<;io nell' Im- 
'coj nelPlndostan e in gran parte 
i, governi asiatici, perchè v^ è pè* 
mostrarsi ricco. 1 capitali restano 
>me acqua che si perde tra le ru- 
igna. 

losto ne' paesi in cui la legge ga- 
ilPartista la proprietà delle sue far 

brevetto d^ invenzione , P artista 
il doppio e dà la massima perfe- 
aoi prodotti. 

schiaro che non gode de^ frutti del 
;lio, eseguisce materialmente ed a 
ipera impostagli, e schiva la pena 
rarla, temendo che la prova di buon 
ivenga occasione o motivo di mag- 
ia. 

stabilimenti d^ industria comincia- 
irgere , estendersi , consolidarsi , 
città vennero cinte di mura» osta- 
bite invasioni e rapine. 



4.* Pria di quest^ epoca, Alfredo il Gran.- 
de era giunto a stabilire iti Inghilterra la 
sicurezza a tal segno che potevansi appen- 
dere agli alberi^ borse piene d^oro senza te- 
ma che (ossero derubate, 

5.^ - In circostanze meno facili le l6ggi 
d^ltalia accrebbero la concorrenza de^nego* 
zianti alle fìere^ assicurando il pubblico che 
nessuno vi sarebbe arrrestato per debiti. 



raziocinio applicato ilPigrieoltura 
1.^ , vale per P iadnatria j auindi 
he aveva tanto viaggiato , dice di 
giammai veduto paesi veramente 
« non guelfi ove la libertà e l'in- 
amce alla iicureua* 



6.^ \ magistrati non avrebbero potuto al- 
lora rispondere come Xenofonte, il quale 
dimandando gli Ateniesi per quali meni 
potrebbero rianimare il commercio, consi- 
gliò loro d^ essere rigorosamente giusti con 
tutti. 

7.^ Il commercio difatti veniva interrotto 
dalle leggi vincolanti i contratti di prestito f 
dalle alterazioni delle monete, dalPincertezza 
del Governo nelle relazioni commerciali, requi- 
sizioni forzate disgiunte da speranza di paga- 
mento, corruzione de^ magistrati .... 

S.^ In tante vicende di usi e re^limenti, 
si osserva che nissuna nazione avida di co- 
prire il mare di vascelli mercantili , potè 
riuscire senza accompagnarli con marina mi- 
liUre. Tiro, Cartagine, Atene, GotvoXx^ ^~ 
Pisa, Genova, Venezia, Pinghiltecr«.^V^ 
landa ne sono prova. 



• ■• * 
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{ 3. SchiarìmentL 

QuAoto ho detto suppone I' esistenza della proprietà , 
giacché se questa noD esiste ^ dod v' è bisogno d' essere as« 
sicurati cootro il timore di perderla. 

Dimenticò quindi la sua solita profondità il dottissimo 
Beccarla, allorché parlando del diritto di proprietà ^ lo chia- 
osò dìriUo teiribile e /orse non necessario (i). 

A me sembra al contrario che il diritto di proprietà 
OOD presenti che idee di piacere^ d'abbondansa , di sicurez- 
sa. Egli é questo diritto che ha vinta 1' avversione naturale 
al travaglio, che ha fatto cessare la vita errante de' popoli , 
che ha formato l'amor della patria e della posterità. 

Tutto ciò che posseggo attualmente , o che devo pos- 
sedere I dice Bentham , che mi serve di guida in questa di* 
scussiooe, io lo depongo nella mia imaginazione ^ come se 
dovesse appartenermi per sempre ; io ne fo la base dells 
mia aspettazione^ la speranza di quelli che dipendono da aie, 
il sostegno della mia condotta. Ciascuna parte della mia 
proprietà può avere per me , oltre il suo- valor intrinseco , 
un valor d'affeziunei come eredità de' miei maggiori , ricom- 
pensa del mio travaglio, dono di mano amica» bene futuro 
de' miei figli. Tutto ni richiama ancora al pensiero questa 
porzione di me stesso che v' ho impiegata, i sudori, le ve- 
glie, l'industria, e questa economia che si privò di piaceri 
presenti per còme nel futuro. Cosi la proprietà diviene parte 
del noìttro essere, e ooo può pih venirci tolta senza che ti 
sentiamo lacerati nel più vifo dell'animo. 

Prescindendo dall'affeiione, vi sono ottime ragioni che 



(1) Ori dolttli e delie pene $ \xx. 
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rendoqo legittimo il diritto del primo occupante y delÌB sco" 
perla originate^ dei possesso attualei Difatii / • ' 

i.^ Se si togliesse a- chi possiede per dare a chi non 
possiede, da una parte si produrrebbe una perdita, dall'aU 
tra un guadagno. Ora il dolore della perdila supera in in« 
lensità il piacere del guadagno, in parità di circostanze; 

a.^ Riconosciuto per legittimo il suddetto titolò ^ si pre- 
irengono le contese, le liti, i ferimenti, le uccisioni che pò* 
trebberò succedere tra il primo occupante e i -concorrenti 
successivi; 

3.^ Se l' occupazione non garentisce il diritto, il primo 
occupante s'abbandonerebbe interamente al consumo, aste- 
nendosi da ogni travaglio di produzione , e ciò ch'egli non 
potesse consumare all' istante, non avrebbe alcun valore per 
esso; da ciò lo stato selvaggio d'uomini nudi, erranti, vi- 
venti di caccia e pesca eventuale, soggetti a tutti gli orrori 
della fame , senza arti e commercio ; 

4*^ Il possesso garantito diviene un pungolo per l'indu- 
stria degli altri, i quali cercheranno di procurarsene de' sl- 
mili , e la ricchezza generale sarà il risultato di questi acqui- 
sti particolari ; 

5.^ Se ciascuna cosa mancante di possessore non ap- 
parteoesse al primo occupante, ella sarebbe sempre la preda 
del più forte ; i deboli si troverebbero in uno stato di co- 
stante oppressione (i). 



(1) La rapina tanto più onoraita nel Congo quanto è maggiore 
il coraggio e il vigore c^od cui viene eseguita, é causa per cui po- 
chissimi lavorano, e tulli sono miserabili. 

La stessa massima regnava tra gli abitanti dell* antica Grecia, e 
perciò dice Tucidide, ne coUìvavasi' il suolo, né cercavast al di Hi 
di quanto abbisognava giornalmente. 

u Quando la vita degli Uomini si pagava pochi soldi , diee Gè-. 
u novesì , tutto era strage in Europa e tutlo selve. Quando i latrocini 
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Rousseau ha detto: « Chi g«ltb i primi fondamenti detti 
<t proprietà ; si rese colpevole di lesa umanità » e meritò le 
« maledizioni del genere umano ^. 

È questo il discorso di tutti ì pilocchi che noo ubm 
come vivere^ e di tutti gli sfaccendati che Tonefabero vìtcr 
a spese altrui^ e benché ripetuto in lutti i secoli dai pOTcri 
contro i ricchi j non lascia d* essere fiibo. Il povero è tanto 
interessato alla sieurezsa della proprietà, quanto è bisognoso 
da' mezzi di guadagno^ giacché distrutta la proprietà dd 
ricco cessano per lui le eventualità di lavoro. 

Addurre con Mably e Diderot 1' esempio degli Sparta- 
ni, per chiamare in dubbio la necessità della proprietà , è 
addurre T esempio degli Stiliti per indurci a rinunciare ai 
piaceri e ai comodi della vita sociale. 

La proprietà si estese progressi vameote 

1.^ Agli animali ucci&i o pescati daJ selvaggio; 

2.^ Alle armi, agli utensili fabbricati da esso ^ 

3.^ Al suo gregge ^ 

4-^ Al terreno coltivato da esso ^ 

5.^ Ai valori superflui mandati ad altri , per oUeoere 
io cacuhio valori mancanti. 

A misura che crescono i punti in cui può esercitarsi la 
rapina y cresce il bisogno della sicurezza; quindi si riguarda 
la sicurezza come anima del commercio , perchè è massioo 
lo spazio sopra cui vanno dispersi i valori. 



« e le rapine degli uommi , degli aoimali e delle robe transigevansi, 
u i gran feudatari alimentavano delle maioade di aisassini, come gar* 
•A zoni di banco di commercio, o come cacciatori per chiappare qaaoto 
M più si potesse CTom« 11 , p. 206). 

M La mancanza, della proprietà nella maggior parte deOe terre 
« della Puglia, dice Palmieri, e la adiiavitù sotto coi gemona qodle 
«« che godono d'una proprietà molto, informe e cirooacritta , privano | 
u U nazioae d''una quantità di pròdosioai die messa . a calcolo riu* - 
u acirebbc sorprendente » (Tool II, p. 181 }• ! 
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Lo icopo della proprietà si è di stimolare l'ioerzta colla 
speranza de' frutti \ a subire lì travaglio necessprio per ol- 
teoerli. Quest' idea non essendo applicabile ai mari, ai laghi» 
ai fiumi, risolta che queste dìIFerenti masse d'acqqe debbo- 
no restare oggetto comunale, a disposizione di tutti, cipè pro« 
prietà di nissuoo. 

Se l'esercizio di qu^o diritto eomua^le applicato alla 
pesca tende a scemare la produzione, V autorità pubblica 
può e deve limitarlo. ^ 

La garanzia delle proprietà private tende ad accrescere, 
oon a sceipare la somma de' vantaggi sociali. Quindi mi 
sembrano in parte erronee le seguenti proposizioni del sen- 
satissimo. Say : 

« Val quanto violare la proprietà territoriale il prescri- 
« vere ad un possidente ciò che deve seminare o piantare ^ 
« ed interdirgli tale coltivazione o . tal modo di cpUiva- 
« zione (i)». 

i.^ Non é violare la proprietà V interdire la coltivazio- 
ne delle biade a tale grado dell'orizzonte, ed ordinare che il 
terreno resti bosco o prato. Senza questa rìstrizione alla 
proprietà , le acque cadenti con precipizio distruggerebbero 
il piano e il monte. 

a.^ Non è violare la proprietà il prescrivere una pian- 
tagione d'alberi corrispondente all'annuo taglio^ senza questa 
prescrizione la posterità corre pericolo di mancare di legna 
da fuoco e di legnami* 

3.^ Non é violare la proprietà Tioterdire la coltivazioue 
de* risi e dei prati marcitoi vicino ai centri abitati, se da 
essi spargesi nell'aria un' umidità nociva alla salute pubblica. 



(1) Traiti d^économie politique > t. I.er, p. 137, 2.me editioD. 
* GiojA. Scienze Economiche, yoU A 22 
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« È violare la proprietà del capitalista» T interdirgli (ale 
m o tale Uso dei capitali , come . . . quando é ioapedito di 
u fabbricare sul suo terreoo , e quando gli è prescritta la 
« matiiera di fÌEibbricare (i). 

La ìnaniera di fabbricare é soggetta a cinque regole^ 
cbe tutte limitano ragionevolitoeote il diritto dì proprietà : 

i;^ La salubrità* deW aria. Ora i diversi modi di fab- 
brictft>e la favoriscono o le si oppongono; tra i mille esempi 
cbe si potrebbero addurre , vedine qualcuno alla pag. 97. 

^.° La solidità^ o per dir meglio la sicurezza fisica dei 
passàggeri e dei vicini^ 

3.^ n comodò del commercio^ il quale volendo chedae 
carri possano passare nel tempo stesso sulla stessa strada^ 
è tiecessario che restino a corrispóndente distanza le fab- 
briche;' ;-•■'.. ■•.....•' 

4*^ ^ sicurezza morale i cos\ si prescrive con ragione 
che le osterie pubbliche nelle campagne non abbiano die 
un ìngrei^sò, e macchino d'uscita< verso corte , acciò i ladri 
che sogliono concorrervi , non fuggano alla forza armata cbe 
gli insegue ; n . 

5,^ La luce si necessaria a tutti % cosi debbono essere 
proscritte le fabbriche eccessivamente alte nelle contrade 
strétte y le quali rubano parte del giofno al povero artista, 
o lo 'condannano a indebita spesa per procurarsi la luce ar- 
tificialei (Vedi pog. Bg ). 

Predicando il rispetto alla proprietà, non «i • deve spin- 
ger ' air eccesso la severità delle pene che ne puoiscooo le 
violaziòdi. Non posso quindi approvare le seguènti idee di 
Beccaria: ' • / j; . 

i,^ u Bisogna punire i falliménti y dice questo dottis- 
u Simo scrittore , bisogna punirli con quelle pene che sono 



(1) idem ibid. 
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c« relative alla natura del delitto. Chi contratta, contratta per 
u ricevere utilità dal proprio contratto. Dunque chi froda -; 
u dovrà io primo luogo risarcire il valore che ha frodato*; 
«r dipiu dtve restar privo di ahretanto valore , o^jza di aU 
« tretantà utilità di quanto egli ha voluto frodar gli altri: 
« La pena . dunque, del doppio sembra dettata dalla natura 
« del delitto stesso (i) ». 

Si può rispondere che non è la natura del delitto^ ne 
la volontà del delinquente che deve determinare la quantità 
della pena^ ma la spinta criminosa nelle circostanze più co- 
muni. Sia A la spinta criminosa, o il vantàggio esultante dal 
delitto i la pena , per essere efScace ^ debb' essere ma'ggioré 
di ^. Ora tra le quantità maggiori di A^ non'sVdeVond 
scerre né le più grandi né lemedie, ma la più piccóIaV se* 
condo lo stesso Beccaria (2). Dunque la-péna pòtfà essere 
uguale ad A più i;io, o ad ^ più i;g^ ma tiòn 'già uguale 
a due A. Ne' casi di prova difficile potrà la pena essere 
maggiore di A più 179^* ma stabilire in generale la pèntt 
òel doppio contro il fallimento, è stabilire uria pena arbi- 
trariamente , contro i principii rigorosi del diritto crloÀìnale. 

« Ma quando la frode è fallimento , continuai il dottts« 
u simo scrittore , il debito eccede la facoltà di chi fallisce^ 
« mentre dunque v' è impossibilità a soddisfare con i pro- 
u pri fondi, sia al risarcimento, sia alla pena del delitto, ri- 
€t mane la necessità dell' esempio. Dunque bisognerà sup« 
« plire ^OD pene personali (3); ma queste pene dovranno 



(i) Tom. II, p. 160. 

(2) Dei delitti e delle pene , § xy, xxiii. 

(3) Questo dunque^ ossia questa conseguenza è precipitata: per- 

che non potrà ssi supplire 

1.^ Con esclusione dalle cariche à 

2.» Con perdita di diritti «ittadineschi \ °« <50verni democraUc. ? 

3.^ Con locali conBnazioni ? 
4.° Con pena inCsimante .... ? 
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u prendere la norma dalla naturale e propria lej^ge del di^ 
u pio indicata dalla natura^ del deUtto. Ora si pub calcoiire 
« di quanto Talore sia un uomo nella condizione io cui egli 
u è, perché tanti guadagni in tanto tempo avrebbe egli eolla 
« industria sua prodotto a sé stesso. Dunque la caroerasiooe 
« ed il traTaglio obbligato » per tutto quel tempo che Tale 
« la pena del doppio , sarà la pena conveniente io questi 
« casi (i) a». ' 

Da prima , come calcolerete il valor della giornata di 
un mercante? Chi ignora che le eventualità commerciali sono 
indefinite ^ e succedono talvolta , grossi guadagni in uo mo* 
snentO) dopo molti giorni passati senza il lucro d' un quat- 
trino? Ora il valore della giornata debb'essere detenDÌiiat<^ 
oon certa precisionci giacché da questo primo elemento ^-^ 
pend^ la durala della prigionia. 

Ma supponiamo la cosa possibile , e per ipotesi d^ap* 
prossimaxigne fissiamo per tenrnne medio a lire ^o il guar 
dagno giornaliero che un mercante di media classe avnjèe 
prodotto, colla sua industria a sh stesso. Sia il fallimento di 
lire 4Rt}tn la pena del doppio sarà dunque lire 8000 ^ «jaiadi 
tara, come segue» la 



■■Wik.MiiM«Ma*i 



(1) Tom. U, p. 160161. 
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ìa di carcerazione e corrispondente travaglio per 
hllirnento doloso di lire 8000^ calcolata coi prin^ 
pii di Beccaria. 
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I fallimenti de' privati arrestano meno i progressi delle 
»ze che la condotta poco equa de' Governi verso le 
'ietà de' cittadini. Questa proposizione è dimostrata da 
3arte dal sommo grado di miseria che dominò in Eu- 
, allorché i nobili spingevano la violazione delle prò- 
I private sino all'assalto pubblico; é dimo^strata dall'al- 
al sommo grado di ricchezza cui giunse P Inghilterra, 
1 Governo porta il rispetto alle proprietà sino allo 
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scrupolo , ed ove la giustizia de' Iribunall per decidere dd 
diritti, non esamina gli abili, i titoli, le patacche de'cooteo* 
denti, e condanna un lord con quella iddifTerenza conca 

condanna un facchino. 

...... 

ARTICOLO SECONDO. 



INTERESSE BCCITATO DALl' AMMINISTRAZIONE. 



§ I. Dimostrazione del principio. 

I cavalli tra noi, dice Darwin, mostrano ben pcjcheTfr 
f ligia di comuni regolamenli, ma nei deserti della Tartaria 
e della Siberia , quando sono cacciati dai Tartari, si veggo- 
no formare una sorta di comunità , porre le seoliodie ]per 
non essere lOolti' all' improvviso, ed aver tra loro dà idfi 
che dirigono ed a/frettano il loro corso. 

Anche i lavori delle api sembrano diretti da qoalclie 
non ben noto regolamento, ed animati specialmente dalia 
preseioza della regina. ^ 

Quest'ombra d'amministrazione è ben lontana da qodUe 
oombina7Joni più o meno profonde che dirigono ì liiofi 
umani , e che forse non onorano infinitamente la no^ 
specie. 

Se dì fatti nelle società animali ciascun individuo At 
partecipa ai vantaggi comuni lavora in ragione deStm 
forze , come si vede principalmente nelle operazioni de' ca- 
stori \ all' opposto nella società umana ciàscim vorrdbe pdf' 
tecipare ai prodotti senza concorrere ai travagli ; quiodi a^ 
tificiali precauzioni , esterni impulsi si richieggono per otte* 
nere dagli uomini quelle fatiche che i castori, le formiche) 
le api eseguiscono in comune per impulso naturale. . 

Egli è quindi facile lo scorgere che. la somma deb 
ricchezze sociali crescerà o decrescerà, in parità di droo- 
stanze, secondo che crescerà p decrescerà la aomma degli 
anzidetti stimoli e convergenti cautele. 



\ 
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Limltaodoci a considerare quelle combinazioni di sti- 
moli e di cautele che hanno per bast^V interesse^ le potremo 
ridurre a tre classi. 

I.* Associare 1' interesse col dovere , cosicché i layo- 
ranti partecipino ai danni e ai vantaggi che risultano ai loro 
committenti, in parte o in tutto. 

2.^ Destinare un vantaggio particolare alla maggiore ca- 
pacità in generale o azioni specialmente volute^ il che si ot« 
tiene o con addizione di lucri, o con sottrazione d'aggravi > 
o promiscuamente. 

3.a Reprimere con multe, ovvero con sottrazione di lu- 
cri, o aumento d' aggravi ^ o promiscuamente , quelle azioni 
e Don-azioni per cui scema la massa de' prodotti sociali. 

La persona pubblica che maneggia le accennate com- 
binazioni affine d'ottenere gli scopi dell'economia, e che 
chiamasi amministratore^ appena comparisce tra gli animali^ 
mentre grandeggia tra gli uomini. 

Gli scrittori d'economia dopo la metà dello scorso se- 
colo, confondendo il sistema delle affezioni umane col si- 
stema del lev affezioni puramente animali, depressero il pub- 
blico amministratore, e ne ridussero l'azione quasi a zero. 
Nella IV parte di questa prima Serie vendicherò i suoi di- 
ritti e svolgerò i suoi obblighi. 

Basti qui l'avere accennato che quando le cose sono 
combinate in modo che 

i.^ L'interasse s'oppone al dovere , 

2.^ L'inolenza coglie i vantaggi dell'attività , 

3.^ La frode va scevra da multe: 
^ estende, per cosi dire, una paralisia per tutto il eorpo 
i^ociale, una somma immensa di forze -resta annullata, una 
i-omma immensa d' istanti perduta, una quantità immensa di 
■Isterie trascurata, quindi la ricchezza sociale deve propor-* ' 
Zonatamente decrescere. 



Il 



-fA -. 



§2. 




Xlf. MEZZO D'E 



Il tempo. 



[Scemare durante 
la 
produzione. 



3.« 
ILa materia prima 



4.» . 
Lo spazio. 



5.^ 
La massa. 



II. 
Accrescere 

nei 
proilolti. 



6.^ 
La perfezione. 



Li durata* 



1. jitsociazione delCinuresse eo 



AGtICOLTUB 



1.^ E possibile combinare le cose ic 
divertimento > unendosi alla fatica , n< 
la sensazione; cosi in atcùiti paesi» ali 
sgranare il miglio , lo si stende io iin; 
fi unisce la gioventù a danzare, la gè 
che il lavoro non richiede impiego di 
tuale , e si riduce a moti meccanici oì 
alleviare la fatica colP introduzione di 
e di ritmo accelerato. 

2.^ Si vede maggiore attività ne^ pa 
colono paga determinato grano per pe 
prìetario , che ne* paeii in coi divine 
metà; nel 1.? caso Pindostrìa è stimolat 
di tutti i vantaggi e di tutte le perdi 
«ere scemata dalla tentazione del furti 
Potile senza fatica; nel fecondo caso 
ridotto alla metà e la tentazione del l 
sima. 



3.* Combinò saggiamente Edgar Tini 
vei'e, allorché il paese di Galles esse 
dai lupi , cambiò il tributo che gli pi 
popoli nelPol^bligo di presentargli 300 
air anno, e in questo modo ne liberà 

4.® Si risparmiano spazi o locali imi 
per esempio si costringono gli afBUosri 
tare le materie necessarie ai ristsari di 
si promette loro compenso alla fioedel 
in ragione dello stato in cui fi trovi 
che furono fabbricati da essi col consenso 

5.® La forma del tributo che servì i 
scemare le perdite, servi ai Romani p 
i prodotti. NelP Inghilterra , non ance 
essi imposero ai popoli l' obbligo di pai 
minato grano per tributo, onde spingerli 

Per le leggi d^lna, Re al VesseXt i 
P affitto de"* poderi lungo le riviere ver 
pesci» acciò i popoli cogliossero il dop| 
dell'agricoltura e della pesca. 

6** Il valor censuario che serve dit 
diretto» restando sempre lo stesso, div 
a migliorie, perchè P industria ne rìse 
vantaggio , e P inerzia tutta la perdita 
del tributo sopra certe colture può ùu 
scemare > come il decremento può far i 
od accrescerle. 

7.* Cosi per esempio la leggerexsa d 
boschi e P obbligo delle piantaggtoni, e 
ai tagli, può servire a perpettuuii. 



111. 8.*» 

Produrre eoi mezzo delPammi- 
he aar 
privo 



8.^ L'asciugamento delle paludi, la 

de^ torrenti . gli argini ai fiumi» Pabol 

scoli comunali • la costmsione • liftaw 

de , e cento altre cose o aoperiori ai j 

DÌitraiione ciò che sartìbbe \m^«- duali ^ od opposte alle (HuriM private» 

libile aU' nomo privo di eaùi. \% VqvC\^ «axf^\^^\Q xmi^oattoili , m Pa» 

^la^XVt m\tia.tòaXA ^ii^«iBniÌGHiiaiiÌHà^ 



iati principio. 



«■ 



[MJNISTRAZIONE, DELLA QUALE SONO TRE LE FORZE IMPELLENTL 



IL Ricompense. 



riL Multe 



ITELLE ARTI. 



NEL 



^^ L idea della ricompensa^ 8ia che si pre 
^4 sotto Pimagine di bene aggiunto , sia 
fibbia forma d^aggrauio sottratto, aó- 
^ra sempre la sensazione della fdtica negli 
^liniti modi con cui può essere ammini- 
^t; perché tanto la prima quanto la se- 
^da imagine é accompagnata da piacere» 



COMMERCI o. 
■ aggae 



^ La ricompensa accelera P esecuzione 

». Quando è determinato il tempo entro 
ig^ve comparire P azione da ricompen- 
lt$ restando nulla per quelle che vengono 

Wm Quando essendo indeterminato il tempo ^ 
«omessa nella quantità ji alPazione pre- 
tta che comparisce prima delle altre» in 
neno B alla 2a , in J meno Bf meno 
Ila 3.a, restando nulla per le posteriori. 
•^ e 4.^ Tende a scemare il consumo 
• materie e degli spazi , allorché si ri- 
S • privilegio concesse alle fabbriche gran- 
ttd esclusione delle piccole; tale si é a 
c^ne d'esempio la legge del Piemonte che 
^ di 61are seta a chi non possiede quat- 
Quintili di gaiette. (De^vantaggi e aegli 
K^ venienti de^ privilegi si parlerà nella IV 



.1 = 

1.^ Tra le operazioni cui e necessario il 

soccorso delle multe , abbiamo annoveralo 

le strade, la buona costnizioiie e loanuten- 

zione delle quali 

Scema la fatica de^ viaggi e de' trasporti 

si alle bestie che agli uomini , tanto più se 

vi si trovino di quando in quando sedili per 

riposare, colonne miliari che indichino le 

distanze, alberi che dalP improvvisa pioggia 

vi difendano, o dai cocenti raggi solari. 

2.^ Accelera i movimenti commerciali , 

lasciando e tempo e braccia e bestie alPa- 

gricoltora ; 

( Cadono sotto Varticolo dAla celerità 

commerciale^ promossa dalVammini- 

nistrazione , 

I. Le poste da lettere e cm'allif 

n. Le barche cosi dette corriere , 

lU. / telegrafia '^ 

IV, Le borse ); 

d.*' Scema i guasti de^ carri, delle bestie, 
dei sacchi , vasi , involti contenenti le mer- 
canzie. 

4.*' Fa sparire tanti locali ad uso d^ al- 
berghi e d^osterie, giacche le buone strade 
diminuendo la fatica e il tempo del viag- 
gio diminuiscono la necessità delle stazioni 
e delle dimore $ 



** Accresce e perfeziona la somma dei 

Allorché é promessa ai due o tre mi' 
"^i degli altri y giacché il premio accor- 

a que^ lavori promove sforzi inusitati 
kjtta la moltitudine dei concorrenti ; 



5.^ Accresce là massa degli oggetti tra- 
sportati, giacché scemando il prezzo de^ tra- 
sporti , si rende più generale il consumo , 
quindi più esteso lo smercio j 



^ Allorché è concessa a chiunque ese* 
determinata azione : cosi Federico il 
iide giunse a perfezionare le tele ne' suoi 
^1 , liberando i fabbricatori dalla coscri- 
ve in un paese in cui ciascuno nasce sol- 
O. 

""•^ Promove la durata delle opere, allor- 
fe le cose sono combinale in modo che con- 
mdf finché sussistono queste, e ces^i oessan- 

este. Per conservare la navigazione nel 
:^le di Linguadoca , ne fu accordata la 
iiiutenzione e l'esazione de' diritti alPin- 
genere Riquet che ne aveva formato il pia- 

e condotti i lavori, e quindi trasmessa 
wioi discendenti, 
9*S Vi sono delle manifatture, che restan- 

perdenti per qualche tempo e talvolta 
periori alle forze pecuniarie degli tatra- 
Koditorì, non potrebbero riuscire senza le 
feompense o sovvenzioni del Governo» fino 

momento in cui le perdite divengono mi- 
«i del goadagno ; i Francesi additano tra 

jtftri e§empi h fabbrica cPAbevilfe. 



6.^ Diminuisce i guasti cui ioggiaciono le 
mercanzie ne' viaggi per le replicate contu- 
sioni , vicende atmosferiche , tendenza di 
certune alla corruzione , allorché ne è ri- 
tardato il consumo. 



7.^ Rendendo facile il trasporto de^ le- 
gnami dai boschi antichi • permette ai no. 
velli di riprodursi e di perpetuarsi j ren- 
dendo facile il trasporto delle pesanti pietre, 
presenta il mezzo di accrescere durata alle 
case e strade cittadinesche , ed altre simili 
opere esposte a violente contusioni. 



8.^ Senza la buona manutenzione delle 
strade non sarebbe possibile (ove non sono 
acque navigabili ) certa estensione commer. 
ciale , si perché non si potrebbero ritrovare 
tante bestie da tiro e da soma quante sa- 
rebbero necessarie, si perchè \ ^tci.i\ T\va!c 
tanti sarebbero «upenoù aW^ ^ort^i ^w\\i\ v 
rie del maggior tìuro^rty d»? txyftv^vtv<>V^^^: 



\ 
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*CAPO SECONDO 

Opinione^ e tutta la somma de sentimenti diversi 

dalt interesse. 

§ I. Dimostrazione del principio, 

u Gli Arabi, dice Rayoal, addestrano il cammello al 
u corso col pungolo dell' emulazione. Un cavallo arabo si è 
^ il rivale che viene presentato al cammello. Questi, benché 
<( meno pronto e meno leggiero, stanca finalmente il suo 
« vincitore nella lunghezza de' viaggi n. 

Affine d'accrescere le ricchezze delle nazioni , i più sa- 
vi legislatori pro6ttarono non dell'interesse solamente, ma 
di tutti gli altri sentimenti che dominano a vicenda nel cuor 
umano. 

Questa condotta era tanto più necessaria quanto che 
l'inerzia che assopisce le forze , prevale in moltissimi casi 
suir interesse che le mette in moto. 

All'inerzia s'uniscono talvolta altri sentimenti piti o meno 
attivi, indicesti colle parole di prevenzione, gusto, antipatia^ 
convenienza, patriotismo, e mille altre cosicché le determi- 
nazioni reali degli uomini relatifameote alla produzione ed 
al consumo non coincidono sempre colle determinazioni che 
vorrebbe il loro interesse comune. 

Conviene dunque trarre partito da queste forze diver« 
se, e talora associarle alla forza dell' interesse , talora farle 
agire isolate, acciò l'attività e la vita circoli per tutte le vene 
del corpo sociale , e ciascun istante sia fecondo d' un nuovo 
prodotto. Così il saggio Numa, per esempio, impiegò l'ap- 
parecchio imponente della religione per accostumare i Ro- 
mani 1^ far uso del pane, od almeno a mangiare il loro grano 
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cotto, invece di mangiarlo crudo. Ad imitazione di Niima 
uno scrittore inglese propose come mezzo «d' aumentare il 
commercio dell'Inghilerra, di spedire de' cpissionari presso 
i Negri ed i selvaggi del nuovo mondo. Il progetto di que- 
sto scrittore, o per dir meglio negoziante^ non tendeva ad 
estendere l'impero della fede, ma ad indurre i selvaggi ad 
abborrire la nudità , quindi a vestirsi ^ e perciò consumare 
stoffe inglesi , indi assumere il ^usto delle superfluità che 
accompagnano il vestito: in somma creare in essi de^ pun- 
genti bisogni, i quali gli inducessero a lavorare, affine di pro- 
curarsi ì mezzi di soddisfarli. 

Tra i sentinaenti diversi dall'interesse primeggia per la 
sua forza e costanza la vanità , ossia il desiderio di con* 
centrare sopra di se gli altrui sguardi^ pensieri e discorsi. 

Ora la somma de' sguardi, pensieri e discorsi cresce so- 
pra d'un individuo a misura che crescono in lui le qualità 
che il pubblico apprezza- 

Egli è quindi evidente che ì giudizi del pubblico con- 
correranno all'aumento delle ricchezze , se daranno la pre« 
ferenza alla perspicacia sulla stupidezza (i), all'attività sulla 
poltroneria (2), alla probità sulla mala fede (3). 



(1) Tra i bizzarri titoli di cui si decorarono le corporazioni per 
l'^addictro , si trova quello di Fratelli ignorantini. 

{2) Tra TinGma plebe milaneffe un proverbio dice : CAi lavora 
ha una camicia , chi non lavora ne ha due. Proverbio affatto pp- ' ' 
posto corre in Olanda, 

(3) Presso gli Egiziani e gli Spartani era in onore il furto ese- 
guito con destrezza. 



/ 
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§ a. Appi 



SCOPI 
dbll' Bcoaoni^. 



1." 
La fatica. 



2? 
11 lernpo. 



1. 

Scemare durante 

la 

produtione. 



3» 
La materia. 



Lo spazio 
o i locali. 



La massa. 



IL 
Accrescere 

nei 
prodotti. 



La perfezione. 



7.' 
La durata. 



II!. 8 « 

Produrre col roezio delPopinione 
ciò che sarebbe impossibile all' uo 
mo prÌTO di essa. 



X. MEZZO D'EC( 



«BLL^ A.GniCOLTURA. 

1*^ 11 disprezzo cui erano coDdaaoaii pei 
tro gli agricoltori, doveva aggravare il p 
fatica, come lo alleggerisce la stima mostrai 
da persona autorevole. 

L^ avvilimento paralizza le forze^ ebsch 
lavora clie alla vista del flagello. 

2? Allorché si dividono i travagli agrari 
che il prodotto di ciascun operaio resti aqi 
quello degli altri i si accresce la celerità ii 
perchè il confronto delle maase mette mA 
r attività degli uni e P inerzia deeli altri: < 
nell'agricoltura che nelle arti, ed io ogni 
voro, giova P associare Puomo indolente \ 
attivo, purché non sia massioaa la didereiu 

3.^ Il desiderio di trarsi dall' avvilimento 
sere oggetto degli altrui sgnardi, almeno e 
parenza de) vestito , è una delle cause per 
circondari della città si trae vantaggio da 
che si lasciano perire altrove. 

4 ® L^architettura rurale si è migliorata ne 
più popolati e più esposti agli sguardi dei 
gieii, non tanto per principio di economia, 
per tema di sentirsi a tacciare d'ignoranza pei 
organizzazione e consumo inutile di locali, 

5® V^è più attività, movimento^ indostr 
nostre popolazioni unite in borghi^ che nell 
lazioni peruviane disperse , del che e in pari 
il pungolo delP emulazione» acuto nelle pr 
moltiplici confronti t nullo nelle seconde p< 
canza di essi. 

La sorprendente copia delle derrate alla ( 
attribuisce in parte alla stima speciale che il p 
ed il Governo compartono alla classe deg 
coltori. 

6.^ La medaglia concessa al Duca di Bed£ 
avere seminato delle ghiande , fu fonte d^ 
migliorie in Inghilterra. 

Vi sono in quel paese de' pubblici premi 
produce rape più grosse, lane più finCt ■ 
più grassi .... L'opinione d^ eccellente agri 
diviene un cinto d''oro per chi la possiede; 
montoni, i suoi cavalli diventano celebri, e si coi 
a prezzi esorbitanti. 

7.^ La vanità può concorrere ad acc re s ce re 
agli stabilimenti agrari come ad ogni altro, 
questo sentimento sopravive all' interesse, e pi 
la nostra esistenza nella memoria dei posteri 

8.^ Le accademie agrarie distri bucndo ceri 
di stima ai loro corrispondenti ed anco ai • 
coltivatori» gli hanno eccitati ad intraprese e 
erano sperabili dal solo privato interesse, 
premio agrario fa eseguire in un anno delle 
vazionì ed esperienze da molti , che non sai 

possibili ad un individuo in on aecolo. 

wmmmmmmmMmmmmmmmmmmmmmmm 
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HKLLE ARTI. 



HBL COMMBBCIO. 



lo contando tra le occupazioni 
lUanto Pagrìcoltura e la guerra, 
lo dal molo de^ citta^lini gli ar- 
canti, aggravò la loro sorte, e 
causa delP inerzia e torpedine 
lia romana* 

posto quando lo splendore della 
orila diffondesi sulle private oc- 
animano queste di nuova vigore 
ilacrità: honos alil artes, di- 
o Cicerone^ non affatto scevro 
ci di Romolo. 



lori che Atene conferiva agli 
ise alcuni a traragliare gratuita- 
»a. In generale nelle professioni 
lò risparmiare moneta d^oro e 
igando colla moneta delP onore. 

inmo inutile di spazi nelle f ab. 
lore nelle città che nelle cam- 
lè, oltre la maggior ristrettezzat 
dà severe censure screditereb- 
taxione delP architetto, 
'e da una parte dà all' ingegno 
dalPaltra lo scioglie dalle cause 
osicchè raddoppiatesi le forze 
ivaso, succede travaglio si dove 
molo del bisogno, che dove 
P inerzia. 



1.^ 11 disprezzo che professa il popolo 
contro i mercanti di grano, costringe talvolta 
questi 

Ad usare delle false apparenze per na- 
scondere gli ammassi che vanno facendo^ il 
che equivale ad aumento di fatica; 

2 ^ A perdere molto tempo nelle stesse 
apparenze ed in necessarie precauzionj. 



3^ Diminuisce il numero de^ mercanti, 
il che se costringe i proprietari a dare molto 
grano per poco danaro, cioè a vendere a 
basso prezzo , costringe il pubblico a dare 
molto danaro per poco, cioè a comprare a 
prezzo elevato. 

4.^ Questo discredito scema le intraprese 
in grande, quindi accresce il bisogno di Io- 
cali, 



\ 



e e i concorsi pubblici di mu* 
ura in Delfo , Corinto, Atene , 
Bste arti alla perfezione. In Ate- 
liceva * periiior in sua arte pu' 
aneo epulator^ primamque se- 
ì. (Il più perito nelParte stia 
bbliehe mantenuto nel Pritaneo 
rimo posto). 



lè ani ponti » sulle colonne , 
litri edifizi pubblici si permette 
di collocarvi il snx> nome, si 
a parità di circostanze^ maggior 
*1 caso opposto, 
nte nelle città possono fiorire 



5.^ La concorrenza alla navigazione crebbe 
ih 'Inghilterra, allorché le leggi d^Atìelstano 
promisero il titolo di Tan^ o nobile, a chi 
avesse eseguiti due viaggi di lungo corso in 
mare. 

Ed una delle ragioni per cui V Olanda 
continua ad essere il più attivo paese e più 
commerlciante , si è P opinione organizzata, 
in modochè un uomo diviene oggetto di ri- 
dicolo se non attende a qualche negozio. 

6 ^ La mercatura si perfezionò in Italia 
quando i Genovési ed i Toscani, e tra qaesti 
i nobili P esercitarono con onore, con pro- 
fitto, con gloria, e i Medici se ne vantarono 
sul trono Etrusoo. 



7.^ La mercatura decadde quando fuco- 
stretta dalle circostanze a ricoverarsi tra. gli 
Ebrei , popolo che le pnevenzioni religiose 
avevano coperto di disprezzo. 

4 

8.^ Senza le statue, Aie in onore de^mer» 
l aggradevoli, pèrche solo dalla canti fece innalzare il Parlamento Inj^lese, 
artisti può nascere P emula non si sarebbero forse vedute tante intra- 
prese ardite, si utili a quella nazione^ tal* 
volta sì fatali a quelli che le eseguirono. 



P anima delP industria. 
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CONCLUSIONE DEL LIBRO SECONDO. 

\ 

. Esame della distinzione de* trainagli produUori 

e non-produttori. 

Dalle cose sin qui dette apparisce 

i.° Che la ricchezza risulta dal concorso utile e simul- 
taneo del potercy della cognizione^ della volontà", 

2.^ Che ciascuna di queste cause si suddivide ia vari 
telementi ; 

3.^ Che tutte le azioni umane che accrescono qualcuno 
•di questi tre elementi » accrescono la produzione .delle ric- 
chezze. 

Queste tre verità sono ridotte quasi allo stato di sen- 
sazione visibile nel Quadro Sinottico posto alla 6 ne di que- 
sto volume. 

Si vede quindi quanto andarono vagando lungi dal vero 
i seguenti scrittori , allorché vollero ridurre a capi generali 
le cause produttrici delle ricchezze. 

L La terra e Punica sorgiva delle ricchezze, ed h P a* 
gn'coltura che le moltiplica (i). 

La terra e l'agricoltura sono due porzioni del potere^ 
•ma non tutto il potere. 

Gli elementi che influiscono sulla cognizione e sulla va» 
lontàf qui non compariscono. 



(1) Ph/siocraiiCf p. 107 > vedi anco le seguenti opere Treasure 
ofTrafic, by Lewis JRoberts, — f^anderlini*s , Essay to make mo* 
nty pUnty, Anche Locke nelP opera sui mezzi di scemare IMnteresse 
ed aumentare il valore del danaro , inclina a rifondere nelle terre 
Punica sorgente della ricchezza nazionale. 
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IL La ricchezza degli Stati uon nasce realmente che 
dalla Jatica degli individui (i). 

Dove lasciate y per esempio, TazioDe degli* agenti natu- 
rali che scema moltissime volte fatica agli uomin i, ed il cui 
concorso è sempre necessario? 

III. L£ cause delle ricchezze si riducono alle terre ed 
al travagliò (2). 

Vedi le osservazioni antecedenti sotto /ili. numero I e II. 

ly . La terra j il lavoro^ i capitali^ ecco le sóle sorgenti 
alle quali si ha /in qui riferita P origine di tutto ciò che fa 
parte di nostri beni (3)i 

Vedi le osservazioni antecedenti. • 

Io generale gli scrittori d' economia . intendono ' per tra» 
yagli le azioni materiali dell' agricoltore , dell' artista , de 
commerciante y e a^ queste sole attribuendo la produzione 
delle ricchezze, negano alle altre professioni il vanto di cou'- 
corrervi. 

Lia società^ dice Condillac, ^^ei^e tutte le sue ricchezze 
alla industria del colono, deWartista e del mercante .{^). 

Questo è lo stesso che dire che T indicazione dello ore 
dipende intieramente dalle ruote dell'orologio , e nulla dalla 
molla elastica che le fa agire, nulla dai fusti che le tengono 
unite, nulla dalla cassa che le difendè dalla polve , nulla 
dalla sfera che rende visibile il loro movimento. 



(1) Beccaria, t. II, p« ll4. I testi contraditorii di questo dot- 
tissimo scrittore compariranno nella nella VI parie di questa prima 
Serie» 

(2) Palmieri, tom. Il, p. 93-104 Una prova del merito di Pal- 
mieri si è l'aver egli confutato il sistema degli . economisti 'francesi in 
un tempo che imponeva a chiunque per la celebrità degli scrittori 
che lo difendevano. 

(3) Laudkrdalb {Recherches sur la nature et Vorigine de la ri' 
chesse pubblique\ p. 74). 

(4) La commerce et le gouvernementf p. 348. 



f 
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Sooo quindi costretto ad arrastarmr topra una dislìn* 
sione celebre introdotta dagli scrittori nn' travagli sociali j e 
che s' oppone a quanto ho detto finora. . 

Smith (1), Ortes (a) , Beccaria {3), Meogolti (4)^ Si- 
monde (5), altri scrittori distinguono la professioni io prò- 
duttrici e non*produttrici 9 intendendo per le prime qudle 
il cui traraglio e suscettibile di durata, per le seconde qodk 
il cui travaglio s' estingue all'istante. 

Difetti di questa distinzione sono 

i.^ Confondere travagli disparatissùni ed oppdsii, Seooo- 
do Smith ramministratore, ravvocato, il cattedratico , il ge- 
nerale devono essere posti io compagnia de' mirai , de' sal- 
timbanchi, delle meretrici^ 

a.^ Disgiungere travagli analoghi j così a norvM del- 
l'accennata distinzione il chirurgo che vi taglia un brscck> 
deve trovarsi nella classe dei produttori, e il medico che il 
salva la vita , nella classe de' non produttori ; 

3.^ Scemare la stima ai travagli più utili concentrandola 
sopra quelli che lo sono meno, Franklin che allootaiui dal 
vostro capo il fulmine , vedesi nella classe do' ooD-produt- 
tori, e un mascalzone che vi fabbrica una scopetta, compa- 
risce nella classe de' produttori. 

Questa aberrazione della stima, questo erroneo giudi- 
zio sull'importanza de' travagli si fa sentire nel seguente s^par- 
cio della dissertazione sul Golbertismo : 



(1) Recherckes sur la nature et les causes des richesses, L ll| 
p. 311-314. 
. (2> Tom. I, p. 343-334. 

(3) Tom. Il, p. 78-79. 

(4) Colbsrlismo , 317 318. 

(5) Ds la richesse commerciale* t. I, p. 29-34-34-47. Questo il 
lustre scrittore ci assicura che l'acceonata distiniioDe Jà la bate di 
tuUo il sistema di Adamo Smith, p. 31. -^ Se questa base aadeni 
terra , cosa diverrà dunque il sistema del professore di Glasgow ' 
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.«. £ in primo luogo gli artefici ÉteHe opere che fanno, 
u ci lasciano un permanente vestigio della loro industria ; il 
« che ben meritamente li distingue dalla turba si numerosa 
« degli altri o inutili o frìvoli o certamente starili consuma-» 
u tori ; le cui azioni di lor natura fugaci passano e si dile^ 
<f guano nell'atto stesso che sono prodotte. Dopo il gor- 
« gheggio d'un musico , la suonata d' un ceterista , la pa^ 
u vaniglia d'un ballerino, o la scurrilità dell'istrione e del 
tt giocolatore , non ri roane che la memoria delle azioni loro, 
€t che svaniscono appena nate , e che mille volte ripetute , 
« mille volte si perdono nel vano dell'aria ho cui son fatte. 
u Godesti artefici del solazzo y o guaritóri della noia ^ che 
« servono per altro a far men grave la vita, vivono total- 
u mente a peso della società, come quelle piante parassi- 
« tiche che sì nutrono della sostanza dell'albero a cui sono 
M attaccate , mentre ne adornano col loro fogliame la ru« 
« Vida scorza ; laddove i facitori ti' un vaso, d'un tappeto , 
« d'un oriuolo, e tutti gli altri modellatori di forme , realiz- 
« sano il loro travaglio in una cosa durevole, la quale su* 
4s bentra in luogo delle sussistenze che più non esistono , 
u e restituisce alla nazione il valor delle derrate e de'generi 
u che furono dall'artefice consumati (i) ». 

Da questa maniera di discorso si rileva , che serbati 
la stima pe' lavori durevoli, e quasi spargesì il drsprezzo sa^ 
pra i fuggiaschi. Con questa logica il bravo suonatore che 
eseguisce un'aria difficile, è men pregevole del copista che 
la stende sulla carta. Un pittore d'ornati che lorda il sof- 
fitto d'una stanza, merita un posto distinto nella società ^ e 
Berthollet che ci ha insegnati il metodo d'imbianchire le tele 
coU'acido muriatico ossigenato, debb' essere confuso colla 



(1) Colbertismo , p. 317-318. 

GiojA. Scienze Economiche^ Voi. L 23 
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turba sì numerosa degli altri, o inutili^ o frivoli^ o certamentt 
sterili consumatori^ le cui azioni di lor natura fugaci pah 
sano e si dileguano neWatló stesso che sono prodotte, Ib 
questa classe sterile collocherete l'uomo di genio che io?eotò 
l'aratro^ non il paesano che l'adopera; sterile chiamerete 
pure il filosofo che ci toanni Distrò il metodo d' esporre i 
pensieri sulla carta e ridurre le sénsaziooi delP adito a sen- 
sasioni delP occhio , non lo scolaro che adopera la scrittara 
•enaa neppur sospettare la profondità di questa invenzioiie. 
Fate largo ai carbonaio ed allo spazzacamino perchè la* 
sciano vestigia della loro industria, e non considerale ohe coma 
una pianta parassitica il militare che dagli ioleMt ttemici vi 
difende e dagli esterni. Inalzate alla classe -de* produttori il 
parrucchiere che vi ha tagliato leggiadranàènte i capegli , e 
lasciate tra gli inutili, o fipToli, o sterili coasumalori Barlei 
che inventò Tarte di conservare le aringhe. 

Allorché non si voglia contorcere il teaso usuale affisa 
so alle parole, per travaglio produttore s' inteoderìi sempre 
quello che direttamente o indirettamente concorre ad ecci- 
tare un piacere e a far cessare un dolore » cioè s' iolenderk 
no travaglio utile, giacché V utilità è la prima norma che ci 
dirige nella classificazione degli oggetti eircostaoti, come la 
difficoltà ne è la seconda. Data la stessa utilità e difficolls, 
ia durata accrescie il prezzo ; ma un oggetto non cambii 
specie, perché s'accrésce o s'accorcia la sua durate. 

La classificazione di Smith non è fondata solla nitora 
del travaglio, ma su l'uso che si fa del prodotto^ quindi lo 
stesso travaglio dovrà ricevere il titolo di produttore o di 
non-produttore', secondo l'impiego susseguente che si fa del* 
l'oggetto cui fu applicato. Così, se un cuoco fa aua tartara 
che il padrone mangia sull'istante, il travaglio del cuoco Qoo 
è produttore^ ma diviene tale, se la tartara é posta in una 
bottega per essere venduta. 

Quanto ho detto finora, può essere riguardalo come 
una risposta superficiale ad una mal calcolata e superficia'c 
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classificazione. Quanto segue forse può meritare maggiori ri- 
flessi. 

I iilosofi, cui qui ro' oppongo , possono paragonarsi al 
▼olgo che nega V esistenza dei gaz e slmili oggetti , perché-.f 
non cadono sotto i suoi sensi ottusi. Io dico adunque che i 
travagli chiamati da Smith non produttori, perchè a suo^ 
giudizio non lasciano traccia ^dopo di sé , la lasciatio rea!» 
mente , il che sarà chiaro dalia confutazione delle speciali 
idee che il dottissimo Simonde propone a difesa del filosofo 
Scozzese. 

<v Tutti i travagli, die' egli, sono essi suscettibili d'accu* 
« mulazìone? No: ve ne sono molti che non hanno per 
tf soggetto una cosa materiale , o che almeno non la cam- 
u biaoo in maniera da accrescerne il prezzo. Ove trovereb*^ 
u besi il valor aCicumulato delle marce e contromaree d'una 
t€ armata, degli studi del giureconsulto o d'un medico, dei 
M discorsi d'un predicatore , dei suoni aggradevoli d'un mu-« 

ti SiCO ì (l) 99, 

È facilissima cosa a ritrovarli , rispóndo io. Di&Ctì 
§ I. / travagli del soldato sono travagli produttori. 

§ 

È un fatto appoggiato a tutte le storie, confermato dalla 
giornaliera ést>erienza, che la produzione ceteris paribus è in 
ragione della sicurezza ^ 

Ora la sicurezza nasce dalla vista di chi può annullare 
gli sforzi dei nemici interni ed esterni, dall'esistenza d'una 
forza che le persone dei lavoratpri può difendere e il pro- 
dotto de' loro lavori. Distruggete la sicurezza , fate sparire 
r uomo armato che la produee , ed eccovi le campagne 



<i) De la richcsse commerciale^ tom. I , p. 29* 
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deserte , i telai abbandonati, i lavoratori dispersi. Togliete le 
sponde d'un canale per cui Taccj^ua passando viene ci fecon- 
dare i vostri prati I e vedrete i prati caoibiarsi in paludi, 
i tuguri degli agricoltori divenir tane d'imcnondi rettili, e 
gli agricoltori costretti a ritirarsi altrove. Allorché Minosse 
equipaggiò un'aroiata e cacciò dal mare i pirati , poterono 
i Greci abbandonarsi all'agricoltura, alle arti, al comoiercio: 
non lo poterono anteriormente. L'Attica fi| la prima a seo* 
tire questi vantaggi. Gli altri popoli della Grecia , che noQ 
godevano di sicurezza uguale , rifluirono nell'Attica e resero 
fecondo quello sterile suolo } e la col^qra a' estese più luogj 
a misura che s' eslese la sicqrezza. 

Volete dunque vedere e. toccare // valor accumulalo 
delle marce e contromarce éP un? armata ? Vedete e toccale 
la somma de' lavori sociali. Paragonate le coste Bell'Affrica , 
l'Arabia, la Persia, l'Asia minore floridissime al tempo dei 
Romani, epoca di sicurezza \ isterilite e 4cserte n^e' tempi al? 
tuali , epoca di trepidanza. Paragonate 1- Aqaerica incivilita 
coll'America selvaggia. Nella prima campi coltiyati'i marem- 
me asciugate, foreste abbattute, verdi praterie ^ fecondi par 
scoli, abitazioni sane, pitta ricche, strade spaziose, ]^rU 
pieni di vascelli^ un popolo numeroso che yìve oell' abbon- 
danza, perchè massima è la sicurezza. Nella seconda^ pro- 
fonde solitudini , foreste spaventevoli , sterili lande ^ acque 
stagnanti , vapori impuri , rettili velenosi ^ perchè nissuoa si- 
curezza. Le orde feroci che scorrono questi deserti senza fif? 
sare la loro dimora , sempre occupate ad inseguire la loro 
preda ^ sempre animate tra esse da rivaliti implacabili, noi| 
s' incontrano che per azzuffarsi e distruggersi. 

Say, benché rigetti la distinzione di Smith, pure par* 
landò della guerra dice : <c Smith chiama il soldato un ope- 
tt raio non-produttore. Piacesse al cielo eh' ei fosse tale. Egli 
u è piuttosto un operaio distruttore : non solo egli non ar. 
« ricchisce la società d' alcun prodotto , non solo egli con- 
ce suqaa quelli che sono necessari al suo mantenimento, ma 
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» Spesso egli è chiapaatò a distruggere ìnutilmebte per sé 
«^ stesso il frutto penoso dell'altrùi travaglio (i) ». 

Il sàggio Pietro Verri parlando de' soldati dice : « Que- 
u sto ceto d* uomini che non contribuisce all'annua ripro- 
« dutione e consuma (2) h. Palmieri ripete l^idea di Verri (3). 

Si ravvisa la fallacia di queste idee , allorché si para- 
gona il soldato air agricoltore che leva dall'albero i rami 
inariditi o gli anco vivi e sterili, acciò non occupino il luogo 
de' fruttiferi , e sottraendo loro Tumore, don ne impediscano 
TaUmeutO; Finché de' topi sotterranei faranno guasto ai pra- 
ti j sarà necessario tendere loro delle insidie per distruggerli. 
Finché nelle risaie nasceranno erbe parassite, farà duopo 
cacciarvi déntro delle Villanelle per estirparle. Finché le ca» 
tughe porteranno rovina alle viti , converrà andare in trac- 
cia e gettarne al fuoco le uova. Finché le gazze divoreranno 
il grano turco, sarà costretto il paesano a disperderle con 
colpi di fucile. Dite lo stesso delle cavallette, de' lupi, degli 
orsi .... Ora se convenite che questi travagli inflaisconò 
liella produzione , benché sembrino non lasciar traccia visi-- 
bile dopo di essi, con quale logica, che il ciel vi salvi , ri- 
cuserete il titolo di produttore al travaglio del soldato che 
intimidisce , disperde o uccide i rei interni o esterni che vor- 
rebbero disturbare i travagli sociali ì L'uomo, dice Platone, 
nasce animale gUerreggiante e rapitore : finche vi saranno 
de' beni esposti alla sua cupidigia, egli cercherà d'impadro- 
oirsene coll'astuzia o colta forza, invece d' acquistarli col la - 
iroro. Quindi é così necessaria una sorveglianza che incutendo 
timore reprima 1' altrui audacia rapitrice , come é necessa- 
ria l'esistenza di fantocci armati negli orti , acciò ne sentano 



(1) Tinité d'economie politique tom. Il p. 262 t 2.rae édition. 

(2) Storia di Milano, tom. I. p* 212. 

(3) Tom. I. p. 45. 
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spavento ì passeri che vorrebbero divorare i serai^ dispersi 
sul suolo (i). Il lavoro del soldato che dissipa o distrugge 
i perturbatori della società, concorre cosi alla produzione 
conoe concorre la zappa che tronca le radici dalla gramigoa. 
L'azione del primo conserva all'uomo attivo il suo capitale 
intatto , e ferma la volontà d' impiegarlo ; l'azione della se- 
conda conserva al grano gli elementi terrei ed aerei e la 
possibilità di convertirli in proprio alimento (a). Ora se la 
sorveglianza sociale fosse esercitata promiscuamente dall' a* 
gricoltore , dall'artista , dal commerciante, la produzione sce- 
merebbe in ragione degli istanti consumati da ciascan sor- 
vegliatore; mentre, a norma de' principii esposti, questa som- 
ma d' istanti riesce minore , quindi maggiore la . produzioae 
se della sorveglianza è incaricata una sola classe di persone, 
giacché s' ottengono in questo modo tutti i vantaggi della 
divisione dei travagli. 



(1) Gli Indiani, persuasi della trasmigrazione delle anime, i^a- 
stengono dalP uccidere gli animali per tema d^offender qualche loro pa- 
rente passato ad altra vita. Questo sistema fu causa per cui gli armenti 
bovini moltiplicati aU'^eccessoi emigrando in copia dai campi delPiDdie, 
passarono ad infestare il paese de* Cintmolgi , i quali per schermirsi 
dalP importuna voracità di questi ospiti indisoretit opposero loro stuoli 
numerosi di' mastini per esterminarli a misura che comparivano* 

(2) Dai primi tempi storici sino al presente si scorge che i pirati 1 
compariscono con tanta facilità ne^ mari , con quanta ne' campi li 
gramigna. Quindi sono cosi necessarie alla produzione commerdalek 
marce e contromarce delle squadre armate, come sono necessari i mo- 
vimenti della zappa alla produzione agraria; perciò non si può addane 
da' Romani impresa più gloriosa e giusta , né guerra che abbia fatlu 
tanto onore o più meritato tra le molte che condusse a Gne Pompeo, 
quanto la guerra piratica. 




^ \ 
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§ a. / trainagli del giureconsulto sono travagli produttori. 

Allorché due persone vengono a conlesa per qualche 
dirillo , e ciascuna s'affanna a trarre il suo avversario nel 
pròprio parere, possono esse lavorare ? 

Allorché è possibile che vengano offuscati e quindi can- 
cellati i diritti che la legge mi concede, m'affaticherò io ad 
acquistarli ? 

Allorché ignoro <]ual porzione di ricchezza toccherà al 
mio travaglio, sono io molto disposto ad eseguirlo ? 

Gli studi dei giureconsulto , del giudice^ del notaio con** 
corrono dunque alla produzione delle ricchezze 

i.^ Rinforzando il sentimento della sicurezza di. godere 
il frutto dei propri lavori e disporne a suo grado, - . 

2.^ Lasciando ai lavoranti tutto quel tempo che perde- 
rebbero in reciproche con tese ^ 

3.^ Mostrando i vantaggi che la legge garantisce a cia«> 
scuno nelle vicende sociali. 

Se dimentichiamo le astraziojai metafìsiche per osservare 
gli uomini quali sono, cioè queruli, ignoranti^ sospettosi e 
litigiosi^ se cancelliamo Pidea comune che nelle ricchezze al- 
tre cause non ravvisa che la terrai il travaglio, i capitali^ 
se c'inalziamo al principio additatoci dall'esperienza, cioè 
che la produzione risulta dall'azione combinata del potere , 
delia cognizione^ della volontà^ vedremo ad evidenza che qua- 
lunque professione, Ja quale accresca qualcuno di questi tre 
elementi , concorre alla produzione delle ricchezze. 

I travagli del notaio , del giureconsulto^ del giudice 
concorrono dunque alla formazione de'. prodotti, come la luce 
alla sensazione della vista ^ ia bussola alla direzione del ba- 
stimento , la sentinella alla sussistenza d'un campo assediato. 
Se si coniano. tra i produttori le donne che sgomitolano i 
fili per farne tela^ gli agricoltori che oM)ndano il grano per 
averne la miglior semente, i costruttori die'poDti che facilitano 



36l FARTB raiMÀ 

i trasporti, gli scavatori de' canali che rendono possibile l'ir- 
rigazione, con più forte motivo debbesi collocare nella classe 
suddetta tutta la massa de' causidici , destinata a torre le 
contese nel riparto de' vantaggi sociali, a promuovere la cir- 
coiasione de' diritti a norma delle leggi , a garantire l'inda* 
stria del debole e dell' ignorante dalle superchierie del forte, 
o dalle cavillaàoni dell' astuto ^ vantaggi e diritti che sodo 
l'unica molla che reagisca contro l' inerzia e metta in moto 
le forse produttrici. 

Il concorso de' causidici alla produzione è tanto mag- 
giore 9 quanto è maggiore la somma degli istanti che i la- 
voratori perderebbero nelle loro coqtese, e questa somma 
cresce in ragione della molliplicità de' rapporti sociali e del- 
l'oscurità delle leggi. Quindi se a Roma, finche furono rozzi 
i costumi e poche le leggi, gli avvocati passeggiavano per la 
pubblica piazza andando in cerca de' clienti^ e si conten- 
tavano di piccoli onorari; all'opposto quando crebbe la ci- 
vilizzazione , quando si moltiplicarono i contratti ciltadioe- 
sebi, e più leggi furono necessarie per impedire le collisiooi, 
i dienti andarono in traccia degli avvocati, i quali nelle loro 
case stabilirono una specie di tribunale e ▼oliere onorari 
maggiori : come appunto succede ai mercanti , i quali oei 
paesi poveri vanno in giro colle merci sulle spalle, ne'paesi 
ricchi si stabiliscono in luogo fisso. coi loro fondachi, a mag- 
gior comodo degli avventori e maggior agio di essi. 

§ 3. / travagli del medico sono travagli produttori 

I lavori di questa classe di persone concorrono cosi alla 
formazione de' prodotti, come vi concorrono le forze del 
corpo e dello spirito che essi conservano. 

Say che nega al medico il pregio di concorrere alla pro« 
duzione delle ricchezie, espone così il suo pensiero : 

« Un medico va a visitare un ammalato, osserva i sio- 
« tomi del suo ipaie , gli prescrive un rimedio ed tsct 
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« senza lasciare alcun prodotto che l* infermo ola sua fa* 
•€ miglia possano trasmettere ad altri, oè conservare per con- 
ce sumarlo in un altro tempo. 

u la* indnstria del medico è ella improduttiva ? Chi po« 
ce Irebbe pensarlo ? L'ammalato fu salvo. Questa produzione 
« era essa incapace di diventar la materia di un cambio ? 
ce No, perchè il consiglio del medico fu cambiato contro i 
u suoi onorari ^ ma il bisogno di questo consiglio ha cessa- 
le to dal momento istesso in cui fu dato. La sua produ- 
ce zione era di dire , la sua consumazione di udire ; e Ju 
« consumato nello stesso tempo che prodotto (i). 

I. Cominciamo dal dire a Smith ed a Simonde : l'in- 
fermo salvato, e le sue forze vitali innalzate dal grado i al 
grado 3o , sono prodotti che si possono verificare colla vi- 
sta e col tatto. Questi prodotti, o la durata di questo essere 
fisico-morale, sono effetti 

1.^ De' coosigit del medico, 

2.** Dell'azione de' medicamenti , 

3.^ DeUe leggi generali della natura. 

L'azione del medico è dunque affatto uguale all'azione 
dell' agricoltore che fa de' £ori ai gelsi per scaricarne gli umori 
abbondanti, sparge il concime sul suolo per rinnovarne il 
"vigore, copre con paglia e terra le viti acciò non soccom- 
bano al freddo » . . — È cosa veramente strana che i sul- 
lodati scrittori collochino nella classe produttrice il ferraio 
che fabbrica una vanga con coi si smove il terreno, e ne 
escludano il medico che fa ricomparire le forze, dalle quali 
è maneggiata la vanga, ed il terreno sommosso. 

n. Diremo ora a Say: la malattia senza ì coosigli del 
medico avrebbe continuato per giorni aoo, 
il medico l'ha fatta cessare io 99 20, 



l'ammalato ha dunque guadagnato gior. 180. 



(1) Tratte (Téconomie potitique lom. I.cr p. 117. 
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Supponete il valore d' ogni giornata uguale a lir. lO} 
avremo io i8o giornate lir. 1800, proprietà trasmissibile é 
parenti o ad altri^ e alla formazione della quale è così eoo- 
corsa r azione del medico , come concorre F aziooe del po- 
tatore alia produzione dell'uva. — £ cosa strana che il sul- 
lodato scrittore riconosca aziooe produttrice di riccheua 
nel legnaiuolo che accomoda la macchina^aratro ^ e non la 
riconosca nel veterinario che accomoda la tnacchina''bue che 
strascina l'aratro. 

Supponete ora che l'ammalato senta i consigli del me* 
dico fosse morto. Il capitale fisso in esso, ossia il suo valor 
personale, sarebbe stato ridotto a zero. 1 valori personali^ di' 
versi secondo le abilità, erano a Roma come segue nella 
vendita degli schiavi. 

Abilità. Valore degli schiavi in sesterzi. 



Agricoltore . 
Grammatico . 
Commediante 
Rettorico • . 



dai 6000 agli 8000. 

n 100,000 » 700,000. 

M Idem n Idem, 

•» 5o,ooo. 



Nel sesto secolo dell'era cristiana i valori degli schia« 
vi erano come segue : 

Abilità. Valore degli schiavi in soldi doro. 



Semplice schiavo, o servo . . . 20. 

Schiavo che sapeva leggere . . . 5o. 

Idem y essendo medico ... . 60. 

Questi valori dimostrano da una parte la stima che fé* 
cero sempre gli uomini delle industrie chiamate non-pro- 
duttrici da Saiitb, ed i preui che sborsarono per conseguirne 
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gli effetti; dall'altra il vantaggio che risulta alla società dal« 
l'azioDc che le conserva in vigore , riflettendo che preser- 
varle dalla morte è lo 'stesso che riprodurle. 

Supponiamo finalmente a maggiore schiarimento di 
quanto ho detto , che un estero consulti un avvocato mila- 
nese sulP indole d'una lite, o un'architetto sul piano d'una 
ca.«a , o un n^sdico sulla sua salute, e che compensi con 
3ooo franchi i loro consulti : questi 3ooo franchi avranno 
o non avranno accresciuta la ricchezza nazionale ? 

§ 4* •'^ travagli de* professori di qualunque specie 
sono travagli produttori, 

I. Professori di morale. 

Il sullodato Simonde non sa ove ritrovare il tralor ac- 
cumulato dei discorsi d'un predicatore (Y. pag. 356). Sono 
quindi costretto a ricordargli che questo valore si realizza , 
si vede, si tocca 

i/^ Nella somma delle cose restituite dopo i discorsi 
suddetti , 

a.^ Nella somma de' furti e delle ferite scemate, 

3.^ Nella somma deMavori cresciuti in ragione dell'au- 
mentata sicurezza , 

4.^ Nel decresciuto prezzo del danaro per aumentato 
credito in ragione dell' aumentata moralità. 

In ogni società difatti , in cui il sentimento del giusto 
ha poca energia , v' è poco credito^ quindi poco commercio. 
Dove l'opinione non fa arrossire la mala fede, dove i falli- 
menti dolosi sono ammirati come tratti di speciale destrezza, 
ivi i capitali si racitiudono , ivi le ricchezze non si ripartono 
equabilmente, ivi con tale cautela e diligenza si contratta 
che langue ogni produzione e la forza alimentatrice degli 
Stati s'annienta. 

Egli è sì vero che il valore de' discordi d'un predicatore 
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•i realizza e ni accumula, che in latte le professióni ctttcùi 
to le mercedi a misura cbe vi si richiede maggiore mora- 
lità. Allorché Numa Pompilio ioalzb un altare alla Buooi 
Pedej cioè stabifi un pergamo di morale , conoscelra ben 
meglio 1^ economia che non la eoooscaoo i filòsofi modemi. 

II. Professori di scienze td arti. 

Il sensatissimo Say parlando dè^ prodotti intellettuali j 
ch'egli chiama prodotti inàmateriali, dice: « I prodotti imms- 
u teriali non essendo capaci di conseryarsi, non possono ac- 
u cumularsi. Gol fai orire la loro moitiplicaziotie si h niente 
<c per la ricchezza, A soltanto per Io consumo (i) »• 

Abbiamo già veduto in particolare quanto questa pro- 
posizione sia falsa, allorché s'applica ai medici ; per veder- 
ne ora tutta la falsila in generale^ basta che consideriamo i 
professori eome mercanti d' idee e di cognizioni. 

Ora siccome le cognizioni sono cosi per lo meno ne- 
cessarie alla produzione delle ricchezze come lo sono le mac- 
chine, quindi i suddetti professori concorrono alla produ- 
zione per lo meno quanto vi concorrono i macchinisti. Spici- 
ghiamoci meglio. 

Supponete che non ti siano professori di scienze ed 
arti : in questa ipotesi ciascuno dovrà 

1.^ Perdere molto tempo nella ricerca e nello studio di 
molti libri ^ 

2.^ Idem scorrei'ne 99 per cento d'inutili^ che non 
Varrebbero la pena d' essere letti ; 

3.^ Sudare nello studio, senza potere talvolta raccorre 
la bramata istruzione, per mancanza di chi additi tm' idea 
Intermedia ommessa dall'autore ^ 



ammmmmmmt^m 



(1) Traile d*écanomie pglitique totn II p. 381* 2> me éditiun. 
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Totale del tempo perduto A a oorma dei numeri i^ 2, 3. 

4.^ Impiegare capitali B nella compra de' libri f! oei 
lientativi da eseguirsi pe|r vepire |o cpgoiziQne del yero ia 
pgai ramo d'arti e scìeoze j 

5.° Restaris privo 4' istruzione ne' casi^ Af, in cui il 
lempo disponibile fosse minore di A-, e pe' casi W^ in coi i 
capitali disponibili fossero minori di B, 

Questo tempo A e capitale B^ moltiplicato per la spmm^ 
degli individui S^ dimini^irebl^e |^ produzione, 9 motivo de|i 
^epipo, de' capitali 

i.^ in generale di . , . • • . SA • SB ^ 

2.° in particolare di 3f • Jf ; 

quindi resterebbe impossibile uqa somqaa di prodotti R» 

Questi iocopvepienti crescerapno indefinitamente^ se far 
rete sparire i libri , prodotti sussistenti de' professori ( i ) ^ 
se ridurrete gli uomini ^l|a primitiya ignoranza ^ cioè se di| 
una parte accrescerete il njimero delle idee false che ingom- 
brarono lo spirito per tapti secoli^ dt^H'altra capcellerele le 
idee vere, che^ trasmesse d'età in età, si ammassano nelle 
teste de' professori, e da questi foqdachi passaco al pubblir 
co. Per formarsi un'idea di ^up^M inconvenienti ^ leggete 
dalla pag. 3o8 alla 3 18. 

Aprite ora i magazzini delle idee^ e lasciate ai rispet- 
tivi mercanti la facoltà dello stpercip. In questa ipotesi \^ 
jcompra dell'istruzione costerà 

SA 

in tempo ....•••••-•• 



ipoo^ 



SB 

ip capitale ........••• 

?ooo 



(I) Questi libri, giudicati secondo le idee erropee di ^mitli e 
suoi commentatori, si dovrebbero dire prodotti durevoli ^delPMÌoup 
fnleUeltuale dei loro autori. 
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otterranno impiego i tempi M e i capitali N^ quindi diferrà 
possibile la somma de' prodotti R. 

Considerando la massa de' magistrati come 

i.^ Centri d'istruzione , 

2.^ Garanti di sicurezza , 

3.^ Scotitori deir inerzia colla mostra de' premii, si 
scorge che questa classe concorre con triplice azione alio 
sviluppo delie ricchezze, ed ebbero torto il saggissimo Pie- 
tro Verri (i), il tenebroso Ortes (2), allorché, seguendo le 
tracce di Smith, esclusero i magistrati dalla classe de' pro- 
duttori. 

Il sensatissimo Say, benché rigetti la distinzione de'tra- 
Yagli io produttivi e non-produttivi , dice : « Egli e però 
u impossibile l'ammettere il sentimento di Garnier, il quale 
« dall' essere produttivo il travaglio dei medici , de' legali. ^ 
u simili persone , conchiude che sarebbe utile ad una nazio- 
« ne il moltiplicarli come ogni altra specie di lavoranti (3) ». 

lo dirò che é utile ad una nazione che si moltiplichino 
sì gli unì che gli altri , finché v' é bisogno d' essi^ ossia fin- 
ché v' é smercia interno ed esterno de' loro lavori. Say e 
Garnier hanno . dunque ugualmente torto. Egli é difatti cosi 
opposto all'economia l'aumento de' legali , de' medici , dei 
giudici al di là del bisogno , come le é opposto 1' aumento 
de' fabbricatori di panni , tjele , veli al di là della dimanda. 
Allorché le repubbliche italiane volevano per loro governa- 
tore uno straniero, il comune d'Àgudio, rinomato per que« 
sta sorta di persone, ne somministrava a molti Stati d'Italia; 
egli era utile per esso il moltiplicare gli individui di questa 
classe ; sarebbe stata stoltezza per un altro paese. Finché si 



(1) Tom. r. p. 237. 238 315. 

(2) Tom. I. p, 343-344. 

(3) Opera cilaU tum. I. p. 12M22» 
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manterrà la riputazione di Monpellier in medicina, sarà utile 
a quella città l' incoraggire gli studi medici, come é utile 
V incoraggire le fabbriche de' panni a Sedan. L'alta opinione 
di cui godevano gli Ateniesi nelle scienze e nelle arti, faceva 
de' loro libri un oggetto essenziale di commercio^ quindi 
conveniva ad Atene fomentare la produzione de' libri, come 
conveniva fomentare la produzione de' scanni alla Tessaglia, 
delle coltri a Corinto, degli origlieri a Cartagine , come con- 
viene attualmente promovere la formazione de' musici a Na'* 
poli , de' comici a Verona , de' ballerini a Parigi. 

Perchè vi può essere eccesso nella massa de' funzionari, 
de' medici, de' legali . . . , risulta forse che non concorrono 
alla produtione ? Sarebbe certo pazzia il moltiplicare ed o£f 
fuscare le leggi per accrescere il numero degli avvocati , ma- 
sarebbe pazzia uguale il contorcere le strade per aecresoere 
i carrettieri. 

Siccome tutti i travagli utili contribuiscono alla produ^ 
zione delle ricchezze , così non si può dire che la classe , 
per esempio, de' funzionari pubblici sia stipendiata dalla cla$« 
se degli agricoltori. Ne' travagli agrari ed io qualunque altra 
specie utile, v'ha la sua parte il funzionario come ve l'ha 
l'agricoltore, l'artista, il commerciante. La qualità e intensi* 
là delle azioni concorrenti può diversificare la quantità delle 
ricompense, ma non farà mai che questi ricevano, per così' 
dire^ la limosina da quelli , come vorrebbe darci ad inten* 
dere Smith. 

§ 5. / travagli delle arti piacevoli^ dette frivole da^li economisti^ 

sono travagli produttori 

Gli scrittori d'economia sono grandi nemici de' suoni , 
de' canti, de' balli , delle rappresentazioni sceniche e simili 
travagli , perchè non lasciano traccia dopo di sé, ossia per- 
chè appena eseguili spariscono^ e non possono più essete 



t 
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Oggetti di cambio, ne origine di proprietà. « Urt po' di ri- 
tt flessione basta per far comprendere, dice il dotto Sinoon- 
« de , che la società non può essere arricchita se non le 
u dai travagli i cui frutti s^accumulano , e che essi soli sono 
« l'origine d'una proprietà », 

Risposta, Chi mai ignora che molti suonatori , cantori, 
ballerini, commedianti divennero piti ricchi di tutti gli arti- 
giani, chiamati produttori da Smith e da Simonde, e porta- 
rono nella loro patria grossi capitali eoo cui comprarono 
case e terreni legittimamente? I loro trainagli sono così na- 
turale origine di proprietà^ come lo sono quelli delPagricol- 
tore p dell'artista , del commerciante. Vendendo ad altri uà 
piacere, o liberandoli da un dolore, furono liberamente ri- 
compensati nel grado che determina la concorrenza. Se fosse 
▼era la massima del sig. Simonde^ converrebbe riguardare 
come altretanti furti le proprietà che i medici, gli avvocati, i 
professori acquistarono coi loro travagli, giacché oeppur que- 
sti lasciano tracce dopo di sé , a giudizio del sig. Simoode, 
come abbiamo veduto di sopra (i). 

Obbiezione, u Una porzione della ricchezza Daziooa- 
m le, soggiunge il sig. Simonde, non può consistere ne in 
« suoni né in canti , menti'e si concepisce benissimo come 
« dello zucchero^ delle bevande, dei merletti e simili merci 
« che riempiono la bottega sia del caffettiere , sia del mer- 
u cante di mode , possono farne parte, perchè questi s'ac- 
u cumulano e quelli no (2) n. 

Risposta, I suoni e i canti già eseguiti non possono certo ì 
far parte della ricchezza nazionale, come non Io possono fare 
lo zucchero consumato, i liquori bevuti, i merletti distrutti, 



'(1) De la richetse commerciale tom. I.er p. 31 — Smith t. Il, 
p. 313-314. 

(2) SiMOKDB, ibidem pag» 32, 
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jna i suoni e i canti che sì possono eseguire , e di cui il 
suonatore ed il cantante hanno ripiena la testa, loro fondaco 
o bottega , faranno benissimo parte della ricchezza nazionale^ 
se yì saranno compratori , come lo faranno ì liquori del caf- 
fettiere, le cuffie del modista, se qualcuno vorrà farne acqui- 
sto. In somma rabilita del suonatore e del cantante si cam- 
bia con tanta facilità in danaro con quanta le ofìPelle od i 
confetti. Un terreno anco sprovvisto d'alberi e di frutti é 
una ricchezza ed ha un valore, perchè è suscettibile di pro- 
dotti ; così il musico ed il cantante debbono essere valori , 
perchè capaci d' eccitare sensazioni che , sebbene momenta- 
nee, si comprano colla cessione delle cose più preziose. Ve 
questa differenza tra la capacità del musico e quella del 
terreno^ che il primo può moltiplicare ì prodotti quasi in- 
definitamente in ragione della dimanda , il secondo non Io 
pub. 

Obbiezione, u II suUodato scrittore conviene che V abi- 
tt lità acquistata dagli operai non-produttori, fa parte anche 
«r essa del capitale fisso; giacche uà mezzo di procurare dei 
u piaceri, o di render servizio agli uomini, debb'essere con- 
« tato come una ricchezza nazionale ^ quindi se si facesse 
a un inventario della ricchezza d'una nazione , si colloche- 
« rebbe 1' Hbilità de' suoi giureconsulti, de' suoi medici, dei 
M suoi commedianti, de' suoi musici sulla stessa lìnea kì 
M cui comparisce l'abilità degli artisti d' ogni genere. Questo 
€i però non distrugge la distinzione tra le due classi d'ope- 
« rai, giacche continuando lo stesso inventario^ si porreb- 
M bero tra i mobili o nel capitale circolante i prodotti de- 
ci gli artigiani, fino i generi non consumati che escono dalle 
€i loro botteghe, ma non si porrebbero certamente le sen-' 
« tenze rese , i consulti e le visite mediche, non piU che 
« gli spettacoli ed i concerti di cui il popolo avesse godu- 
« to (i) ». 



(1) Idem ibid. p. 47. 
GiojA. Scienze Ecqnomiche, Fol. A 24 
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Risposta. Qui le abilità chiamate Don^produttricì fanno 
parte della ricchezza nazionale:^ dal che segue necessaria- 
mente che possono essere origine di proprietà, il che si nega 
dal sullodato scrittore. 

Se non che sembra che vi siano qui due sbagli, uoo 
in logica, l'altro in aritmetica. 

(Sbaglio logico). Quando voi ponete l'abilità degli arti- 
giani nella stessa linea in cui ponete quella degli avvocati e 
e de' medici, dimenticate che relativamente al servigio pub- 
blico ed alla ricchezza nazionale 1' abilità del medico e del- 
l'avvocato è y per così dire , al suo termine dì perfezione^ 
mentre quella dell'artigiano si trova al principio. Il medico 
non abbisogna, per cosi dire, che d'aprire la bocca per gua- 
rirvi del male che vi tormenta } con poche parole pub l'a?- 
vocato consigliarvi sulla vostra lite, e l'ingegnere vi mostrerà 
il modello d'una fabbrica eoa alcuni tratti di matita sulla 
carta. Dite lo stesso del suonatore, del cantore , dell'attore. 
Queste classi di persone per rendervi il servigio che diman- 
dale, non abbisognano del consumo di molti oggetti esterio- 
ri ; la loro abilità senza cessar d' essere capitale fisso , di" 
inene capitale circolante appena ne è fatta la dimanda. 

All'opposto l'artista chiamato produttore per rendervi 
il servigio bramato abbisogna 

i.^ D'un tempo piii o meno lungo', 

2.^ Di materie esteriori pili o meno costose , 

3.^ D' alimenti proporzionati al tempo suddetto; 

Quindi le abilità della prima classe chiamata non-pro- 
duttrice , e le abilità della seconda chiamata produttrice , 
non debbono essere poste sulla stessa linea. 

(Sbaglio aritmetico). Lo sbaglio aritmetico ^ che è una 
conseguenza dello sbaglio logico , consiste nell' ommettere il 
capitale circolante nella prima classe, e nel replicarlo due 
volte nella seconda. 

Difatti il servizio pubblico reso dalla prima classe è 
uguale all'abilità (capitale 6s80 e circolante), piU la dimanda 
degli avventori. 
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li servizio pubblico reso dalla seconda classe é uguale 
all'abilità ( capitale fisso ) ^ più il consumo di materia este- 
riore (capitale circolante), più la dimanda degli avventori. 

Si vede quindi ad evidenza y che se nel capitale fisso 
volete stabilire nella stessa classe l'abilità dell'artigiano e 
quella del medico j non potete più nel capitale circolante far 
comparire i prodotti eseguili dall'artigiano o dovete mettere 
loro a fianco i prodotti futuri del medico, certamente ven- 
dibili. Mi spiego. Voi possedete una fossa' piena d'acqua im« 
mobile di cui potete fare smercio , se «v' aggrada. Io pos- 
seggo una fossa vuota ^ ma levando una diga posso riem* 
pirla quando voglio ; voi ed io non siamo egualmente ric- 
chi ? Voi avete la bottega piena di mercanzie, e menate vam* 
pò perchè le vedete e le toccate; io ho un anello magico 
col quale posso far comparire mercanzie eguali alle vostre , 
e non mi credo più povero di voi, benché non le vegga e 
non le tocchi. Voi siete fornito di buona vista e leggete sul 
vostro orologio V ora che corre : per mia sventura io son 
cieco , ma posseggo una ripetizione che mi dice 1' ora quan«* 
do m'abbisogna. Lo stato della mia ricchezza non è egli ugua- 
le al vostro ? — Economicamente considerate , le botteghe 
degli artisti piene di merci si possono dire orologi che in- 
dicano l'ora corrente a quelli che godono della vista ^ e le 
teste degli avvocati, de' medici, degli ingegneri • . ., si pos- 
sono dire ripetizioni che dicono l'ora corrente ai ciechi. 

Dunque i prodotti esistenti degli artigiani, di cui avete 
fatto l'inventario, sono matematicamente uguali ai prodotti 
possibili de' medici , degli avvocati, degli ingegneri , se v' é 
smercio degli uni e degli altri ; se non v' è smercio sono 
matematicamente uguali nella loro nullità di valorei^ 

Nel capitale circolante non si porranno certamente le 
visite mediche , i consulti legali , gli spettacoli scenici del- 
l'anno scorso, ma si porranno tutti quelli che si potranno 
vendere nelPanoo seguente , come si porranno i prodotti già 
eseguiti dagli artisti di cui vi sia probabilità di smercio 
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CoDtatido tra ìc ricchezze d'una nazione una sorgente d'acqua, 
voi non valutate la quantità deli' acqua trascoraa y ma la 
quantità dell' acqua che trascorrerà ; o , per dir meglio , la 
certezza che continuerà a trascorrere, e che si cootinueià ad 
aver bisogno di essa : còme il valore d'una ripetizione non 
si calcola dalle ore che indicò, ma dal tempo che potrà con- 
tinuare ad indicarle. 

Obbiezione. « Esiste un certo ed invariabile segnoi dice 
u Simonde^ col quale si può riconoscere se un travaglio è 
m produttivo o no^ il primo, allorché ò fatto, pub essere 
u sempre cambiato con un travaglio da farsi ; il secondo non 
<i lo può giammai. Pria d' essere fatto il travaglio dell'ano 
« e dell'altro operaio, può soventi essere considerato come 
« fornito dello stesso valore ; il medico può guadagnare 
« ugualmente che V orologiaio ^ e il salario dell'uno e del- 
«'l'altro può darsi in cambio d' un nuovo travaglio^ ma 
u quegli che ha pagato all'orologiaio il auo salario, ha nelle 
« mani un orologio ch'egli può dare ad un altro contro 
« corrispondente prezzo : quegli che ha pagato, il musico, 
« non ha più nulla nelle sue mani. Nel primo caso vi sono 
« due valori per un travaglio ^ cioè il prezzo dell' orologio 
« ricevuto dall' orologiaio e l' orologio ricevuto dal compra- 
M tore ; nel secondo non ve n' ha che un solo , il pagamento 
a ricevuto dal musico, giacché i suoni intesi dal compra* 
« tore appena prodotti, non hanno più valore. Il primo pa« 
tf gatore ha fatto un cambio, il secondo una speaa. La atessa 
« regola può applicarsi ai travagli de' muratori , legnaiuoli, 
M agricoltori che si fissano sopra un immobile ; quelli che 
« accrescono il valore di questo immobile sono produttivi; 
M quelli che furono dettati dalla fantasia, e che nulla ag- 
« giungono al suo valore cangiabile, non lo sono (i)». 



'.*•* « 



(1) Idpm ibidem p. 29* 31. 
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Risposte. I. Pria di rispondere direttamente a questa 
obbiezione^ osserverò che la distinzione de' travagli produt- 
tivi e ée' travagli sterili nacque dal timore che i secondi 
crescessero indefinitamente a spesa e a danno de' primi. 
Quindi Smith e la turba degli economisti non parlano che 
d'aumentare gli agricoltori e gli artigiani) e di scemare d'al* 
tretanto le altre classi della società, per cui alla fine dei 
conti la massa de' prodotti materiali crescerebbe a vantag^ 
gio delle podestà aeree e non degli uomini. Ciò posto : 

I.? La ricchezza pubblica si riduce ad una abbondan- 
za di piaceri difusi per la massa nazionale , 

2.^ Gli oggetti che li producono , hanno una diversa 
durata, chi miniqoa, chi media, chi massima , 

3.^ L'accumulazione d'una specie di questi oggetti, ol«* 
tre di non essere seguita da una accumulazione corrispon- 
dente di piaceri , ci toglie i mezzi di procurarci gli altri di 
cui siamo suscettibili. 

Se difatti voi moltiplicate all^eccesso gli abiti, le scarpe, 
le camice, la mobiglia • . . , voi non avrete un cuoco che vi 
cucini le vivande, un servo che vi rassetti la stanza, un bar« 
biere che vi rada la barba • . . ., una bella sinfonia , una 
rappresentazione drammatica^ un fuoco d'artifizio, tutto cib' 
che solletica momentaneamente l'odorato, il gusto, i' udito, 
sarà estraneo alla vostra sfera vitale (i). E qui notate quanto 
s' ingannino Smith e i suoi commentatori , allorché collocano 
i servi nelln classe da essi chiamata sterile (2); giacché. 



(1) Ella e quindi palpabilmente falsa l^idea di Beccaria di « «tu. 
<( mentore aW indefinito il nqmero delle azioni che lasciano ' traccia 
u durevole, e di ridurre al limite della rigorosa necessità il numero 
ti di quelle di cui non rimane vestigio od effetto. (Tpm. II. pagina 

78-79) 

(2) De la richesse commerciale^ tom. I.er, p. 29* 

Crumpe parlando dei servi dice* « I servitori ... il etti lavoro 
Gioia. Sciente Economiche^ Voi» /. 24^ 
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pi^esciodeodo dall'eccesso a cui pub essere portata la ser?i 
tu dalla vanità cittadinesca, egli è certo che il serro , ne! 
senso stesso di Smith, concorre alla produzione. Difattì ese- 
guendo egli quella somma di travagli che dovrebbe essere 
eseguita dal suo padrone , lascia a questo Finterò uso delle 
sue. forze e del suo tempo destinato alla produzione. Fatte 
sparire i servi , V intraprenditore d' una manififtttura dovrà 
perdere le seguenti ore ne' seguenti lavori 
andare alla posta per ricevere le lettere , ore i;a 
Idem • • . portare le risposte . . n th 
andare sulla piazza per le provviste giornaliere » i 

cucinare Je vivande • é . •> 3 

pulire le stanze, rassettare il letto ecc. . • » 3 



ore 8 
Quindi dalle io od al piò la ore della giornata, cbe 



fi e perduto per la cocietli t in quanto che non ai efifetlna in nesstitio 
^ articolo manifatturato o da manifatturare , sono in generale uomini 
fi de' quali ai può dire che invece di guadagnare il aalario della in- 
<i dostria , si nodrìscono del pane delP ozio ». ì 

Sul quale testo io osservo che il lavoro che impedisce U distro- 
zione d^ una cosa , consideri|to relativamente all' effetto, è uguale al < 
lavoro che sarebbe necessario per riprodurla. Ora la maggior parte 
de* lavori de' domestici tende a preservare le cose usuali dalla di- ■ 
struzione, sotto qualunque forma ella si presenti. Dovranno dunque, 
a cagione d^ esempio » considerarsi come ugualmente produttori • 

1.® Il tessitore e il sarto che vi preparano Tabito , 

2«^ Il servo che pulendolo giornalmente , lo preserva dalla di* 
stmzione , o ne prolunga la durata , 

3.*' il Bsico (Reaumur) che nelPcIio di terebintina v* addita un 
inezzo per far morir le tignuole divoratrici degli alnti. 

Queste tre specie di lavori sono egui^li nelP effetto ; ruUimo ri- 
chiedeva maggiori cognizioni. 



( 






PBOBCZIOHB DEUS HICCHBZZB. '377 

•oglioosi destinare al lavoro ( restando il restante consumato 
nella soddisfazione de' bisogni ), eccone tolti 4/^0 3/4; cioè) 
eccovi la produzione ridotta a i;5 o i/4- 

IL Rispondo ora all' obbiezione direttamente , conside* 
rando l'argomento sotto altro aspetto. 

Tale si é la debolezza delle forze umane 9 che un gran 
travaglio di corpo e di spirito continuato per molti giorni 
senza interruzione ^ è naturalmente seguito da estremo biso- 
gno di riposo, sempre irresistibile, a meno che la forza od 
una necessità maggiore non lo reprima. É questo il grido 
della natura che vuole essere imperiosamente alleviata , tal* 
volta colla sola interruzione, talvolta colla dissipazione e col 
divertimento. Se non le si dà ascolto , ne risultano spesso 
delle conseguenze pericolose, ed alle volte funeste, che quasi 
sempre traggono seco presto o tardi il genere d'infermità 
che é particolare a ciascun mestiere fi). . ' 

Ora le suddette arti , chiamate sterili dagli economisti , 
procurano alla nostra macchina il necessario alleviamento, e 
rimontandone le forze divengono cause d'atti durevoli, e sono 
utili come la china e gli altri medicinali, che liberandoci 
dalle malattie, ci rendono abili al lavoro. Il canto, il suo* 
no , la danza^, la pantomima , le rappresentazioni teatrali dis* 
sipano dall'animo del popolo quell'umor nero, quella dispo- 
sizione alla melanconia ^ che sono quasi sempre l' alimento 
della superstizione e dell'entusiasmo. L'uomo superficiale non 
vede in uq pubblico giardino che uno spazio sottratto alla 
produzione de' grani. Passeggiare all'ombra degli alberi, ag- 
girare lo sguardo sulla verdura, respirar liberamente fuori 
degli angusti limiti delle case ammonticchiate , lasciar er- 
rare la fantasia sopra immenso orizzonte, sono atti che pos- 
sono mancare di pregio e dichiararsi non-produttivi da Smith 



(i) Smith, i(ichesses dei naiian»^ t. I.er, p. t68. 
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e luoi comnientatòri ; ma pure ìd questi atti Iransitorii li 
tro^a uoa forza che non esisteva^ ud ristoro di cui si abbi* 
sogoava, un vigor duoto che per tutto lo spirito si diffonde 
e rende la macchina capace di sforsi nuovi e più intensi. 

Quindi in tutti gli stati dell'uomo dalla massima bar- 
barie alla massima civilizzazione si trovano in onore le arti 
suddette , e presso tutte le nazioni una porzione più o meno 
lunga di tempo consacrasi a gustare i piaceri creati da esse. 

La brama di conseguire questi piaceri diviene , come 
vedremo, spìnta principale ai travagli chiamati produttivi da 
Smith : giacché non si travaglia che per godere. 

Concludiamo dunque che sebbene gli effetti delle arti 
dette sterili non cadono sotto la vista e sotto il tatto de' com- 
mentatori di Smith, pure non lasciano d' essere produttivi fa 
cinque modi s 

i.^ Eccitando sensazioni aggradevoli ; 

3.^ Scemando la natia barbarie e inclinazione alle ri8< 
se^ ostacolo ai lavori e fonte di distruzioni (pag. 7-ti)* 

3.^ Dissipando il fanatismo e la superstizione, ostacolo 
ai lavori ; 

4*^ Rianimando le forze intellettuali e corporee , ne* 
cessarie ai lavori ; 

5,^ Spingendo ai lavorìi ^olla speranza di cambiarli in 
piacerì. 
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